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DEL PRIMO EDITORE 



-<m>- 



11 signor Giuseppe Barelti si è pur risoluto di 
lasciarmi stampare quella parie delle sue Lettere 
familiari che contiene il ragguaglio d' un viaggio 
da Londra a Torino^ fatto da lui ilei 1760 attra- 
verso r Occidental parte d* Inghilterra , attraverso 
r Oceano Atlantico, il Portogallo , V Estremadura , 
il Regno di Toledo, la Castiglia Nuova, l'Aragona 
e la Catalogna sino a' monti Pirenei : quindi pel 
Rossiglione, per la Linguadoca e per la Provenza 
sino in Antibo: poi sull'acque del Tirreno lungo 
la costa della Contea di Nizza , del Principato di 
Monaco e xlella Liguria sino a Genova ; e final- 
mente per r Alessandrino , il Monferrato e parte 
del Piemonte sino alla prefala città di Torino sua 
patria. 
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Uuesto suo mediocremenle lungo viaggio il si- 
gnor Barelli Tha voluto scriverò, come s*è detto, 
in Leltcre faniiliari a Ire suoi fratelli. E siccome 
egli lo fece nella abbastanza matura eia di quaran- 
ta anni, e dopo d'avere da giovanetto visitate altre 
regioni d* Europa , e dopo d* avere studiato con 
qualche diligenza tanto i libri, quanto il mondo, e 
dopo d'avere soggiornato dieci anni in Inghilterra, 
e dopo d'essersi impadronito delle lingue toscana, 
francese, inglese, portoghese e spagnuola ; è da spe- 
rare che non sarà taccialo di soverchia prosun- 
zione, se egli ha tanto buon concetto di queste 
sue Lettere da avventurarle alla slampa , e se si 
assicura che abbiano a riuscire dilettevoli, non meno 
che istruttive ad ogni genere di persone. 

In queste Lettere voi troverete, leggitori, un caos 
di roba. Voi troverete descrizioni di città, di porti 
di mare, d'arsenali, di palazzi, di giardini, d'o- 
sterie, di chiese, d'eremi, d' acquidolli, di boschi, 
di deserti, e di millanta altre eose, che a regi- 
strarle per filo tutto sarebbe proprio una pirlonea. 
Voi vT troverete Se'beì ragguagli di cacce di lori, 
di pompe reali, di patriarcali funzioni , e d' altre 
tali gaudiose e magne cose che sogliono far fare 
tanto d' occhi alla gente. Voi vi troverete una pit- 
tura del terremoto di Lisbona tanto viva e tanto 
patetica, che probabilmente la riputerete un capo 
d' opera. E perchè quella Lisbona è slata in que- 
.<// pochi anni passati feronfla molto d' avvenimenti 
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grandi e solenni, voi sentirele come dall' autore 
dì queste Lettere sia stata accuratamente esami- 
nala. Voi sentirete come si mangia, si bee, si ve- 
ste, si canta, sì suona, si balla, si giuoca, sì viag- 
gia, si traffica, si studia e sì passa questa grama 
vita in molte parti di quest' orbe sublunare. Né 
solamente leggendo questo Viaggio voi accompa- 
gnerete il signor Baretti passo passo con la fan- 
tasia da Londra sino a Torino^ ma sbalzerete con 
esso episodicamente ora sotto il freddo polo ed ora 
sotto r ardente linea ; perchè egli ha non soltanto 
viaggiato molto di qua e di là con la persona, ma è 
ancora ito, lanciandosi col cervello, per un modo 
dì dire, da un globo ali* altro del nostro planetario 
sistema (i). Chi piglia dilettò nello informarsi dei 
costumi de' popoli e nel filosofare sulle loro varie 
virtù e sui loro varj vizj, e gode sottilmente inda- 
garne le sorgenti, il progresso e gli effeUi, troverà 
qui pascolo abbondante alla sua curiosità* Chi sma- 
nia di spacciarla da politico, e cerca regolare un 
qualche Stato o monarchico o repubblicano, tanto 
speculativamente, come è il caso di molti, quanto 
in pratica, come è il .caso di pochi, troverà qui 
ampio fondaco d'osservazioni di notizie sull'agri- 

(i) Chiamano i moderni astronomi sistema planetario 
o solare quella unione di tulli que* pianeti che s' aggi- 
reno intorno al nostro sole, e che l'hanno per loro 
centro , movendosi in orbite determinale . senza mai 
punto uscire- de'Joro usali e pvo\^v\ \\\w\V\. 
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coltura, sulle manifalture, sul commercio per mare 
e per terra , sulle dogane, sul modo di fare e di 
mantenere le strade pubbliche , sulle miniere ed 
altre produzioni interne ed esterne de* terreni di 
molti paesi, sulle maggiori o minori popolazioni, 
e sulle entrale ed uscite di molli principi e Stati, 
sulla pace e sulla guerra, e su infmite altre cose 
di tal conio. Il teologo, il moralista e il meta6sico 
non avranno da lagnarsi di non aver avuta in que- 
ste Lettere la parte loro. 11 geografo, il botanico, 
il filologo, il linguista, T antiquario, il critico, il 
poeta, l'improvvisatore e sino il musico, tutti tro- 
veranno in queste Lettere di che mettersi talora 
la mente in moto. Non vi dico nulla della bella 
Catalina di Badajoz e delle fanciulle di Meaxaras, 
che le più inzuccherate novellette non le avrete 
forse mai sentite. In somma ogni coltivatore delle 
scienze, ogni amatore dell* arti si faccia a leggere 
(jucsto Viaggio, e qualche cosa che quadri coli* u- 
mor suo ve la troverà senza fallo. Sino il zerbino 
e 1* innamorato non ha voluto V autore scordarseli 
nella penna, e non ha lasciala scappar Toccasione, 
ogni volta che se gli ò presentata , di parlare di 
belle ed amorose donne, e degli scherzi che i loro 
sfolgoranti occhi san fare sui cori degli uomini. 
Nessuno però sia tanto pazzo da credersi di tro- 
var qui la minima sdrucciolevol cosa d* amore; che 
il signor Barelti ha fatta scorrere una libera vena 
fi) ;)j;ji;('volezza e di giocondità per tutto questo 
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SUO libro, ma non s*è perciò scordato mai un 
momento d'essere Cristiano; onde i padri e le 
madri lo lascino pur leggere da' loro anche teneri 
figliuoli, e le badesse e le priore dalle loro mo- 
nache, senza paura che V innocenza loro ne venga 
minimamente contaminata. Gli uomini poi di na- 
tura grave e sopraccigliata non isdegnino neppur 
essi queste Lettere, le quali se hanno in sé molte 
cose delte assai festerolmente , molte eziam ne 
hanno delle tanto austere e seriosissime, che alfin 
del conto avranno forse ragione di rimanerne sod- 
disfatti. 



LETTERt: FAMIGLIARI 



l}\ IjJiiUia, Il 12 agnslo ITE 

Piiialiuenle posdoniaiie palliamo, se altro noti cula- 
ie dì molto airavaganle. cioè se qualche nuova strava- 
gante con non entra nel cerfello dì questo signor 
Edoardo, il quale ora sollu an frivolo pretesto, ora sntlo 
un rrìv olissimo m'ha tenuto inijiiccalu Fra il si e il no 
ptir pili di quattro mesi. Se avetisi tosto <:onosuiiito que- 
Md si}^ore per qnell'uiimu irresoluti) e dubiLalivu uli'u- 
gìi è, non mi sarei lascialo sedurre dn unii settimana 
all'altra; ma sarei partito solo e per la via di Parigi, 
come avevo dapprima stabilito di fare. Pure il deside- 
rio dì vedere una parte d'Inghilterra che nuu ho an- 
cora veduta , e il Porto^'iillo e la Spagna . m' lia Tatto 
aver llemnia e m'ha Tatto tener saldo con quusto prò- 
craatiuatore. Or via, noi partiamo posdumane. cosicché 
Tra pochi mesi rivedrò il mio Filippo, il mio Giovanni, 
il mio Amedeo. Il cuore mi fa delie capriole sotto la 
, poppa manca, il sangue mi gorgoglia nelle vene, il cer- 
vello mi si suuote nel cranio per piacere, pensando che 
fri pocht mesi lì rivedrò tulli ire, che gli abbraccerò, 
cbs gli bacerò, che li morderò d'amore dopo un'assenia 
di quasi dieci anni. Oli allegrezza ìneHabìle! Oh gusto 
superlativo! Sedermi a mensa con uno d'essi a froule 
t tuiu per ciascun lato, e sentire un decennio de'lor 
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casi, c raccontare un decennio dei casi miei, e scord^^ 
re almeno per qualclie ora che siam morlali, sommet?" 
gendo per qualche ora tutte le mondane cure neiroceo- 
110 della fralernale benivolenza! terre, o mari, o tiiy- 
mi, valli, monti che sono sul punto d*attraversare, 
rannicchiatevi, ristringetevi, impicciolitevi un tratto, 
perchè io vi possa attraversar presto! Perchè io presto 
possa trovarmi da quel punto del globo chiamato Lon- 
dra a quel punto del globo chiamato Torino ! Addio , 
Inghilterra mia bella : addio, sede di virtù: addio, sentina 
di vizio. Io ti lascio e ti abbandono forse per sempre, e con 
poco rincrescimento, perchè vado a rivedere i miei dolcis- 
simi fratelli dopo una troppo lunga separazione. Ma se li 
lascio e t* abbandono con poco rincrescimento per così 
giusta e per così grande ca^a^one, non è però ch^io non ti 
desideri ogni sorte di prosperità, madre di gente valoro- 
sa, madre di uomini dotti, magoanimi e buoni , e di 
donne sopra ogni dire stimabili ed amabilissime. Ecco 
eh* io m*accomialo da te, Inghilterra gloriosa, e m* in- 
ginocchio e bacio il tuo uobil terreno, e prego Taltis- 
tissimo Iddio che voglia toccar il cuore a que* tanti 
furfanti, onde t'è in parte sconciata la naturai bellezza, 
e renderli simili a que' tanti galantuomini che te Tac- 
crescono. Volentieri mi scordo tutti gli affanni che in 
te per tanti anni ho avuti; ma non mi scorderò già i 
tanti beneflzj che tu m'hai fatti: e la grata memoria 
mia non partirà mai da me di que* tanti tuoi onorati 
tigli che nf hanno assistito ne* miei bisogni, incoraggiato 
nelle mie difiìcollà, confortato ne' miei disastri ed il- 
luminato colla loro sapienza nelle oscure strade dell'i- 
gnoranza. Addio, Inghilterra, addio. Piova ogni bene 
sulla imperatoria tua treccia, ed ogni male da te si fugga 
per sempre. Amen, amen. 



Di Brelcr, li 17 agoita t7G0. 

Eccomi luni.^no ilalla tuia cara LniKlra ceiilu scssatila 
e più miglia. Giovedì partimmo alle qiiaUro della mal- 
tina (I) JD lino dì que' Unti cuccili die vanno e ven- 
gono cohlinuamcnlc per questo v a si u reputi, etlielutli 
o quasi liiLLi lianno per meta Londra ('J). Il nostro era 
cocchio da sei persone: ed era occupalo da sei creature 
medio e rrm e ole piacevoli, comecltè raccozzate quivi dal 
caso, li slgniir Edoardo e il suo signor compagno Tra- 
lello vostro, con un signor capitano di aiilìxia, stavi 
con le spalle volle a' sei cavalli clic tiravano di buon 
tratto il prer»io coccliio; e ì nostri sci occhi stavano 
fitti in tre bei nasi di due glovauellc e d'una vecchia 
lor xia. che ne occupavano il Tondo, La vecchia era una : 
di quetle cordiiili lualronc fatte all'amica, piena di sem- 
pliuilA e di letizia. La buona donna non Tece altro in 
tutlij il viaggio chi! sliinolurc le nipoti a cantare e a 
nccoiilar novelle a'ioro mascolini compagni ; e leiiipolì 
compiacquero molto la zia, usando gentilmente fami- 
liarità con noi. e ridendo e motteggiando con molta . 
iDudesla Franchezza. Cosi grata compiignia non mi I 
dierd forse più iu tulio il resto del nostro lungo ci 
mino; che delle vecliie di tanta giovialità e delle) 
vani di tanta bellezza e di Lonlobijou coslunic non m 
die per molto slraurdinaria vetitur,'! da' jio' 



(I) Cioè qualtr'ure dopo la i 

qumto 1 Uggii) Fa sempre uso ddl' 
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lai iU"clo ollramuntiimi. 

a tbiaiuati Diligenxe, J 
(wl suo posto, «mitVfc\M%>» 
c tatara \« w«i\4. 
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viaggialari. Vivu liiiiiquc la buona zia e vivanu le du« 
belle snrelle Anna eà Elena Scoi, clic tali erano i lurcf 
uooii.. Il siguor capilHno, quanLuuquc sul More dell'eU 
su.i, cuiiLra il caralterc di que' del suo inesllero, non 
si turò troppo di far il cusciimorlo alle due garbate 
raaciulle, e impiega o perdette il teupo a cianciare 
eolla vecchia della nobiltà della sua prosapia, cosa che 
Dou uieno della sua pronunzia me lo scoperse Scozzese ; 
onde io colla primogenita e il signor Edoardo colla ca- 
. delta aveininu lutto l'agio di tare mille amenissinii di- 
scorsi. Il primo di, nel brevissimo soggiorno cbe si fece 
ne" luoglii dove si scendelle dal cocchio per rifocillarsi, 
uon veddi nulla che ineriti l'incomodo d'essere notalo, 
tranne le osterìe, che su questa egualmente che su tulle 
1« altre grandi strade di quest'isola sono assai polite e 
pervìte dilige» temente. Il secondo dì attraversammo Sali- 
sbury in fretta; e perchù avevo più volle sentilo cele- 
brurare quella cilU, volli scorrerla da un capo all'altro 
a piede; e cosi di trotto osservai il suo mercato che ò 
molto bello e multo abbondanlcmen te fornito; e mi piac- 
quero i canali d'acqua corrente che vanno rasente le 
case delle sue strade principali; ed ammirai lu sua cat- 
ledrule mollo grande e molto singolare, di goticbissima 
struttura. NkI territorio di Satisbnry v'è un certo edi- 
lizio chiamato Slone-henge, che non si sa né quando tu 
tatto, né perché fosse fatto, né come tosse fatto, quan- 
tunque da chi l'ha tatto, pare che sia stato facilmeate 
fatto. Figuratevi dunque una campagna rasa, molte mi- 
glia larga e lunga, e tutta cosi verde per lu sua bel- 
l'erba che pare sia coperta da un tappeto, lo questo 
ampio spazio non si troverebbe un sassolino come un 
cece quand'anche si volesse pagare uno scudo; ed.ilj 
cosa certa che sassi né grandi né piccioli n 

'a sikuiìa parie di quella campagua, Eppure .< 
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TGiiiro di essii vi sono csrli sassi lanlù smiiiiiratl. vlii' 
il popolo .nun polendo concfplre come poleaseru essfir 
qoivi parlati da forza umana , ricorre ni solilo a mKS- 
ser lo diavolo deiriiiterno, e vuole clic da quel barlias- 
snro Steno siali quivi porlati. Quesli «assi souo quadri- 
lunghi. 1 lati della larghezza sono pii'i che l'uomo non 
può giungere stendendo le braccia, e l'altezza loro A 
pili che non la riunita altezza di due alti uomini. Sono 
posLi in cerchio, e appajnli a due a due. Ogni pajo ha 
un altro simil sasso orizzontai mente coricato in vetta, 
d)e si potrebbe per similitudine chiamar arcbilrave. co- 
sicché O^ui Ire sasxi formano una porta di slrutlura un 
po' piA là che semplice. Dì quesli cerchi di porte ve 
n'hanno due, uno entro l'altro. Intorno al cerchio este- 
riore ancora si scorge manifestamente un fosso che cin- 
geva lutto questo circolare edilizio , se ediflzio sì può 
chiamare un numero di sassi cos) disposti a due a due, 
un itn altro bUraverso sapr'ei^i. Alcuni dì tali sussi 
sono slati bullati giù dal tempo, e il caso ha fiitto che 
uno d'essi cadde sur un altro a schimbescio e con tanta 
grazia che vi sta su in bilica, onde con una Icggieni 
spinta di mano si fa muovere alquanto, malgrado la sua 
enorme grossezza. Io fui a vedere quello SloiiC'henge 
sei anni fa. e prima d'andarvi lessi un libro scriUodal 
famosa Inigo Jonei, che in architeltnra fu il Michelan- 
gelo degl' Inglesi. In quel libro il Jones pretende che 
Stone-kengc fo^isc opera de' Romani; ma gli argomenti ' 
che adduce per provarlo, non soddisfanno. Gli è cerio 
che né in Europa né altrove si trova monumen 
mino che abbia somiglianza con questi». Un altro autore 1 
inglese, di cui non mi ricordo ora il noma, pretende 1 
che Slone-henffe fosse opera de* Druidi, sacerdoti e so- ' 
Tr»ni degl'Inglesi ne' tempi anVenoV'i a\\o?!o«va {Ì\tÌK-1 
in gaest'iaola. *i(ri MiigclUuMW Aw i\v\ifAa \wa 
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opera de* Fenici, i quali ne* lempi anche anleriori a d 
Alessandro Magno si vuole che conoscessero quesfisola. 
che vi venissero a cercarlo slagno di cui abbonda, e che 
anzi ranlichissimo brilanno popolo fosse una colonia dì 
Fenicj. Di più, dicono gli elimologisli che da essi que- 
st'isola ebbe sino il nome; perchè Bri in lingua fenicia 
significa hola, e Tin anche oggi in inglese significa 
Stagno. Accozzando insieme i due monosillabi si fa 
Britin, cioè ìsola dello Slagno, e Brilin non è vocabolo 
gran fatto distante da quello di Britannia. Checche ne 
sia e chiunque sia stalo il fabbricatore di Stonp-hcn* 
gè, ei fu un uomo che intesele forze meccaniche forse 
più che non s* intendono a* tempi noslri. Il meccanico 
sapere moderno par grande in teorica ; ma in pratica 
non credo basterebbe per trarre d*una miniera de* sassi 
tanto smisurati come questi sono , trasportarli a una 
gran distanza, e poi metterli come sono stati messi que- 
sti. E dove fosse quella miniera o cava, neppur si sa per- 
ché in tutta quest'isola non s'è ancora scoperto sasso di 
pasta somigliante a quella de* sassi ài Slone-henge; co- 
miche, alcuni si sono immaginata una cosa molto strava- 
gante; ed è che quei sassi sieno un composto fatto dal- 
l'arte e non una produzione della natura; laqual cosa tor- 
rebbe via presto tutta la maraviglia di Stone-henge se si 
potesse provare; e non occorrerebbe ghiribizzar tanto 
per indovinare di dove e come sieno stati quivi recati i 
suoi sassi. Ma il provare che e* fossero fatti ad arte con 
polvere di sassi comuni, conglobata insieme da un qual- 
che oggi ignoto glutine, non è neppur cosa facile a provar- 
si. Un altro Stone-henge, ma composto di sassi molto 
men grandi che non son questi, è stato trovato ed esi- 
ste ancora in una delle tante isolette che sono nel- 
rAtlantico. airoccidente della estrema punta di Corno- 
yj/fflia, e che rredo /bsspro da' Romam cWamatc Orcadi; 



e siccome si ha certezza slorica che i Romani uun le 
conobliero ehc di nome, e che non isbarcaronn mai In 
alcnna d'esse, È per couseguenza evidenliMimo die i 
Romani non fiiruno i Tabbricatori ili questo piccioli) 
Slone-liengi", il quale é probaliil molto che eitistessn 
prima dell.i conquista fatta da'Romani di qiiesl'isola; 
la qual conquista lullavia si sa con certezza pure !<lo- 
rìca che non si eslese uell'eslreme parti di Cornovaglia 
e della Scozia. Chi vede lo Slone-ttenge di Saliiihury. e 
che ha presenti lutle le cose à» me sin qui dette, non 
può fare che non pensi, al poco che noi sappiamo de' 
secoli rimoli. Generalmente parlando, noi crediamoche 
ne' Greci e ne' Romani si concentrasse tutto il sapere 
che è a noi in parte dirivalo dall'antichità; e non si 
può negare che ii meglio del sapere umano non con- 
sista nella cunoscienza delle forze meccauiche: pnre 
^one-henge. non concedendo che i suoi sassi sieno siali 
UD pro6otio dell'arte, è una prnva cittì le ione meuci- 
niche erano meglio che noi sono oggi conosciute da 
qualche, pò pò lo che o esisteva prima de' Greciede'Ro- 
Diani. o era almeno conleniporaneo co' primi Greci e 
co* primi Romani. Ma di quel tale sapiente popolo qual 
notizia ahbiam noi? Ci è ignoto n^ piìi ne meno degli 
Anlediluvìani e de' sognati Preadamili, Cesare ne' suoi 
Commentari ne dicechequesti popoli Brìlannìci, quan- 
d'egli venne di qua dal canale della Manica, erano poco 
meno che bestie selva^e, che andavan nudi, e si di- 
pingevano tutta la pelle del corpo, forse per rispar- 
miarsi i sartori. L'arti e le scienze di gente che an- 
dava nuda, non dovevano essere cosa troppo mar,ivi- j 
ftliosa; perchè chi va nudo ha pochissimi bisogni, e ■ 
l'arti e le scienze nascono da una moltitudine di bi- 
so^i. Eppure l'ergere que' sassi di Stone-KengpVwt»»^ 
mtnvigiiosissima. e che non pnó pssptc ^\A» ^■^^^^ **■, 
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non da genie riccamente provvista d'arti e di scieni 
Come dunque sciogliere tante contraddizioni? come d,^,. 
ragione deri'edifizio di Stone-hefige che doveva cert.^. 
mente esistere prima che in Roma fosse pronunzia/^ 
il vocabolo d'Albione o quello di Brilannia? Ecou» fra- 
telli, una di quelle tante cose che n^n si sanno e che 
si vorrebhono pur sapere da certi pazzi indagatori, come 
son io, di cose buje e strane, e che probàbiimente non 
si sapranno mai, perchè non è più possibile saperle. 
Oltre a Stone-henge nel territorio di Salisbury,. v*è 
un'altra cosa visitala da* viaggiatori curiosi; voglio dire - 
un gran palazzo campestre appartenente al conte di 
Pembroke, famoso per una raccolta di statue e di marmi 
antichi, la più parte greci e romani, che la più co- 
piosa e la più scella si dice non vi sia neppure in Roma. 
Cento volte fui sul ponto d'andar a dare un'occhiaia a 
quelle statue e a quei marmi nel lungo soggiorno che 
ho fallo in quest'isola, ma non potetti mai effettuare 
il mio pensiero, onde non ve ne posso dir altro. 11 
terzo dì del nostro viaggio, che fu jeri, fummo a pranzo 
in una piccola città chiamata Honiton, dove si fa gjran 
quantità dì quelle trine e di que* merletti che noi chia- 
miamo d'inghilierra. Colà veddi un battaglione di mi- 
lizia quarlierato in quella città; e da che vedo sroldati, 
la più malandata e la più schifosa guerresca genia n<in 
l'ho ancora vista. Dopo il pranzo uscimmo a piede« il 
signor Edoardo ed io, della città, dicendo al cocchiere 
di seguirci con suo comodo; e giunti a un ruscello 
che scorre per la città, osservai un ordigno sopr* esso, 
che qui chiamano ducking - slool , e che si potrebbe 
chiamare in italiano scranna lu/fatoria. Ed è veramente 
una scranna appiccala in punta a un lungo legno che 
sta orizzontalmente fìtto nel suo mezzo sur un ?\{rn 
/p^no pianiain in riva al ruscello perpondicolarnicnlp; 
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rosiiiclic ul lugnu urlz/orilnlc si ]iii6 f.icilinenlc iì»t uh 
Uinla «Callukiia. A scdtre su qudlu scranna Ì 5ii[icrsli- 
«oai BhiUnli d'Hoiiilon metlcvnuo aliunlìun quclk'pth 
vere donne vecdiie le quali cadevano loio in suspeilu 
d* stre^^erìa; e lascìandiile sbilicare giii nell'acqua, r;i- 
cnàéit Ture allalciia a quel legna, ve le lulTaViiiiodciili'u 
più e pHi volle;eda quel tuffare. qiiL'H'ui'digna u quella 
xcraiinii nuiiiavasi iHJfatoria. Fallo alcune inorali rifles- 
siODÌ sulle povere slrcglie d'EToiiiton, e suU' ignora n;ia 
dì chi le faceva bere di quell'acqua n di!<[iellu luru, 
tuDiino sopraggiuDli da' nostri Lrutlanli corsieri, e tor- 
piammu nel cocehiul, dove rncconlato l'inconlru della 
scranna, si conctiiusc quasi di tornare indietro, e dare 
un buun pajo di lutti per ciascuna alla signora Aitnau 
■Ila signora iCietia, come slrei;lic inullo più furmiilabìli 
che non le vecchie d'Houilon. A piiclie miglia di là 
convenne separarci da quelle due ainaliili fanciulle e 
dalla lor 7Ìa. e darci recìproca mente i lisci di conRcdu, 
secondo il costume d'IughiUerra, dove i baci non suuti 
OBUto ripulali cosa disonesta, come lo sono in Italia, 
quando sono dati e ricevuti in pubblieo e seuza (te. 
ceno: nò fnruno que'baci scompagnali da qualche la- 
grimaccia. perche in que' Ire giorni gli abitanti di quel 
cuci'hio ci-nuu diventali come fratelli e sorelle; uè vi 
fu aMercazione fra di nut in tulio il viaggio, se tmu 
quella che nasceva ogni volta clic si veniva a'conli 
eoITustP. che le dunuc volevano o^linalamcule nicUer 
vano alla horM, e gli uomini osliualninenta uou vo- 
^ vano che la nictiesscrn ; e la nostra maschii natura, 
tempre violenta e sempre risulula, la vinceva pur sèm- 
pre- La ^era gun^ronimo qui taciti e maliui 
U iwrdila tHlla ilelli: iinsirc dolci compaRwe, 'AWt ^vv»\\. 
augui'o di buon ciwa o^-iii hcnc. Ou\ gva^^^^ ^^ wivto' 
»'»m)d iloniiin: r/jr ii\n'cvyuio \niui\ \Ù5ii^> 
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matUna il si^aur Eduardo ed io, ijrvsu e 



piLino scoizesis che se iie va p(;r altra t 
didimo uui, e sbarbificati e incipriali, vìsikiiiiiiiu tutti 
questa città che é delle più sconca die m'althia ancora 
visti! in InjtliillL'rra, Le cose sono tjnti> gofTaiiieiite fab- 
liricalc. clic Vitruviu e Palladio N'impicclierebbono per 
la sliiM se le pulesseru vedere. Le strade su no al re Ile. 

' mal sekiate e piene d' iininundizia e di puma; e gli 
Gxeteriiii, che lio vcdutì'in buon numero rarcuUi in due 
chiese slamaltina e dopo pranzo, sono sparuti e mal- 
vestiti molto per la maggior parie. M' è però piaciuta 
assai la Info cattedrale, che come quella di Salisbury 
é gotica e molto antica; e dalla sua sommila, dove 
sono a slento uiontalu per una smattonata scala a 
chiocciola, ho esamiDatu li paese intorno, che é de'più 
belli e de' pili ridenti ch'io m'abbia lìsli in quest'isola, 
pieno d'albereti e d' acque correnti, e il mare in poca 
luglatiaiiia, Ln fiicciaia di questa calteilraie è ornala 
di piò di cìnquanla figure in basso rilievo, i di cui cin- 
quanta nasi sono stali dal tempo mangiali via. Dinanzi 
alla chiesa vi sono de' viali assai belli d'olmi piantati 
in diritte file, e tagliati a modo di ventagli con molta 
cura, che fanno un vago vedere, intorno intorno alle 
mura dimccate d'un antico castello, che se ne sta quasi 
a cavalii>re della cittì, v'è anche un'assai bella elunga 
passeggiala assai frequentata dalle donne spezialuienie; 
e la vista che sì ha dal iato opposto al castella éame- 
nissìma, perche l'occhio scorre sur una catena di col- 
linette tutte piene d'alberi vei-dissimi. Dopnulliua il no- 
stro bagaglio se n'andrà sur un carro a Falmoulh. e uui 
piglieroDio la posta in sedia pel famoso porto di Pli- 
juoulh, dove facciamo conto di starcene un giorno o 

//uè; e pili ce n'andremo a trovare i nostri loralcri, e 
'j^ivÌH'reiU'1 rul nome di D\o \ivt ^\%Vm\u. Da l'li-i_ 
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mouili e da Falmuulli probabilmeutc vi semerii di 
nuovo, e maoderù quelle luLlure, come Taccio questa. 
indietro a Londra, e tulle (;iniigeraiiiio costì cerU- 
meiile prima di noi. Quelle poi che scrinerà lungo ti 
viai^io, é probabile che vi saraono recale in persona 
dal mio signor scgrelario. che anch'e^li cooic me ha 
l'onore d'esser vostro primogenito. Mi preparo a scrì- 
vere un mondo di cose die vedrò e cbe sentirò; e di 
qui a pochi mesi iJ preTalo signor segretario vele leg- 
gerà ad alta voce, ed io e voi alarcmo ad ascullare 
quella lettura con uà guslo singolarissimo. Addio. 



Di riimoulli, li ■2\ agosto ITfii). 

Lunedi allt; undici liellu iniiLLliia parliiiiino dii Eieier, 
dopo d'aver visitale due maiiifiitture, una di saje e l'al- 
lea di tjutigli arazzi tessuti con una pillura sotto o di- 
dietro, cbe in Frauda si chiamano ijobcìins, e die non 
tu qual aome propriamente s'abbiano in italianii. Una 
grandissima parte di quelle saje ^scc d' Inghilterra e 
n in diversi paesi cattolici per uso di frati e di :no> 
Daclie di varj ordini , che se ne servano per vestirsi 
priDcipalnieiile ; e in più d'un niagazzinu ve n'hanno 
luile balle che se ne potrebbe fare una trincea dinanzi 
il cainpp degli Austriaci cbe dicono sten tanto niirae- 
rusi in. Sassonia. La maniriitlura dei;li arazzi fu intro- 
itUa ifl Inghilterra da un curio nionsù Pai-isotto di 
uiiuii Lurene.ie. il qnnle tu mollo incora^^giatu dal fu 
principe di G^illcs, dal duc;i di Cuniberlandia e da wA\.\ 
■j de' piini'ipali di quuslo vcguu, t rnoW.^ \\\\^\aift 
■i^iti/tìiway d# esiì d^M* ^ sos\.(i»S'*«' ^ ' 
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sua niauifallura. Malgrado però la. loro (^ciicrosila , 
il negozio audò male, onde il poveruomo falli e fu co- 
slrello dalla paura de'crcdilori a fuggire fuor del regno. 
Fallilo e fuggilo monsù ParisoUo, gli ordigni che ser- 
vivano alla manifallura degli arazzi furono per pochi 
quallrini comprali da un certo monsù Passavan, Sviz- 
zero di nazione, fabbricalore delle prefale saje in Exe- 
Icr , il quale trasporlo la manifattura degli arazzi da 
Fulham , villaggio lontano quattro o cinque miglia da 
Londra , in Exeter , prendendo al suo servigio alcuni 
sventurati disertori des Gobclins, che erano venuti con 
pericolo della forca, se fossero stati còlti nella lor fuga 
(hi. Fradicia , a servire monsù Parisotlo. Questo monsù 
Passavan è uomo pralichissinio di negozio, onde trova 
ora il modo, senza ajulo di principe, di duca o di .si- 
gnore, di guadagnare qualche cosa con quegli arazzi, 
i quali però non gli sono a un gran pezzo cosi prolil- 
levoli ctune le prefale saje, che si dice F abbiano p^ià 
reso cslremumenle ricco, lo aveva mollo leggermente 
conosciuto quel garbalo Svizzero in Londra ; pure mi 
fece assai accoglienza nel rivedermi in Exeter, e in quelle 
due ore che impiegai a visitare le sue due manifat- 
ture nelle due sepacjile case in cui le tiene, mi fece os 
servare e mi spiegò ogni cosa minutamente. Prendendo 
ora congedo da Exeter e dalF organo della sua cate- 
drale , che gli Exelerini pretendono sia uno de* più 
grandi che il mondo s'abbia, eccomi in una 'sedia di 
posta galoppando verso Plimoulh. e girando lo sguardo 
da ogni parte mezzo incantalo dalla bellezza della con- 
ica di Devonshire, non punto inferiore a quella parte 
del Monferrato die sta intorno a Rivalla e a Cassini, 
quantunque non produca come il Monferrato dell* uva 
/;/;»r;jvit,H iosa, deifichi stupendi e do* poponi strabuonis- 
&'Jwi. La sera slgssa glungemuio <\uv sewia esserci Uac- 
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rali i colli, m^lifrnilo qualnlie pcz70 di rnllJvi.i^lina 
strada ; e t>t^rchp la mezzanotte non era tuiitann <iiiaiido 
!imonlammii all'ORlPria, si cena preslo prcslo. e s'andò 
in leilo. MarlRJl m.ttlina m'avsoUi pur qiiesla piccolB 
e bruita cilladiizza. vjdilui 1b due chiese di sant'Andrea 
e di san Garin, passeggiai tiii pezzn in hrda al porlo 
e litnt!" In spiag^tla marina, dnve non notai oosa rimar-/ 
chevole, tratlinr, due nudi di pela ros.'^ignn , uno dei 
quali era zoppo d'un piede- E qni per conservarmi il 
iwraltere di allento viaggiatore, bisogna cli'io v'iuformi 
qualmpiile in Inghilterra i mnti sono poro men rari 
degli elefanti. Poi sudai verso l'arscnJle, die qui cliia- 
mano il Docli, lontano dalla r.iltà due rnlt^lia. Strada 
bieìido volli prima entrare in nn vascello da gnerra 
di sessantn cannoni, chiamalo il Notlingl:am , che si 
stiva mlinpando, e io visitai lutto d'alto in basso con 
tee marinai i^lie mi spiegarono per miiiulo l'uao d'ogni 
WSi. rìitpomienAù ad ogni mia solfa ed ìniporKtna il)- 
(«tTOgazìonc: Che è questo? Come chiamate quello? 
Al elle serve quell'altro? — Davvero qnc'due buoni 
'Nihfafiri s'ebbero di gran pazienza con uno Ignuran- 
Hbtìo par mio, che non sapeva ncppur il nome d'una 
6i (nelle tnTile fuiii che s'usano su i vaseelli; e ben 
fecero a sogghignare di soppiatto piti d'una votla detla 
aàa estrema ignoranza In cose mari ne re se he. Finita la 
iwga visita, venne a bordo un signor Brown. Inogo- 
taMlite del vascello, il quale con maniera nubiloscnte 
Mm mi s' accosti') e mi fece mille navali 
«nnlendoch' io ero Italiano, e che questo era il primo 
Wccth» -di guerra da me visto per di dentro, voleva rn 
(^ modo farmelo riesaminare da capo, e spiegarmi 
((ti stesso ogni cosa di nuovo; né fu senza tnwa che<n\\ 
Moi dalla sua cortesjn «Ha carlona, b'w \« Viftw^^^^v^ > 
Htle ea.'tìonnlf: e dngli scogAVS«ft_W^O|^ 
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vi sia nel mondo nn uomo più gioviale, più cordiale, 
più naturalo e più innoccntemcnle colale di quel si- 
gnor Luogotenenlé reale. Tracannaligli due o Ire bic- 
cliieri di vino, auguratagli una buona presa nclF uscir 
del porto, e sofferta una stretta di mano , che fu una 
mezza tanagliala da quel pezzaccio di galantuomo, ca- 
lai della nave come le scimie calano dagli alberi . e 
me n* andai a un* osteria li del Dock, percbc la fame 
nr aveva già ben suonata Torà del pranzo nello sto- 
maco. Dopo pranzo andai a cercare d* un signor Gil- 
berto Townsend , ingegnere dell' arsenale, giovane di 
molla e varia Icrtcratura ornalo. Lo trovai, e gli pre- 
sentai una lettera d*un gentiluomo di Londra chiamalo 
Tomaso Hollis, mio amorevolissimo amico , e persona 
degna di un panegirico più lungo di quel di Plinio a 
Trajano. Quando il signor Tovynsend ebbe letta quella 
letlera, mi versò addosso tante cortesi parole, che ogni 
modesta persona sarebbbe svenuta di rossore. Da esso 
fui condotto ne* più rimoli recessi dell* arsenale , dove 
vidi con motta compunzion di cuore grintiniti cannoni 
e le infinitissime palle ammucchiate in cento luoghi, 
che non aspellano se non d* essere adoperale a bene- 
iizio del genere umano; e vidi infiniti alberi di nave 
sdrajati in una vastissima chiusura ; e vidi le lunghis- 
sime stanze, dove alcuni uomini rinculando di galoppo 
fanno di quelle corde con cui poi si formano le go- 
mene; e vidi le gran caldaje piene di ragia, dove 
quelle corde sono poi bollile ; e vidi una ruota gran- 
dissima e falla a gabbia, posta in molo da alcuni uo- 
mini nudi come rane , che vi stanno chiusi dentro , e 
ohe la fanno girare con molta velocità; la qual ruota 
muove un torchio che serve a spremer la ragia fuori 
de* cordami marinareschi. Vidi in somma tante cose in 
"/f/e//' arsenaìe , che Briarco sltsso uou le lenirebbe 
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ver Lulle iu un 3iinu; e sì eli' e^>li ;iveva ([unranln- 
e mani pii'i die non ho io ila menar la penna; unilc 
v'é hotlci^jo in Plimoulh , the. avendo ognidì 
soUo gli occhi luLle le lanln tose die sono in qiiel- 
r arsenale, tion le ereda pii'i che bastantissime per di- 
roccare lulta Francia, se fuss' anco mille volle piò ferma 
non la rese re Faramundu. Vi so ben dire, rfalelli, 
die nello uscire di quello arsenale io era più sbalor- 
dito d'una Irollola, tante varie immagini niì navifravano 
l'oceani) della mente. Tomni a Plimouth la sera 
tardissimo e stracco, non lanlo dal multo catntiiinare in 
su e in gin per l'arsenale, quanto dal vedere tanice sì 
diverse cose. Il giorno dietro il signor Townsend venne 
a levarmi di buonora dall' osteria di Pllmuiith. e (M- 
tomi montare in una bella barca appartenente all' arli- 
|>lierja. vop^ala da sei robusti diavoloni e retta da uno 
spalluto timoniere, mi lece attraversare volando parie 
del purlii , e mi trasportò sur una pìccola isola cliia- 
mala San Xirolà.ehe la natura ba piantala nella bocca 
di quel porlo. Visìlalc le fortificazioni di quella in 
menu di itiezz' ora, perchè é scoglio piullosto che i^ola, 
li voltò di nuovo la prua alla terraferma, cioi^ alla cit- 
tadella, che è veramenlc mollo forte e ben fornita di 
batterìe in bnouissimo ordine e pronte a mandare ii 
gremba ad Anfitrite ogni Gallico Argonauto che avesse 
ardire d'andar a cercare il velici d'oro in quella spiag- 
gia. Pure quella fortificazione noi] mi fece inarcar I 
ciglia ; che dii ha viste alcune delle nostre fortezze de 
Piemonte, non è facile che veda altrove cose in questo 
genere da slapefarsi. Questa cittadella fu hux fabbri 
care dal re Carlo 11 per tenere in bii^-lia gli abitanti 
di Plimouth, i quali nel tempo delle Rucrre civili d'Ir 
gbillerrn avevano dato al suo sventurato padre moKis- 
. Simo affanno. rihellando.'^egU e V)u\lan&m\ ^i>\\'^ \'«'c^«i 
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(li Cromuello. Sono alcuni anni che dal canto del mare 
s* aggiungono nuove opere a quella forlilicazione per 
difendere il porlo e V arsenale da quel lato ; sicché 
se quella cittadella mortifica gli abitanti di Plimouth 
da un canto, gli assicura dall'altro da' nim lei forestieri, 
che non senza gran contrasto potrebbono sbarcare ai 
danni loro. Dopo il desinare tornando nella detta barca 
col detto ingegnere, indirizzammo la prua verso un 
colle quasi alto come quello su cui è fabbricala la villa 
della Regina fuori della nostra porta del Po. Quel colle, 
chiamato Monle Edgecumbe^ dalla parie che giarda il 
mare è di figura tonda , e si dovrebI>e propriamente 
chiamare promontorio. Un Lord Edgecumbe ne è il 
proprietario, e ha ivi una casa non molto magnìfica a 
mcTza costa, accerchiata da un mediocre giardino e da 
un parco, in cui i daini non sono molli numerosi. Noi 
girammo intorno intorno al promontorio per un sen- 
tiero bastantemenle largo , da ogni parte del quale si 
ha una delle più belle viste che si possano aver al 
mondo, perchè di quivi tu vedi a man destra 1* ampio 
mare con una lanterna o faro lontano dieci o dodici 
miglia dal continente, il qual faro è piantato sur un 
vivo scoglio chiamalo Eddy-Stone. E a man sinistra tu 
vedi il porto di Plimouth, in bocca al quale sta l'isola 
di San Nicolò, e lu vedi tutta quella città e la sua cit- 
tadella e il Dock , e buon numero di vascelli . quale 
air àncora e quale in moto , e infinite barche grandi 
e piccole , e pianure e colline vicine e loDlano , che 
la più vaga prospettiva non si può immaginare. Nei 
tempi d' Elisabetta. T ammiraglio che condusse la fa- 
mosa ma sventurata armada, o flotta spagnuola, a'danni 
di quella Regina , tenendo per fermo d'aver a conqui- 
star ringhilterra per Filippo 11 re di Spagna, chiese in 
dono a quel sovrano quel monte Edgecumbe, rapito 



Ssììt saa bellezza, da lui (■ouleni piala di innluno: ma i 

contrari, e l'amili i raglio Drakc. l'Iiu iiiTcnUi allora 
i danno degli Spagnuoli qdrlle navi incendì.nrie. cW\n- 

ora da' Francesi bnilollì. niaiidarono in iiialor,i 
quella (lotta. Della suddetta lanterna o faro, anzi del 

slesso su cui è. creilo, io veddi pit in Londra il 
modello in mano dell' archìlelto cIjc lo Tecc uUima- 
meale fabbricare, dopo ctie nullo spazio di pochi anni 

'e n' ebbe portato via uno antico che v' era . n 
~\ dopo che un accidentai funco n' ebbe reso inutile un 
altri» moderno. E mi ricordo che ammirai multo l' in- 
fogno di queir arcliiletto. di cui ho scunhlo- il nome. 
eiir. ha trovato modo, aur uno scoglio nudo affatto e 
de' pili duri di fondare quel faro, il qual brsngna s'ab- 
r \ùa l» paiieni'i di slar 11 sempre coslanlu a pigliarsi 
esDiro lulte le maree e tulle lo tempeste dell'Oceani, 
che le vengono a rompere milioni e milioni di ferocis- 
3Ìne e sterminale onde sul piede. Per render saldo 
quel taro, e percliè non tema più d' essere diroccato in 

si è falla venire da Roma qnella sabbia ebìamaln 
di' Romani poszolana , la qnale s' incorpora con la 
ealce e co' macigni tanto furlcuienle. e masisime sol- 
l'tequa, ube tosto diventa coma sasso ella stessa. Xì- 
toni uomini sono destinati per monUrc su per unn 
Kala a pinoli in cima à quel-*faro. onde la notte pos- 
D accendere ì lumi che debbono rischiarare i navi- 
ganli: e la su quella cima vi sono delle piccole stanze 
che devimo essere .fompro piene di provvisioni da bocca 
per quegli untnini. i quali sono lalvolla obbligati a slar 

!SÌ d'inverno in punla a qnell' edilizio, non cs- 

Mndevt d'inverno troppo modo d'andarli a soccorrere 

n «nove provvisioni. Pensa la bella vila che i me- 

I whini debbono fare lassù per tanto lempo! Se il men- 

L^^|^i«fchiletlo pnbblielteri^ mai colle stampe i di- 
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*eg]ù <li quel suo Turo, lii . Giovanni mio. i 
lanio del Vilniviono, vedrai torse una ci)sa 
genere delle più sirtgulari; cliè non Tu cosa da poca 
piantare quel taro su quello scoglio con de'Krandissiifl 
ii)3ci};ni collegali in modo da resìstere alla lanla fnq 
che è sempre quivi di quel gran mare. Quando 
passeggialo un pajo d' are con mollo gusto i 
circulaniG sentiero del monte Edgcciimbe, e visilat4J| 
casa del Milordo. lornamnio nella barca ; e lasciap^ 
sulla riva il signor Tuwnsend che per un' ali 
ne tornava al Dock, dopo gli usati convenevoli di | 
pnrazjiinc. voltammo dì nuovo verso riìmoiith. Coljj 
gnor Edoardo meco era nella barca un signor Tolcbfl 
giudice di pace, o podest.ì come si dircblie d 
quelle città, e antiquario su p rame reato, uomo 
t'anni circa, bello come una rosa o un lulipaiio. gra 
e lucida come un carnesciale e teslevole come una olif 
gallegra. Questi avendo inteso la aera precedente dal 
signor Townaend, che un amico del prefalo signor Hol- 
lisdi Londra eia fiutilo io questa parte di mondo, venne 
cortesemente al nostro allot^gio.e [aitcmi assai ospita- 
lisslme offerte, volle accompagnarci nella nostra visita 
all'ìsolella di San Nicolò e al monte Edgccumbe. Ora 
r iati ra ve riandò queir acque mi fece osservare da man 
manca Eolio la spinggia*Lrc grandi buche, legnali 
vanno moltissimo sotterra ; e mi disse che nel sito dove 
sono le bucbe, un gigante poderosissimo chiamato Gag 
Magog ebbe in dìebus illi» feroce battaglia con un altro 
gigante chiamalo Coriiicusso. e uccisolo il buttò in 
mare dinanzi a quelle buche; onde al silo rimase il 
nome dell' eroe vincitore. Come sìa venuto nella nostra - 
Italia quel modo di dire tanto Trequenlc ne'noslri li^O^ 
antichi, andare in oga magoga per dire andare il 
Imitimi paesi, io. non lu so ; ,ma- credo «he chi i 




nasse dilige nlemeiile pa' nostri e iie^'l' infoltii antldii 
romanzi e cronarlic, torse Iroverehhe nel porlo <lì Pli- 
moulb itn"elÌmolo(tia; non ancora sospellata. ch'io sap- 
pia, dn nessuno. Clic peccalo. <iii.indo si viaggia, non 
portar con sé il Malmanlilc del Lippi con le noie del 
Salrini ! Se avessi ora meco quei poema , subito cor- 
rerei a cercare quel che dice il doUissiino commenta- 
lore di Oga Mapoga, e!iscndo cerio che il Lippi non 
pnn avere lasciala fuori quella fiorentineria dal sito 
Hnlmanlìle ; e Dio .sa che pezzo d' erudizione il Satvini 
avrà CQBli appiccato colio sputo all' Offo Magoffa! Nelli) 
scendere in Plimonth. quanlunqne ro<;se larduccio. il 
signor giudice Tolchcr volle a forza condurci 
ma a cena ; e inlanlo che quella si preparava, mi fece 
vedere ima vastissima raccplla dì medaglie, e un' atira 
ancor più vastissima di produzioni naturali, da es^o in 

ìocredMe discreiezza in uno linLiqiiiiri»! Il signor 
Tolcher si contentò di Tamii vedere quelle mcdns;iie e 
ipie' pezzi che egli sapeva essere più singolari, e non 
Diì seccò , come tulli i suoi confratelli generalmente 
hnDO . che vogliono a tuo dispetto farli minutamente 
esamiDai^ ogni gliiocciola . ogni nicchio, ogni pelrili- 
euione, ogni cristallizza mento, ogni farfalla, ogni ver- 
mìcciuoto, ogni corbelleria che hanno nello bacheche. 
senza mai riflettere che qnelle cose ad essi rese pro- 
liosijisime dalla dirilcnltà da essi incontrala nel raccn- 
l^ierle, e dalla lunga meditazione falUvi so . possono 
il più delle volte infastidire col numero loro e stancare 
\a pazienza di chi non s' è dato a quella lor sorta di 
studio. Non è per questo eh' io condanni lo studio dello 
CMe naturali, che ami lo approvo moltissimi 
ha ozio e danari da huttar via. perchè a chi vi s'appli 
b almeno questo henc di tenei^ll i pen^iierì 
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temente impiegali. E a passare, con piacere e senza 
vizio una gran parie della vila, non è poco ajnlo qncllo 
di poter subilo colla menlc registrare nella sua propria 
classe ogni pietruzza ch'uno prende in mano, ogni er- 
biiccia cb*uuo calpiesla, e ogni tìorellino die uno spicca 
dal gambo. Ma non bisognerebbe poi stancare la pa- 
zienza d* ogni galantuomo che il caso conduce a ve- 
dere quelle lue singolari bagaltellucce. Né voglio qui 
passare in silenzio una figliuola assai bella, e oggimai 
da marito, primogenita di quel signor Tolcher, la quale 
si mostrò molto gentilmente dotta nella scienza delle 
conchiglie e degli insassiti legni . e d' altre tali cose- 
relle. e che dal suo amoroso padre è stala creata cu- 
stode delle sue curiosila naturali e delle sue medaglie. 
Cosi n* avessimo noi molte in Italia delle fanciulle am- 
maestrate come quella miss Betty, e atte a procacciarsi 
un dilettoso ed innocuo passatempo, e così veramente 
donzellesco, come è quello che quella spiritosa signo- 
rina sa ora procacciarsi. — Ma il piacere dello scri- 
vervi m' ha fatta oltrepdssar di Iroppo Tonesla ora del 
dormire ; e. poiché sento la mano stanca e le palpebre 
aggravarsi, v'auguro, fratèlli, la buona notte e vado in 
letto, che domattina m* ho a mettere in sedia di buo- 
nora per Falmouth. Addio. 



LETTERA IV. 
Di Falmouth, li 25 agosto 1760. 

11 signor Edoardo ed io abbiamo il bel costume d'al- 
zarci cosi lardi ogni mattina, che giovedì non fummo 
in sedia prima del mezzogiorno. E siccome non è fa- 
cile per questa regione, poco frequentala da' viaggia- 



, trovare sedie di posta, iic pi(;[i;iiiiiiii) una a diril' 
tura per quesiti) porli) di mure, dove dulia nastra pi- 
grizia mallulioa, dalla cuntìuua e dirutta piuggiu e 
dalle caUivc strade non ci Tu permesso di Kiifigcre 
prima di slusora che è sabato, lu qucsLi ire di non mi 
é accaduta né lio visU cosa die munii troppo il pregili 
d'essere scritta al paese; pure perdiù sonu oiiuso nel- 
l'asteria, e pertliB tutf ora piove, ni" è furza suaralioc- 
cbiìiru per passar inattuna. Il primo di pranzammo in 
una Lerni chiamala Tavistetk, elie dà titolo ili ma 
chese al primogenilo del pì)ì ricco duca cbe o^gi al)bia 
rtoftiiillerra. cioè al duca di BedCord della fainiglia Rus- 
Wl- 111 Tavislock la mia natura sempre inquiHÌlivi 
hce fare di molli interrogazioni alla veuchia ostessa. 
Li luinna donna mi raccontò quasi con le lagrime agli 
ucGhi cbe le sue (accende jiDdavuQu malissimo, percbc 
ma perseguitata dal lutlore del duca di Bedford. i' 
Ifflon dì qiji!l Inaio; g chi! il furFaute, abusandu del 
potere dal padrone lasciatogli, intimoriva di ma 
. Inttu il SUD vicinalo, anli lulti gli abitanti di quel ler- 
nletio. travagliando in tanti modi tutti qiiu' clie ve 
lìmu alla sua osteria, elie per tre anni e piti quasi iii 
Mnfl di quegli abiunti aveva avuto ardire d'andar 
\tì tili«ramente a bere un hiechier di vino o ili sidro (I) 
per flun la rompere col .signor fatture, il qnale iuquiil- 
cbe foggia gli avrebbe certamente dannc(>'giati, snp 
dela. Oli vantale le^i d'I n;(h il terra, esclamai nel e 

>, dnve siete voi! Ecco che qui come altrove i pesci 
Ergisi mangiano i piccini, checché i 8Ì{,'nori Ingl 
ifìcaao. Quando e' si mettono a cinguettare delle 
leggi, paro che gl'Inglesi parlino del solo e veri 

JB« landa asui l'oiuiniD in liiglilllerri, o i'|"^''''iac 
luahiie II in Criraiiiiigliii. f.illa di tniju ili (innia. 
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tidotu <l*ogoi male. Oh in Inghillerra non c'è oppressio- 
ne! Oh la legge in Inghilterra è uno scudo adanianlino 
che copre tutta risola, e la difende dalla soverchieria 
e dalla prepotenza! Ma il fallo sta che il duca di 
Bedford non va inai a visitare i moltissimi poderi che 
ha in quel territorio; e se v'andasse anche, gli è 
troppo gran signore per darsi affanno de' guai d' una 
povera ostessa; e cosi una povera famiglia stenta e 
languisce e va in rovina, perchè una bella iigliuola 
della meschina donna s* è cacciata in capo di non 
voler aver che fare con uomo che non le sia mari- 
to. [1 giudice di Tavìstock e altri del contorno sanno 
le virtù del signor faltope, e disapprovano la sua acca- 
nila persecuzione della ostessa; ma la prudenza ha il 
suo luogo in tulle Te parli deV mondo, e que' signori 
giudici per prudenza non se la pigliano col signor fat- 
tore, il quale è una specie di bassa in Tavislock, e 
vuol farla e la fa come V intende. Affé, Inglesi miei , 
che fareste meglio a non gracchiar tanto della costitu- 
zione politica del vostro regno, e della prevalente bontà 
delle leggi vostre; che lutto il mondo è paese, come 
dice il proverbio nostro; e ci vuol altro che il vostro 
sapere per fabbricar leggi che difendano il povero dal 
ricco, il debole dal forte. Né è solo in Tavislock che 
il ricco e il forte opprimono il povero e il debole: gli 
è da un capo all'altro dell* isola, né più né meno di 
quello che si fa in Turchia, non che in altre parli d'Eu- 
ropa. Ma ringlese ha questa smania in capo, e vuole 
che le sole britanniche leggi siano le buone, e che 
tutte l'allrc sieno cattive; e di questa smania non è 
possibile guarire un Inglese. La ser«i cenai a Ilorse- 
bridge^ che è ruttima abitazione da quella parie della 
provincia di Devonshire. Lontano una sassata da quel- 
la abitazione si passa sur un ponticello una piccola 
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d<:(|iia, e s'entra nella ]ilii rìjuola uccìilciilal provin- 
cia (l'lu[;hiUcrr;i , diìuniala CorDOvu^'Ua , clic ^'iiiii;;u 
siDO qui in Falinuulb, e lira uucora iniiHQii alcune mi- 
l^ia sino a mi luogo cliìnmato Land'» End. ulKvnllii' 
lianii sì direbbe Fine della terra. In questa pi'uvincia 
di Corno vaglia non sono molli anni obe ancora si par- 
lava la lingua cambra, cioc rinUchlssijuu nativa lìngua 
dì (juesLi isulani. Quella lingua che cambra ora nini 
si parla che iu quella parie della Gran Brela^'jia (I)' 
chiamala il Prinripato di V^'alus. In intlo il ruslo dol- 
rinj^liillerra e iu buona parie della Scozia si parla oggi 
quella lingua ebe uoi chiaiiiiamii inglese, la qu;ile de- 
riva dall'aulica lingua leulojiica, ed è per conscgucuza 
OM sorella della lingua moderna lei'escu. [Questa lin- 
gua fu portala in quest'isola dalia Germania molli st- 
rali fa; e fnronn ì Sassoni che ve la porlaronó. i quali 
l'insignorirono di questo contrade, e ne soggiogarono 
gfi abilanli dopo il'avcrvi dUIrulti i Danesi, ebe prima 
d'essi se n'erano pur resi padroni. Qui'Stodialetlo della 
lingua sassone', cioè la lingua moderna inglese in pro- 
cnio di tempo è divenlala un miscuglio di molte lìn- 
gue; e si va tli dì in dì imbaslardendu tanto con tanti 
vocaboli e frasi TrancesL, cbe per poco cbc questi sc'it- 
luri ^celano, ci rre pericolo dì diventare un di»lello 
della lingua riunciosa, appunto come la nostra va fa- 
cendo nella stessa Toscana, dove la gente a forza di 
teggcrt! de' libri Tranccsì e a Toma di tradurre delle 
frati lorencsi vii guastando il parlare a occbi veggenli. 
« Ogni scrittura va putendo di rranccscria. Ho detto 
cbe la lingua moderna inglese si parla in tutta la Gran 
Bretagna, cioc in lutln l' Ingliiltcrra e io tutta la Sco- 



li] Gì' Inglesi ciò 
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zìa, cccelluaiido buona parie del suddcUo priucipalu 
(li Wales, in cui si parla tullavia dal minulo populu 
Taiilica lingua cambra; ed eccclluaiido puie buoua 
()arle delle niunlagne di Scozia, nelle quali si usa un 
linguaggio che alcuni vogliono sia un dialetto del cani- 
bro, ed altri dicono che sia un dialetto della lingua Ir- 
landese. E qui bisogna sapere, fratelli, che ncll* isola 
d'Irlanda grandissima parte degl'isolani, e specialu ente 
quelli che sono lontani da Dublino sua capitale, an- 
ch'essi hanno un parlare che non ha punto di somi- 
glianza e d'analogia con l' inglese, e che è probabil- 
mente un dialetto della lingua cambra di Wales, o. ve- 
ramente la lingua cambra di Wales è dialetto dell* ir- 
iivndesc favella. È però cosa veramente strana e quasi 
incredibile che in un paese dove si coltiva ogni sorla 
di letteratura, come è questo, non si sia mai trovala, 
che si sappia, una sola persona che abbia potuto o clic 
possa dire con sicurezza se la lingua irlandese e la 
cambra sieno originalmente e nelle lòr prime sostanze 
la stessa còsa o no. Ma giacché la frega del cicalare 
jn'ha tiralo a dir tanto di queste li]igue, dirovvi an-' 
Cora che in quella parte di Francia nominala Breta- 
gna si parla dal popolo comunemente, non mica la 
lingua francese, ma un dialetto della prefata lingua 
cambra, perchè un gran numero di Britanni fuggendo 
di quest'isola quando i Danesi o i Sassoni se ne im- 
padronirono, e rìcovrandosi in quella parte del conti- 
nente di Francia che trovarono più vicina alla loro con- 
trada, portarono colà il parlar loro, e continuando a 
chiamarsi Britanni o Brettoni, il paese in cui tissarono 
loro stanza si venne a chiamare Bretagna. Cosi que- 
sta lingua cambra, che si parlava in tutta Inghilterra 
;il tempo che Giulio Cesare venne a farne la tonquisUi, 
e ancora oggidì parlala nel principato di Wales nelle 



p a^nM Sii 

l'tiMutREite della Scoììà. iipIU BrcLUgnii. e a mio pareip 
Vanche in molte parli à' Irlanda, Gli e ti niol attinti, come 
Pparini avervi già accennalo, diciinu che tallingua cam- 
["ìip» dirivò dalla Fenìcia, e che fu rucala in quest'isola 
danna lor colonia venula non so se da Tiro o da Sì- 
iéofi^ a stabilirsi qui. Ma a quello che dicono quegli 
Whnnlogisli in ho due olijczìuni da Tare. Uua è, clic i 
l^ei^cj erano un popolo pieno di uiercantile rieebczita 
.C)>er conseguenza doveva esser pieno d'arti e di scienze. 
t questi antichi isolani, al dire del suddetto Giulio Ce- 
sare, andavano nudi, che vale a dire non avevano ni 
artì né scienze, e per consegneuia non avevano ric- 
chezze. L'altra obiezione è, che ancbe i Biscaglinì pre- 
tendono che la loro lìngua sia stata portata loro da' 
'PeQKJ: pretendono cioè di esser essi slessi discesi da 
eolooìa di quc' popoli. Voi sapete, [ralcllii che in 
Biscsglia, in Giiipuscoa e in parte della Navarra an- 
oggidl sì parla la lingua canlabra. e non la spa- 
gnnola ; e sapete cbe quella lingua ciìntahra é ancora 
>viui conlinuaxìone di quella antichissima che si par- 
■min mila spagna prima che gli anticlil Komaiiì la 
conquistassero e la rendessero una provincia del loru 
~ ipero. E itt la conquista (alla della Spa^^na da' Ko- 
nì, n^ quella [alta poi da' Goti, uè quell'altra falla poi 
i*'Sir3ceni o Morì d'iVfrica. potettero dalla Biscaglia 
inbare quella lingua càntabra che lullavia dura. Li 
il seconda objazìone dunque consìste in questo, che 
l'^i è vero, come dicono i Biscaglinì, che il lorolin- 
gnaggio sia venuto di Fenicia, la lingua cambra non 
|i<là essere venuta anch'essa di Fenicia, percb(\ io ho 
Emninalo il dizionario della lingua càntabra o bisca- 
itiina. scritto dal Padre Laramendi, e ho esaminato an' 
cheli dizionario della lingua cambra o antica britanna, 
'confrontate insieme le parole più aem^Vvù 4\ 
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quelle due lingue, come a dire Dio, uomo, donna, s 

luna, stella, cavallo, toro, vacca, asino, cane, ga 

acqua, aria, fuoco, terra, albero, mare, fiume e sin 

e non ho trovata in que* due dizionari neppur una 

rola che avesse la minima somiglianza o la più ins 

sibile analogia con un*aUra parola dell' oposla iln^ 

Or via, signori eruditi, mettete tulte queste cose a 1 

lire insieme in una pignatta, e cavatene un qual 

sugo di certezza intorno all'origine di questi popò! 

di queste lingue, se vi dà l'animo. Pure, perché li 

qaeste cose di là dall'Alpi non sono così note conte 

sono in Inghilterra, o per meglio dire, perchò non 

sono ora venute nella penna cose migliori da scrive 

v'ho scritte queste baje così per minuto. Ritornia 

in GornovagUa. Io vi diceva che anche in questa p 

vincia si parlava, non ha molto, un dialetto delia l 

gua cambra; ma Guglielmo TOlandese e i due Gio 

d'Ànnover si sono studiali di estirpare tal lingua lai 

della gran Bretagna quanto dell' Irlanda, onde è p 

babile che sarà tosto annichilata con tulli i suoi e 

letti, cosa che ogni tristo politico approva e ognid 

bene letterato compiange. In questo luogo di Falmon 

e in quel poco di questa provincia che ho attraversa 

ho già parlalo con molte persone, e quantunque li 

tano da Londra quasi trecento miglia, pure inter 

benissimo tutto quello che questa gente dice, pere 

la lingua inglese non ha tanti dialetti quanti ne 

l'italiana; o per me' dire, i dialetti della lingua 

glese non variano tanto nella pronuncia quanto i i 

stri d'Italia. E, questo avviene perchè noi Italiani 

bìamo poco commercio nazione con nazione, e stiai 

volentieri tranquilli tutta la vita nostra in quel distro 

in cui la Provvidenza ne ha falli nascere; e gl'Ingl 

all'incontro vanno e vengono incessantemente su e( 
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pel regno loro, quando possonole o.^ni nalivo dell' i- 
sola, se lo può fare, corre almeno una- volta in vila 
sua a veder Londra; emonissimi d'una provincia par- 
lano assai sovente con moltissimi-d* un'altra provincia; 
e la genie civile e ricca di lutto il regno si studia di 
parlare il principale elegante dialetto di Londra; e 
quattro o cinque mila nobili e doviziosi vengono una - 
volta l'anno dlla metropoli dalle vicine o lontane parli 
del regno, e poi dalla metropoli tornano a quelle vi- 
cine lontane parti del regno, e seminano, dirò così, 
lungo la via la loro esatta pronuncia, che poi sì va 
allargando intorno alle loro villereccie dimore; e da 
tulle queste e da molt'altre cagioni diriva questo ef- 
fetto, che infinitamente minore e la differenza tra il 
linguaggio di Londra e quello di Falmouth, che non è, 
verbigrazia, la differenza tra il linguaggio d'Alessandria 
e quel di Novi, quantunque, come dissi, da Falmouth 
a Londra v'abbiano quasi trecento miglia, e da Ales- 
sandria a Novi non ve n'abbiano che dodici o quattor- 
dici. Questa molta uniformità, o vogliam dire poca dif- 
ferenza, s'estende in Inghilterra più là del parlare, che 
molto uniforme o poco dissimile è il m'odo di vivere 
degli abitanti tutti di questo gran regno. Qui tulli 
d'una classe si vestono tutti a un modo, tutti d'una 
classe si cibano a un molo, e ogni individuo inglese 
ha una certa idea di sé stesso rispettivamente alla sua* 
nazioae, che lutti gli altri individui pur hanno. Un 
forestiero che giunge in Inghilterra non può discer- 
nere qual differenza passi fra un gentiluomo di Lon- 
dra e un gentiluomo di Durham, Uà una signora di 
Porlsmoul e una di Leverpool, Ira un mercante di Bri* 
slol e uno di Norwich; e sic de caìleris. La cosa è 
affatto diversa dall'Alpi sino in Calabria; ^ c.^ wft. '^v 
pulelano a un Parmigiano, da un ?\exBotiVt%«i^>i^'^'^^* 
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recLlno, da un lUiuano a un Gmiiivese, da un MiUneae 
k uit Veneziano v'd una dinerenza cusl tmlabile e ue\ 
parlare, e nd vcslirsi, e nel cibarsi e nel mudo di 
{lensiire tanlo rcla li vaine iiie nlla sua iiaziiinc quanto 
re] a Li va in en le ni cuniplessu dell'allre italiane nazioni, 
che iignunii, coinparalu cui vicino, non p^r puiilo suo 
vicino, ina lulLi pajouo uaLi iu riigioni loutauissiuic 
rune dall'altre, eoiueclii^ tulli sieno llalìaui. UiiOe ò 
ch'io Ilo suvuule cuusidei'ali) lo Slivjlu noslro i^loriuso, 
uou come uu eontineiilc!: :uedesiinu, ma cuiue un uu- 
niero d'isole, rignai-iiando alla poca comunanza' di Ta- 
velle. il'azioDÌ e d'idee degli abitanti suol. Ma la niia 
dìgressiouc è stala anche oggi bastevu Ini ente prolis.M, 
onde torno a dirvi che sono giunto sano e salvo qui. 
e che se domaltìna il vento sarà bnono. Taremo vela 
per Lishona col nume del Signurp. che spero mi dia 
un buon viaggio sino Vi e sino a Torino, dove avrò 
la lanlo desiderala eonsolaitioiie d'abbracciarti. Addìo. 
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Le quattro o cinque ure che jer.scra Impiegai ascri- 
vere a' mici amici di Londra, e la lingua canibr.i, e. la 
vicinanza del mare che ho a pnssare , e la prossimiU 
(Iella partenza, lu'avevaro si piena la lesta d'idee di- 
verse, che mi scordai di dirvi alcnne cose da me viste 
in Gornnvaglia. Rumi nandù mi però slaniatliua i miei 
penmeri in letto, in k venuto alla memoria lo slagno che 
ho \edulo eavare dalle miniere vicino a Triiro, città 
lontana di qui dieci o dodici miglia, e la principale dì 
ooesUi pro\inm. Questo stagno, eume gli altri ai«l|lU 
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è cavilla mUlo culla (erra, g pnl poilalu In certe filasi 
huchB piene d'acqua, dove lo lavano si. ctie la terra se 
ne V.1. e en^o resta. Pòi lo ficcano incerte tornaci, dovu 
^ fimn e ridollo In pci:zi a modo dì qTiadrelli o mattoni 
a^Hì i^randi. e che pes.ino intorno a' trecento libbre 
Cia$uann. Uscendo di quelle rornaci, lo bollano col bollo 
r^Io: e i proprletarj pacano al Re il suo doluto. Poi 
portano qiie' quadrelli a un'altra fonderia, dove fuso di 
noovp to RÌtlano in verghe ai^aisotlili. una delle quali 
lo presi In mano, e l'atlorcigli.ii senza alcuna talica, 
«ome una corda, e sema poterla rompere, tanto è quel 
metillo arrendevole. Di questo slai;no se ne fu poi il 
[wltro Belili "Sendovi non so qual mistura; e quando 
>' io stagno è vergine e di buona qualità, rasnomifflla tanto 
I, all'argento, che l'occhio non vi trova quasi difTerenai. 
j GA é bella cosa vedere per le simde di Truro una quao- 

Ìliti Ri^nilissima di quH'qiiadrelli a mattoni, ì quali pep 
eosai con 1a punta del bastone, a con un sasso, rendono 
nn mono nrsrenlino. Qnesto slagnoé il miglior capitate 
'per coiamercinre che eli abitanti di Cornovnglia s'ab- 
hisno. perchiV in pochi paesi si trova di questo melsIlO' 
Non ni se in Italia se ne tragga da alcuna parie: mi 
ricordo perù d'aver letto in un lìbrii scrìllo da un ^ag- 
giaiore inglese, che dalle parti di Norcia e di Spoleti 
n D'ha abbondanza; e credo che cercando se ne tro- 
iverebfoe fors'ani^o nelle nostre Alpi. Ma noi Italiani uou 
i^mo a un pezzo così industriosi e cosi corrivi dieiru 
ìì giUdagno come {(!' ln;^lesi ; e se la natura non ci 
laelle in mano lo cose Iielle e falle, appena ci degniamo 
Wer ricorso all'arte per proci e ci are eie. Questa nostra 
indole nnlladimeno io non la pDs<!0 troppo disapprovare; 
perchè quantunque sia vero che buona cosa h. \ ks^\ 
Jègijt pure chi più ne ha più ne vorrcViVitt-, e. ?.^^ w'o. 
^^Kupinci/issimo a r.ir ihnm-'i d' ogi\\ tosa . nume 
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gl'Inglesi tanno, divenleremmo lanlo avidi di roba e 
sono essi in generaie, e per interesse rareniino ofini 
CBlUva cosa, o per meglio dire, faremmo più ca 
cose di quelle Unte che rIÌ pur Iroppo faccianio. Olire 
di che non m'aggrada vedere pran parie del genere 
umano affaticarsi conje osini in tirar innanzi penùie 
manifatlure . o In iacavare la terra come lalpe. onde 
alcuni pochi possedenii si stieno arruveseiati nell'o. 
ne' diletti e nelle pompe- L' Italia dalla mano beneflui 
della Provvidenza é ptala favorita di lutto il Iiisognevole 
a passare agiatamente la vita, e non se le piiù augurar 
altro che de' buoni gnvernatori.i qnali. per quanto puA 
l'umana virli'i. prendano i-iira che ognuno s'abhin. «e- 
uondo il grado sua. una convenevole porzione de' lieni 
ch'ella produce. E s'abbiano pure Inglesi e Olande*!. 
e altri popoli nati in men dolci climi la gloria di stì- 
Merare montagne in cerco di melatli, e di solcare ocea- 
ni in busca di pepe e di cannella, e di lanle altre cose 
di cui potremmo, se non in lulln. jilmeno in gran parie 
far di meno. So die i M#g07ranli e i politici moderni 
mi saprebl>ero rispondere mille cose se mi senlissero . 
cosi ragionare; ma né da' politici né da' negozianli à<ù- ì 
Ì6Tii io a cercare abbozzi di felicità mondana, pcrcht < 
questi fiignoi-l sogliono confonder l'idea della relieilt j 
con quella della ricchezza, e prendono costantemente 1 
il nume di quc'^la pel nome di quella, appunto come ' 
se fosser linoninii. Pure oi;nnMi> tengasi la sua opinione. | 
che al (in del fine poca lelìcilà v'é in tincslii mondu. , 
pigliala al modo loro, o pigliala al mio modo. Ahi! Ecco ■ 
una cannonala che mi cliiama in nave e che mi scuole 
il cuor nel corpo; onde addio F;ibnoulh. udiliii Corno- 
vaglia, addio Inghilterra, trslclli aililio- 



Dalla nave corriera chiamala King-Ceoige. 
lonlnno ria Fnlmoiilh ininriio n cento 
miglia, li 25 agosln 17fiO. 

Jtìri verso 1p flufl ore dopo il meMO([iorno. e dopo 
aver praiixaio in freiis e in furia, si venne n bordo, e 
le vele si Npiegarona immediate: e in meno di Ire ore. 
Avendo sempre coslri^giato lutilo l'cilrema rninlft di 
CorrtovnKlin. ci tronunnio Ji visla di Land'n End. che 
snonn in Ialino F'niit l^frae. Oli il profondo so<"pipo 
che diedi nel niurnenlo che mi spari liefrli occhi! Oli 
InRhilrerrB, quando pili saranno gli occhi mici rallee'"'*'' 
(K nuovo d.ftlla (11,1 Rloriona vista ! Addio iniirallrR volle. 
nAhilJs.*lmn In^hillerrn! Verso le sei non mi fu piò fo*- 
sibile scoprire intorno a noi altro che. aeqna. Bctfiia, 
'MMina. Il cielo era chiari Ksimo. il veuio forte e favore- 
vole, e trovandomi lontano da lerra iiilorno a id niì- 
^ia a<'nza senlirmi alcun mnle. cominciavo nd assicu- 
rarmi che non avrei sofTerlo dal mare, ricordandomi 
che venlicinqii'anni fa, allraversando quel laentcccio 
Ah nn! chiamato Mare Adriatico, il mal del mare m' a- 
vftva preso dono nier./'ora di via^RÌo. e lo stesso m'era 
itcaduto dieci .inni fa andando da Boiilo°:ne a Dover, 
la mi» speranza Inltavia tn vana, perche versn il calar 
del sole lo slomaco mi fii a nn tratto sconvolto, e per 
Ire onj continue cblii iin male da ammazzare un toro. 
LVmpilo del vomito tu lale che mi credetti aver da 
hnllar Tuora l'anima. Dopo nn tormenlo inesprimibile 
fui portalo friù nella mia camcrella. e fui messo io Mta 
poco m*no che fuor di .senlijnenlo. TnV\.a\\ai i\\\*wio\'iiv 
roricalff, il sonati mi tcce scurdurc lviV\.\ v 4q\ot\ sisft'C 
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triìi) povero esotago aveva sofferli, inal^^rado il ? iolento 
ondefifutiar della nave, malgrado lo scricchiolii continuo 
deirasse e delle travi che la compongono, e malgrado 
lo scalpiccio incessante , e il parlare e il gridare e II 
cantare che i marinari facevano sopra di me. Stamattina 
alle otto sentii dal chirurgo della nave che eravamo 
cacciali da -una vela, come qui dicono, cioè da un'altra 
nave non si sa se amica o nimica; e voglioso di veder 
questa caccia , balzai giù del letto .e me n' andai sul 
ponte, di dove potetti scorgere molto bene un vascel- 
ietto distante da noi quattro o cinque miglia. Il capi- 
tano e cinque o sei altri avevano d#' Junghi cannocchiali 
air occhio, e lo stavano fissamente esaminando; e così 
faceva un uomo mandato sulla gabbia dell'albero mag« 
giore a questo effetto. Dopo un lungo guardare e ri* 
guardare , si conchiuse da tutti che era un privatiere 
francese di minor forza della nave nostra, la quale ha 
sedici cannoni di sei libbre di palla ciascuno. E mara- 
vigliandomi io che le nostre vele si rinforzassero per 
fuggire anzi che per incalzare un nemico a noi non 
punto terribile, il capitano m'informò che alle navi 
corriere non è permesso arrestarsi o dar volta per com- 
battere, e che quando sono attaccate devono sempre 
fuggire nell'atto stesso del battagliare ; perchè il loro 
destino è di portar lettere e danari, e non altro; e che 
appena gli sarebbe menato buono il fermarsi mezz'ora 
se si trattasse anco di pigliar un nemico che dopo un 
reciproco sparo di cannoni calasse bandiera per arren- 
dersi. Mi soggiunse poi che non si curava neppure di 
vedere degli amici, e che dalle navi da guerra inglesi 
più ancora che non da quelle de* nemici procurava di 
fuggire a tutte gambe (a tutte vele sarebbe meglio 
detto); perchè se si desse il caso che incontrasse una 
squadra di gueilc, il capò de\Usq\VÀ^t^Q\«aim\^^\<i 
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poteva toglierli Ib Icilcre e i (lunari . « mandorlo in qua- 
lunque porto d'inghilterrn. o nell'Indico In qualunque 
allra p>rle del moDilo a recare un qiialunqne ìmpor- 
laute Rvvlsn. quando avesse giuilicnto fi)s<e il mangior 
bene del suo Re il cosi Fare, che non lasciarlo prose- 
(;iiire il sito xoiilo viaggio da Lisbona a Falniontli. e 
da FalDioiuh a Liahona; e die in lai cnsn SHrebhe poi 
statu pensiere di qnell'ammiraKlio □ di quel uapo di 
gqaiidra il iiiandarE quelle lettere e que' danari dove 
UDO andare. Siccome dunque questo nostro parAc/- 
» nave corriera . r lino de' meglio velc^'itianti 
tebe sieno mai stali rabbricnli, lio molta paura che 
Irla narrazione del mio marino vÌaft(;io non sarà ador- 
aaU dulia descrizione d'una znfTa navale, e che per 
cansegnenza riuacìrA molto insipida; e più ìnaipida an- 
cora ufA, se la disgrazia vuole ode giunf^lamo in Poi^- 
tifilo senza neppur soffrire una burrasca da poter eser- 
citare il pennello poetico in dipìngerla. Avvef^na che 
vuole, la navi! che ne dà la caccia non ci cononce. che se 
n perderebbe il tempo a venirci dietro, 
issicura che fra quattro ii cinque ure, 
o buon vento continua, vuol tare a questi monsù 
t di stoppa, a lasciarseli cinquanta m'igUn dietro. 
idìmeno perchè questi monsù ne venivano di fìanco. 
IO Tatto deviare un poco dal nostro dritto cam- 
mino: e ae la sventura ce ne fa veder dei;li altri, sa il 
cielo quando arriveremo olla destinala meta. Pure più 
I starò in nave, più carta scarabocchicrù. che non so 
troppo come passare altramente il tempo. Quantunque 
il nostro capitano, che si cbiamaBawn, uil nostro luo- 
Itoienente che si chiama 0»K. sieno. per quel che mi 
pare, buone persone, pure appena c'il; mudo di convor- 
essi. che le loro parole sono 'pQtì\ft. t "^Xwn 
p msrlnaresro é cosi diverso 6s\ vm\m \w^to^ 
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che non intendo una in dieci delle loro frasi. Col 
rurgo della nave qualche motto lo vado barattando 
ÌJ sono tanti anni che il buonuomo se la faanch*esr1i 

n I rclemento infido, che poco costrutto posso cavare 

che di lui.. E il signor Edoardo comincia esso pu 
essere tanto nojalo dall'uniformità del nostro pres 
modo di vivere, che non c*è via di fare un buon e 
chieramenlo ncppur con esso; onde è forza che la 
penna lavori, e che io mi studil di scrivere anche s 
un soggetto. Lasciate dunque, fratelli, che io torn 
Ì|l!| cervello a queirisola da me pur ora abbandonata, 

Ìh'I ' scorriamone ancora un poco per consumar tei 

;[; Quanto più m* allontanavo dalla sua metropoli, t 

Ijf più trattabile trovavo il popolo minuto. Non mi rie 

che mi sia stalo dato pur una volta del French- 
(Can francese) pel capo da Salisbury sino a Palmo 
i cosa che in Londra non m'accadeva di rado. La e 

Iglia di Londra, subito che vede alcuno che sia o 
abbia Tarla dì straniero, lo chiama Cari francese 
foss'anco un Turco con una barba lunga tre paln 
V mento, e un turbante largo come un tamburo in 

[ sia. Nella Gornovaglia non mi parve che gli abit 

s'avessero commestibili da rivendere; eppure nella, 
novaglia egualmente che in Middlesex (1) ognun 
persuaso che l'Inghilterra è miglior paese che noi 
'■ cuu altro sotto il sole. Dov'è, mi dicevan essi , qij 

contrada in cui come nella nostra vi sia tanto b 
frumento tanta buona birra, tanto buon bue, ti 
buon castrato, tante belle querce, tanta bella l 
tanto piombo, tanto peltro, e tanf'altre buone < 
come nella nostra? E quando io dicevo^ loro ch< 
Piemonte e nella Lombardia, e in altre parli d' Its 

(1) Così è chfamjla la pvoir'ittcw \a <u\ ^ Loudra» 
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v*è pane, vino, carne in copia pfrandissima, e che l'Ila* 
Ha in generale produce in olire oìj, e scic, e frnlle, e 
melalli di più sorle, e allrc cose necessarie e snper- 
fine d'oj^ni p^enere, qnella buona genie m' credeva poco 
meno che fuor di cervt^llo. nA poteva persuadersi ch'io 
dicessi vero. E se non avessi trailo tratto dato peso a* 
miei argomenti con citare la rispettabile antorìtà di 
quelle gran forme di formaggio lodigiano. o parmigiano 
come lo chiaman essi , e che sono a lutti gl'inglesi co- 
noscìulissime. sarebbe stato impossibile far loro credere 
che in Italia v'hanno di quelle nobili creature chiamate 
Tacche. Pure togliamo all'Inglesi questa loro smisura- 
tissima parzialità per la loro patria, e l'odio loro arca- 
biatissimo contro i Francesi, e lo irragionevole lor di- 
sprezzo per lult« le nazioni del mondo, gl'Inglesi ncm 
sono genie insoffribilmente cattiva Sono, come ognun 
sa. mollo coraggiosi e intrepidi, vuoi per mare o vuoi 
per terra, né è facile trovare nelle storie Csempj di co- 
dardìa inglese. I Francesi qualche volta gli hanno rotti 
e vinli in baltaglia, ma non so se gli abbiano fatti fug- 
gire lina sol volla a rompicollo nelle tante guerre che 
le due nazioni hanno avute insieme. La tempera na- 
turale degl'Inglesi è un misto di semplicità e di bene- 
ficenza. Se li possono far del bene, te lo fanno con 
molta magnanimilà, e senza vantarsene dopo. L'umanità 
Toro s'ò molto luminosamenfe palesala in questa pre- 
sente, guerra, raccogliendo 'p^r tutta la uazionfi una 
rtnilribuzione volontaria per vestire molle migliaja de* 
lor nimìci, che avevano nella lor isola prigionieri, e 
che senza quella generosissima unìversal contribuzione 
sarebbono in gran parte morti di freddo l'inverno pas- 
sato che fu mollo rigido. Qual nazione awll^L^i ^ \sv^- 
derna ha mai dato un esempio a\muw^o ^\VvftV^^'^>!s\^^ 
carila? Vi furono ffegl'/nglcsl che tìi^^^T^ U n^^naA^ 
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IreiiU. u Un le cuiUu o te du}i;cndu ^liioee a queMu 
vITetlo, senza vuler essere nominati nelle liste che il 
Klnmparono de'msRnaDimi beneratiori di que' poveri 
lirigionieri; e molli miindaronii quelle buone 5 
di danaro lanlo deslrainente, che da quelli i quali fu-' 
rouo destinali a rif-evere quelle coulrihiizioni, non si 
jiQteiie sapere d'onde e da clii quel daHaru venisse. 
Mi dirA bene qualclin austero iilosorunle, che anche 
questi furono elfelli d'amor proprio, e per consegueiiu 
furuiiD atti non degni di lode: ma canchero venga a 
luUe le dottrine lllosulluhc qunoiio leudouo a influc- 
uliire la beneUcen;i3 degli uouiUii. Molto migliore é 
sempre quella nazione che nsa beneficenza per un im- 
pelo ili smisurala vauiU. che non un'altra nazione la 
quale per saviezza ai astiene dal benellcare, onde non 
uppaja vana e rigogliosa. Pochi sono gli alti di pura 
virili che {gli uomini fanno, e la vaniti e l'orgoglio 
troppe volte uè muovono a fni-ore del noslro prossimo; 
lullaviii aempre è lodevole chi è lilicnile dei fallo suo 
pur ajuUre il prossimo. Il fallo sia chitgl'lopili'si fanno 
di gran cose per aver danaro, ma quando n' lisnnii lo 
gpeuilono liberamente, e le uè danno se ne chiedi loro ; 
e se sai fare qualche cosi di buono, l'insegnano a lor 
potere le vie d'impiegare i'iuol talenti e di procac* 
ciarli oneslameiile la vita; e quando sono persuasi 
che lu sei galuntuomo, o [oreslii:rc o nativo che tu 
sia, si fauno presto un punto d'onore di s|i3lleggìarti 
e di tirarti innanzi. NpÌ conchiuderu ì loro vuolratli 
usano poche panile, lo tii seppi in prova più volle; e 
ini ricorderò sempre che quando m'accordai eoo ulto 
librai associati jter eorrcg{;ore ed nmpliarc il Diziona- 
rio dell'Altieri, domandai biro a dirillura dugendogliì- 
Dee. Un bicchier dì vino e una sirena di mano Dnirnno 
Jjwtordo in meno lampo che mm lo scrivo; a: 



Il mio lavoro ru leniiinulo, turono prcMo iiii:it)iiiii in 
tarmi anche uu liiioti rrgnln, essendosi da so stcsMper- 
«usi che io aveva TuUo qualche cosa di più intorno a 
qnel Dixionnrio, clic un allru non avrebbt; (allo. I no- 
MU d'Inghilterra non sono atari e superbi, come lo 
SUÌO in molte parli d'Italia. A vedere come Inillano i 
loro inferiori, pare che cerchiiiu più di tarsi amate. 
che non di farsi visputtare: che all'intojilro molti de' 
nostri oobili pajono sempre agilsli dal timore di non 
essere stimati per gue' che la fortuna gli ha (atti; e 
lanla più alterigia mostrano, quanta pli'i abltielleisa 
irovaoo in chi deve loro per .«un sventura ac tostarsi. 
Fra i nobili inglesi se ne inivaiono multi di lellera- 
tiitsinri; e in tanti unni ch'io sono sialo fra di essi, nuji 
ne ho trovala neppur uno che non sì vcrgognattse di 
essere troppo ì(;noraiito', che all'incontro mi ricordo 
molti de' nobili nostri i quali se ne slanno serena- 
mente a sedere sulla se^tgetla della scinceliuzia. senza 
mai ntoslrare d'essere nauseati dall'lnlinilo puzzo che 
di quella esce, e che anzi si fanno un animalesco pre- 
gio di essci'e riputati asìnacci in ogni sorte di buone 
lettere, fidandosi nnicamente alla riverenza che l'an- 
tichità della prosapia e l'abbondanza di quattrini na- 
turalmente procurano. Le arti in Inghilterra si sono 
perfezionate più che in altro moderno paese. Tranne 
la pittura, la scultura, l'are hi lettura e la musica, in 
coi gl'Inglesi non ci possono venir vicini per quanti 
sforai si facciano, nel resto vincono e noi e gli altri. 
Se noi abbiamo primi adattata la calamita agli usi della 
nautica, e se primi abbiamo vòlto il cannocchiale a' 
corpi celesti, essi hanno tanto studiato su queste no- 
stre due invenzioni, che le loro bussole e i telescopi 
loro liunno poi fallo scordare i rostri, Ma saTtìittft xwv 
VAjlaatìSQ 'ài'ì*) vo solcando i;\u v%'ci.U%<&^ 
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dire di quante arli gl'Inglesi sono siali u i trovatori o 
ì perfeziona lori. E che dirò della loro poesìa, della 
loro aslronoinia, della loro nietatisica, e di liiUe le 
scienze che allontanano Tuomo dal bruto, e lo avvici- 
nano airangeio? E che dirò delia cosluinalezza e del 
garbo intinilo delle loro gentildonne, molte nùgiiaja 
delle quali sono da scand)iare per creature celesti? 
graziowse, modeste, prudenti, generose, caritatevoli, af- 1 
fabilissirae, allegre, pie, oh Dio le benedica! E prali- 
che di lingue moderne, e intendenti di musica e di. dì- 
segno, e conoscitrici diJìori, e dotte nel ricamo, e ele- 
ganti nel ballare, e naturali nel vestirsi, e sicure nel 
parlare come nel metter in carta, e esattissime nella 
pronunzia, nell'ortogralìa e nella frase della loro lin- 
gua, e leggitrici indefesse di poesia e di libri morali, 
oh Dio le benedica un'altra volta. In somma chi è ualo 
inglese, paragt)nalo a qual uomo d'altra nazione |u 
vuoi, non ha sul totale ragione alcuna di vergognarsi 
della sua patria, malgrado quella tanta corriitlela che 
ribocca per alcune parti d'Inghilterra, e spezialmenlc 
per Londra, che si può veramente chiamare il cenlro 
d*ogni virtù e d'ogni vizio. Ma basta per oggi. Vado 
sul ponte a pigliar un po' d'aria, e domani se conli- 
linuerò a star bene, rìpiglierò la penna per cianciare 
così a credenza co* miei fratelli. Addio. 
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Dalla prefata nave, 250 miglia circa loti' 
tano da Fahnoulh, li "il agosto 1760. 

Jeri non fu possibile metter mano alla penna , che 
troppo //avaglio ini diede \a tvo^o^v^^uw^y ^.^Av^^, <i yoi 
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I il vento poco favorevole. Oggi perù njl stiiitu ussai beni;, 
I qui al parlatorio con voi, risoluto di clan* 
qnalcbe cosa in ogni modo, quantunque io mi 
in questo punlo In rsnlasia alfatlo sterile e poco 
di lasciarsi scuolere. E prima vi dirò , che 
ormai ho fcrm» speranza di non scnlimii più scoui- 
tiussolar lo stomaco, come il primo di cIjo entrai in 
questa impeciata buca. Non vi sono parole nel Cale- 
pino (1) atie ad esprimere l'orribilili d'un tanto male; 
eppnre quanto più tu urli, e quanto più spremi tuura 
per la bocca e pel naso, e quasi per gii occbi a per 
gli oreccbi, quello che tu hai riposto nelle più rccon- 
dile viscere, taulo più questi Terrei marinai si ridono 
di te. e tanto più li vanno replicando che nun i> nulla; 
e Forse hanno ragione. Mn o ragione o Iorio che s'ab- 
biano, io so bene che de' lunghi viaggi per mare non 
ne tarò pii'i , se sarà in mia balla il non ne far più ; 
perchè oltre a quel breve e strano male che per ta- 
luni è" lungo e stranissimo, v'ù poi il tedio da soffrire, 
che di tolti i mali non é certamente il minore. Il tedio 
che A ha viaggiando chiuso in, una nave, rende proprio 
la vita pesante; ed i cosa dìfitcillssima il toglier.selo 
ti* addosso, il dimimiìrselo Hlmeno. Oh quanto m'il- 
languidisce quel trovarmi sempre nella vista i mede- 
unti oggetti, quel veder sempre Care le medesime cose, 
e quel sentir sempre il medesimo gergo! Se vado sul 
ponte, non iscorgo altro che alcuni grossi e 'lunghi 
stecchi vestili di corde, e d'alcuni gran pez^i di tela 
che s'allargano quanto pos.snno. E se tolgo gli occhi 
it quelle corde e dn quelle tele e da quegli stecchi, 
niin mi s' affaccia altro che un' ondeggiante pianura , 
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la (jii.'ilc a un Iniito li ^Lii'{>ri.'nik i:ull'.'iiiipli!i.<imaj 
inUrminabilc suo mulo , e \mco poi li stucca e 
ana ìovariubilissinia nieiJesiiiiezxa. Voi mi ilirelD, Tca^ 
che un uomo avvezzo a pensare, può ondar inganm 
il lentpo, se foss' aneo in prigimie, nou che 
sprovvisla di geule che ^li dia a suo modii parole.^ 
Tratelli, dì gran pensieri Ta d' uopo cavar Tiiora 
cclluUe del uenello percliè couiballano col p 
Mi'o diiuuiulo Icdiu, e In vlhchuo! Il volgere la r, 
a destra o a iiiauca, come più ne aggrada, o il teù 
uu coiisiderevol tempo Ulta in an oggetto seelioil 
noi di graia contemplazione, è una Tacollà die { 
posseggono o fonie nessuno, lo hii bene la fecoll| 
cliianiariui alla mente, s'io voglio, l'idra vcrbigi 
ile' miei Tratcìli, e tìgurarmi Ih xcena gaudi» 
il di che li rivedrò: e U posso piii volle abbracc 
colla fantasia . e dl!)correre molle belle noa 
e farmi du essi dire un mondo dì cose amorevolis^ 
Quesla certamente è tino idèa rallcgraliva, che d 
nalura produrrebbe moli' altre rallegralive idee: e o> 
cosa é, elie se polcssi scnxa alcun disturbo spn 
darmi in csm, polrei passarmi cosi via im pajo d'^ 
sema sentir tedio, il che. rome dicono i FranceM.if 
rfbbe lanlo di giiadngnnlo sul nemico. Ma nella s 
lione in cui mi irovu. non è possibile eli" 
(luesU spezie di caslellu Ju aria . e che io aaa 
quella rdce uenza un miscuglio d' allre id«e che i 
di lur nalura fastidiose e disgustose; perché s 
a questo tavolino colla sinistra guancia appogglalvl 
concavo della mia sinistra mano, o se mi buUof 
lelto per agiatamente pascermi alquanto con quT 
rallegralive idee, sento quesl' asse scricchiolarmi I 
Livia inlorno, senio lo siiallero impetuoso ed ii 
t/eJl'onàe, scijio il confuso e romoroso scalpiccio i 
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frammìsle voci de' marinai che si muovono e mi par- 
lano di sopravia della teslat e se vado sul punle, rivedo 
quen^li stecchi e quelle corde e quelle tele allargate e 
quella ondeg$>:ijanle immensa pianura ; e le varie idee 
di tulle queste cose g^ìk troppo viste e- trop|)o sentile , 
e di lor natura nojose, agre o nulla interessanti , mi 
riescono id.3e morte, che accoppiate con quella viva 
vivissima da me primamente in certo modo creala, la 
guastano e la confondono, come gli eguali , perfetti e 
successivi cerchi formati sulla superficie d' un placido 
lago da un sasso che io vi gitto dulcemcnle dentro , 
sono guasti e confusi da' troppi alti cerchi , che su 
quella stessa superficie sono contemporaneamente falli 
da moli* altri sassi gittati da altre mani che cercano 
farmi dispetto, e privarmi del mio passatempo. Che bolht 
cosa sarebbe avere una immaginativa così forte , da 
tirarsi in mente una sola, semplice e schietta idea a 
grado nostro, e con quella e con l'altre diri vanti senza 
sforzo da quella empiersi tutta V anima a nostro bene- 
placito, senza che alcun' altra si potesse introdurre sotto 
il cranio nostro senza il nostro consenso ! -Ma chi v' ò 
nel mondo che abbia tanta assoluta signoria sulla parie 
intellettuale di sé stesso? Neppure i più innamorali 
amanti, cred' io, possono avere la felicità di pensare 
un' ora sola alla bellezza e alla virt^ delle loro dame, 
senza che una qualche idea poco o nulla amorosa non 
faccia loro un contrabbando, o non rubi loro parte di 
quel tempo che essi desiderebbero pure impiegare sino 
air ultimo atomo nella considerazione di quelle perfe- 
zioni, da cui si sentono il cuore con dolce ma irresi- 
stibile violenza rapito. Molte e molte volte m' e inter- 
venuto, eh' io mi sono seduto giù con risolutissimu in- 
tenzione di volere, verbigrazìa, meditare ;vVVe.xvVvKv^w\^ 
sur va qualche preccUo divino ; ed ecco ^Xa^. ^\)\v^a\'^ 
Babstti, mi» ecp h 
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enmìncLO ad ingolfaruii nella mia medilaiione, 
pensieraccio scocca all'improvviso Della mia ir 
ino' d' laaspelUlo lampo, e la disordina e la sc')n< 
luUa, non solo conlra mia voglia, ma sewM cti' ioi 
possa (are ostacolo , e senzA eh' io possa per 
tempo cacciarlo alla malora. Cliì mi sa dira d'onde 
pensieraccio sia sbucato? Clil me l'ha mandalo 
menle a mio dispello? Chi lo arma di lauta foi 
rrastoniaro la mia risolotlssima volontà di meditai 
quel tal divino precetta? Questi accidenti mi ; 
cosi trequeu temente, fratelli miei, che dopo d' 
miuato ìnniimcrablli volte questo non menu spiace^ 
che strano fenomeno dell'umana menle, mì 
per fine determinato a conchiudere che queaiasìa 
delle più ìrrefradiabili prove t^he noi posaisino 
dell' esistenza de^li spìriti maligni, i quali, comi 
dicono molti santi libri, sempre se ne stanno alla, 
della, e sempre ne volteggiano intorno come lupi all'o- 
vile, per farci allontanare un passo dal buon pastore 
che ne custodisce e ne difende', inde possano a lOF 
talento sbranarci e divorarci. Quanto t vero che intti 
i beni nostri sono sempre miiiti a' mail 1 Qnal bene 
potevamo noi avere, che vìncesse e superasse quello 
da noi chiamalo facoltà di pensare ? La facoHù di pen- 
sare è certamente quella che pii'i assai della oosin ; 
stessa corporea torma ne dislingue da' gamlieri e dil* 
l'ostriche. Bla questo nostro gran bene, questo nòstro 
celeste privilegio è reso a troppi de'suoi possedenti 
perniciosissimo dall' incapacjlì forse tisica di poterlo 
usar driltamente dopo la sventurata caduta del nostro 
prìiuo padre, la qn:ile lia reso si possente il nostro 
gran nemico, che può intrudersi a sua voglia oelU 
mente nostra, e adoperarsi per confonderla, e per trarli 
gatsopra, e per pervertìtU il«\1' a^\Q Qvq^ria ebau j|^ 
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vorremmo con ferma intenzione volgerla alla contem- 
plazìone e air adorazione della stessa divina Provvi- 
denza. Beato colui che da un cattivo repentino pensiero 
non si lascia conlaminare, e contr* esso implora subilo 
un santo ausilio! Sìa questo sempre il caso nostro, 
fratelli. Vado su a respirar un poco, che in questo ca* 
merino fa troppo gran caldo. Addio. 



LETTERA Vili. 

La sera de* ^*1 agosto ì 760, dalla solita nave. 

Una sola cosa nuova ho vista in questi quatlro di 
che ini trovo chiuso qui dentro ; e questa fu un pesce 
di venti libbre circa , preso all' amo jeri , e mangiato 
fritto oggi. Qui con nome spagnuolo è chiamato Bo- 
nito, e il suo sapore non fa a* pugni col suo nome, che 
suona mediocremente buono. Queir amo al quale fu 
preso era poco men grosso che il mio dito mignolo, e 
lungo un palmo ; e 1* esca erano alcuni stracci arlorci- 
gliati airamo , con due penne di pollastro acconce in 
modo da imitare molto goffamente un certo pesce vo- 
lante, di cui il bonito è molto avido. Quel pesce vo- 
lante s' assomiglia alquanto all' aringa, ed ha i fianchi 
armati di due pinne così grandi che gli servono d* ali 
per alzarsi dall* acqua, e volare un buon tiro di bale- 
stra lontano, per fuggire dal bonito, dalla dorala e da 
altri pesciacci , che sono molto ghiotti del povero pe- 
sce volante, il quale in un subito e dalla lontana par 
proprio un uccello e non un pesce, quando si s^a.e.Ua. 
fuor deir zcqna. E così i marinai i\av\x\o ww^ ^«^^^ ^\ 
somiglianza di pesce voiaute agli arni \oto, ^^\^\A^^nsì 
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ì voraci bohiti e le dorade , e se le mangiano. Molto - 
più volonlicri però mi mangerei io con voi fratelli, una 
sardella salata, che non il meglio «ihitanle. deirOceano • 
con questi miei poco sollazzosì compagni. Oh quanto ^ 
poco sollazzosi sono ! Pure conviene armarsi di pa- i 
zienza contro il tedio del viaggiar per mare, e conviene : 
richiamare alla memoria, non i viaggi del greco Ulisse, " 
che come il mio non erano che pellegrinaggi ad una 
cappella povera, ma i viaggi di mìgliaja d'Ulissi inglesi, 
olandesi, spagnuoH e d'altre nazioni, che in navi mollo 
men buone di quella in cui sono, e mollo più mal 
provvisti di vettovaglia che noi siamo noi, hanno giralo 
a tondo a tondo il globo nostro : impresa da strabiliare 
il vate Meonio (l) se fosse venuto al mondo nel mille 
settecentosessanla. Volete or voi sapere qual vita io 
meni qui? Zitto, che ve la dico. La mattina alle selle., 
sbuco fuora del covo, che mi parjebbe quasi besleromia 
chiamar letto quel negozio in cui mi corico la seri. 
Figuratevi un cataletto , anzi una bara lunga appeól 
quanto la persona, e cosi poco larga, che se facessi II 
pazzia di sognarmi ciabattino, guai alle mie fiocca 
alle gomita mie nel tirare lo spago con quella foni 
con cui i seguaci di san Crispino (2) usano tirarlo nel 
rattoppare le malandate scarpe ! In questa bara io mi 
giaccio, non rannicchialo e accovacciato come un lione ■ 
affricano quando se l^ dorruc trancjuillamenle r\^\h svi 

i^mm ] ma rovescione e itraìo èóitìe m gallo lom- 
bardo che mostra la pancia al sole, e finge il morto 
per acchiapparsi gV incauli augclletli che ha visU 
svolazzare pel giardino. Verso le sette, come dissi, roi 
sruoto, mi frego gli occhi, sbaviglio e mi stiracchio; e 
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pregalo un poco il Signore che mi voglia per sua beni- 
gnila condurre salvo di là da questa lunga immensità 
d'acque, mi levo suso, e mi beo un gran l)dCÌno di le [i). 
Quindi vado a fare un pò* di molo sul ponte, che è lungo 
Ireuladue de* miei passi, e sgombro sì d'ogni intoppo, 
che uno può andare di qui sin là e di là sin qui senza im- 
pedimenlo veruno, quando altri non ha pigliato prima 
di lui possesso della passeggiala. Poi mi seggo in un 
cantuccio della prua con un libro portoghese in mano, 
e studio quella lingua disperatamente, sperando fra 
poco averne di mestieri. Poi, se il signor Edoardo é 
di buon umore, gli do una le^oucina d*italicino o di 
francese , e tingo di non vedere otto o dieci marina- 
racci che mi stanno à spalle o a tìanco per rubarny 
qualche parola o qualche frase di quelle ch'io spiego. 
Se poi egli balle la luna , come fa troppo frequeule- 
meute, non me lo lascio accostare, perchè il morbo 
non mi s'appicchi, ma lo consiglio con un po' d'aggrol- 
lamento di ciglia a tornar in letto, anzi che slar lì sul 
ponle cou lauto di muso. 'Poi torno a guardare i già 
nominali slecchi o le già nominale corde e le tele gtà 
nominale e la' già nomiualu imtnensa ondeggiante pia* 
nura ; e cosi mi vado lauto seccando e badaluccando • 
che flnalmenle pur viene V ora del pranzo, la quale è 
sicuramente la meglio delle ventiquattio, e la sola che 
meriti d'esser dipinta con quelle beli* ali di parpaglione, 
con cui Raffaello ne dipinse tre nelle Nozze d' Amore 
e Psiche (2), forse perchè quel matrimoniale desinare 

(1)' Bevanda futla col 1^ Infusione in acqua calda della erba 
té. che ^iene a uui della Cbioa, moitissirao usata dagli Inglesi, 
' (2) Il tawoso quadro di Raffaello d^Utbiuo^ rappresealunU 
lo nvzze d* A more e Psiche, è stato reso ^%%;9i\ t\\)V^ ^v\^\ \vW 
gli lo raiue^ che più folte suao siali <W$so ^>]\]»\SkVvc;A\v 
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durò Ire ore. Ne qui, fratelli miei, vi prenda pietà al- 
cuna di me, perchè qui si sguazza come in cuccagna: 
bue, castralo , polli , anatre, oche, lacchine , ed altri 
onestissimi cibi empiono ogni di le nostre pance ; e 
pan tenero a chi lo vuol tenero, e pan duro a chi lo 
vuol duro; e vini e birre e sidri e acquavite d* ogni 
calibro; e il già mentovato bonito non fu che unr^ 
giunta sopra la derrata. Vedete se V ora del pranzo in 'i 
questa nave meriterebbe un capitolo beruiesco in lodel 
E si che mi viene quasi volontà di provare se di que' 
capitoli ne so ancor fare, come quando era giovanotto, 
e dire fra T altre cose quante milioni di strane cose 
tutti ì mortali fauno per procurarsi tanto da passar via 
l^ene queir ora ogni dì. L* argomento sarebbe vasto 
forse più che nessun altro al mondo. In somma qui in 
quell'ora si scuftia bene e si trinca n)eglio. Non ere- \ 
diate però che tutte quelle buone cose ne sieno date 
pe' nostri begli occhi ; perchè, oltre a quattro ghinee 
pagate in Falmoutb al Re d' Inghilterra per ciascmu 
persona che vuol ire di là a* Lisboua in questa barca, 
ciascuna persona paga altresì ventitré mila reis di 
Portogallo, che sono trenta scudi romani circa, per li 
suddetta bara o cataletto e per la suddetta bucolica; 
cosicché) se il viaggio non durerà, come mi fanno ape^ 
rare, che sette giorni, verrò ad aver pagato quasi quat- 
tro zecchini il giorno. I capitani di queste navi corriera 
sono quelli che fanno questo pò* di negozio , il quale 
non deve riuscir loro svantaggioso; perchè, oltre allo 
stipendio, il Re paga tutte le provvisioni da bticca che '| 
entrano in navi da guerra, e queste corriere sono con- 
siderate tali anch' esse. Finito il pranzo, torno daccapo. 
Libro portoghese; lezioncina col libro in mimo al si- 
gvor Edoardo, o senza libro ad alcuni curiosi marinai; 
Mieccbi, corde, tele, pianuroi oudi^^^x^wv^ > ^« Va <»u 
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non mi prende lempo, che uu* oncia dì biscuUo inzup- 
pato in un bicchiero di vin di Madera o delle Canarie 
fanno il fallo mio. Poi vado al bujo, e zilto zillo a in- 
calaletlarmi. Ma ecco che il sole si va a tuffare nel 
mare americano ; e siccome le candele non s* usano 
troppo in queste case di legno , m* è forza augurarvi 
una buona notte. Addio. 



LETTERA IX. 

Dalla della nave, dodici o quindici leghe 
lontano dal capo Finisterre sulla costa di 
Galizia, li 2^ agosto 1760. 

Sono due notti che non e* è modo di dormire nel ca- 
taletto. La forza del vento- fa barcollare in modo la 
nave, che bisognerebbe esser primo ministro del re 
Morfeo (1) per poter sognare una mezz* ora senza in- 
terrompimenlo. Ma tanto meglio, perchè così si fanno 
sino undici dodici miglia Torà. Vorrei che voi foste 
meco solamente per dieci minuti a contemplare questo 
nostro légno, come magnificamente si mostra sull'acque 
Vi ricordale voi di quel bel diavolone in Dante , con 
quelle immense ali? Fate conto eh* io m'abbia ora il 
medesimo spettacolo ipnanzi agli occhi, che quel poeta 
s* ebbe quando viaggiava per le infernali bolge. Se 
scrivo mai un poema, voglio cacciarvi dentro un uccel 
grifone (2) con una pancia come quella del nostro pac- 

(1) Dio del sonno. 

(2) Bestia volaote immaginata probabilmente da qualche 
antico poeta o rpmaozlerei 



T,i\ LETTERA 

ch(;uollo ; e queslc vele mi saranno misura della lun- 
ghezza e larghezza delle sue penne, che hanno a esser 
verdi come quelle de' pappagalli. E chi sa che qnella 
pancia lo non dica ch*cirera di color d*orò slriscialo 
d' azzurro per fare il mio ucccl grifone più bello e più 
maravìglioso che noi farebbe un allro pocla. Slamallina 
un pò* prima del levar del sole veddi inolio distinto il 
Capo Finisterre (i), distante da Lisbona qualcosa meno 
di Irccenlo miglia; cosicché se questa brezzol ina* darà 
e lien saldo, speriamo domenica mattina vedere la.ca- 
pilalo del Porlogalio, che Dio lo voglia. Sono veramente 
infastidito di questa navigazione, che pure sinora è 
stala, al dire de' nostri conduttori, la più felice che 
mai si potesse desiderare; poiché, detratte alcune ore 
di calma il socondo di, s- andò quasi sempre a ragione 
di cinque, sci e selle miglia all' ora quando s' andò bel 
bello, e il mare fu sempre in bonaccia. Ma l" uniformila 
mi ammazza; e stanotte che eravamo inseguili a s'pron 
battuto da tre navi, quasi desideravo sentire alcuna 
delle loro cannonate per variare. 11 capitano suppone 
che fossero navi da guerra inglesi che ne volessero ri« 
conoscere; u\a quantunque ne avessimo due da un 
lianco e una dall' altro, e che tutte tre facessero gran 
forza di vele . pure sdrucciolammo via senza lasciarci 
riconoscere. 11 bisbiglio che la vista di quelle navi ca- 
gionò fra i noslri, e il gran barcollare che facevamo ♦ 
non lasciandomi dormire* mi fece uscire del cataletto, 
e nìi fece passar la notte in sul ponte , guardando la 
luna e le stelle, e ascollando verso il mattino canzo- 
nacce di questi mascalzoni di marinai, che si sforzano 
di tirarsi addosso V ira di Dio cantando mille laidezze, 

(I) Promonlorio nel regno di Galizia, che 8*avaoza mollo 
/a mare. 
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bestet11ijilando54i V un V altro orrilùlmciilc , e vivendo 
tulle le venliqnallr' ore come cani, senza mai levar la 
mente a Colui che solo li può difendere contro i mor- 
talissimi pericoli di fuoco, di naufragio e di baltagtia , 
da* quali sono coslantenienlc inlorninli. Rendasi però 
giustizia al capitano e al luogotenenle , che sono due 
persone assai costumate, e dalle quali non ho ancora 
sentita parola sconcia; anzi, quando il tempo lo per- 
mette, li veggo mollo compostamente leggere de*bu(mi 
libri, ed esorlare a far lo slesso alcuni ragazzi che 
hanno con essi per educarli marinarescamente. Il chi- 
rurgo poi e un uomo di più che mediocre dottrina e 
bontà; e quel che imporla mollo in una prigione come 
questa» di tempera mollo lieta e compagnevole. Egli fa 
il possibile per farmi passar via il tempo, ora parlan- 
domi de* suoi lunghissimi viaggi, e descrivendomi il 
mar Rosso e il Golfo Persico r la città di Goa e quella 
di Malacca, C rìsole Maldive e altri tali lontani luoghi; 
ed ora suonando la zampogna scozzese, che ò come uu 
flauto attaccato a un otre, in cui il tiulo s'introduce 
per via d*un mantachetlo o softiello, ch'egli vu pre- 
niendo col braccio destro mentre mena le dita su pe' 
buchi del flauto. E da questo nobile strumento e' cava 
un' armonia^ a dir vero, non uguale a quella che dol- 
cemente m' empieva gli orecchi in Lijiidra, quando il 
Giardini nostro piemontese pigliava il violino in mano, 
ma che può tuttavia passare per eccellentissima chi 
considera' quanto scarso sia l'Oceano de' musici a'iempi 
nostri. Ne' tempi antichi il Re d' Itaca (1), al dire del- 
r illustrissimo signor Omero , incontrò un tratto certe 
cantalrici molto brave navigando verso Napoli (2) ; e 

(I) Ulisse. 
f2J Le Sireae. 
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mou sigillo!' (li Fuiieluiit ha stampalu iji tr<incese, clie4| 
liriacipc Telemaco seiiLi un trailo un betlissiino cM 
cerili di lulla l' ordiestra di 4nlilrilti (t) nell'acque J 
Cipro {'i). se lui ricorda bene. Ma su quesl" acque T 
qua' dallo alrello di GibilLerra (3) non s" " 
sie dolcewe; clié se qui v'hanno de'Triloni o ddl^ 
Nereidi e delle Sirene, non vengono inai a galla . 
se ne sUnno Iripudiando in tondo co' honili e colle do- 
rade ; [lerò m'è forza conleDlarnjL della zampogna scoi;- 
zeBe del chirurgo , almeno sino eli' io Don gìungu in 
tusilania [i), dove mi dicono che Da\id Perez compo- 
nendo, e molle dozzine di castrali italiani canlando, 
iunamorauo J'aure. Que' signori mi rìfarannu i danni cbe 
i tìmpani de' miei orecchi lian sofTerli e dal zufolare 
della zampogna prufala e dai liscbiure di Eolo (5) e 
dalle rotte strida che qucsl' asse e queste tavole man- 
dan tuora conlinnamenle. Vedete, rratelli, di che strana 
borra sono astretto a riempir la caria per fuggire ozio 
e mattana. Ma il tempo s' avvicina cbe verrò a scri- 
vervi cose stupende. M' a p pare celti o a squadrare i Por- 
toghesi con molta cura, e a dipingerveli tali e quali 
m'appariranno dinanzi; cosa ulie non vi sarà diicara. 
perché di lauti scrittori antichi e moderni di cui il 
mondo è pieno, nessuno ancora ha dello de' Portoghesi 
cose che ne dieno una sutricienie idea e che soddisfac- 
ciano. Vero tì che il mio soggiorno nel loru paese 
sarà breve: pure non lascerà passare cosa alcuna inos- 

(i) Dm del mtira, 

(3) Isulu del aiedilerranco. 

[3J Spazio di Pliche migli» di ninfe, che divide l'&ITrlta 
dall» SpngoB, 

(4) Nome latino del PorloHalb. 
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servala, e supplirò coli' attenzume e colla diligenza alla 
brevità del soggiorno. Intanto addio, che un altro bo- 
DÌto mi aspetta. 



LETTERA X. 

La sera (ie'28 agosto 1760, 

Le navi corriere, chiamate packet-boals , che due o 
tre volle il mese partono di Falmouth per Lisbona , 
sono cinque o sei : la loro faccenda non è altro che 
recar le lettere d' Inghilterra in Portogallo, e di portar 
indietro non solo le lettere di lisposta , ma anche il 
danaro che il commercio de' due regni produce agl'In- 
glesi. Voi sapete che i Portoghesi hanno un paese , 
molte parli del quale sono sterili ; e le feconde non 
producono quasi altro agli abitanti che sìa loro super- 
fluo, e che per conseguenza si possa da essi mandare 
a* loro vicini, se non vino ed agrumi.. E siccome ringhil- 
terra non produce né agrumi né vino, cosi il Porlogallo 
la provvede abbondantemente di queste due derrate , 
delle quali si fa un incredibile consumo in quell'Isola. 
I Portoghesi poi posseggono neir America meridionale 
il regno del Brasile, che una volta non produceva che 
zucchero e tabacco, e che pochi anni fas*c casualmente 
scoperto essere abbondante d' oro e di diamanti, onde 
è diventato per essi una colonia importantissima, e non 
di molto inferiore ad alcuna delle Ire famose colonie 
spagnuole chiamate del Messico, del Perù e del Chili, 
che, come a tutti è noto, mandano da tant* anni innu« 
merabili ricchezze in Ispagna. Oltre al Brasile in Ama- 
rica« i Portoghesi posseggono Goa nelle Indie orientali 



e alcUui allri luuglii sulle ci'sle il' Africa e su quelt 
d'Asiu, e alLre Lerr<! e isule ìu v^rii; parli dui inuudtt 
le tiii»li cusc liillu iusìiimu rcudimu il Re di Purlugalli 
un quietile sì^uurtt, (icrutiè lu [aiiiiu ricco di ita iii qual 
Iru Uiìliuni di lirtì slerliui:. MuiU parie perù di UiK 
sua ricuUeiza apLiiiiiu ^iv.ìigi: a lui nelle maiii. die SI 
bllu pussa ili quelle di!};!' itigle.^i, du' Fruucesi, deg 
Olaiidtìsi I! d'dlripupuli. iquuii vendeudoa' PuClughe 
Hiulli^atine cuse nuu prodotte dull» luri> cuutrada*,^ ì 
cui oou pussunii sliir sciita, souu tulli pagati In isni 
bell'uro del Brasile. Ma quEillu die per via di cornute^ 
eiu i Fr^ueesi e tj'li Olandesi e ultre genti cavuui) di 
l'erario del Re di PortugaUu e dalle borse de' suol aS 
diti, é muUu pocu in parujjoiiedi quelloclie uè é (lan 
datjl'liiglesi. Gli inglesi soiiu quelli die pr i nei pali» «B 
pruvvedutiu il Purtugallu di [ruiiieuii, di pauui, disei 
di cuoi, di pesce siilutu, e d'altre iuuuiuerabili cOse p 
li) più uiaiiurallurale , per le quali preudòiio iu iscau) 
bio da' Portiigliesi vjnu ed aiirtibii, cinue disai. Ma poi 
cbè quel viiiu e qut'},'lf aur-umi iiun bustiiiiu u un ^l'u 
pe»U pur [taftre gì' Inglesi delle lutile uigichiiiIu ci 
tuiuaiiuliilratiu al Puiiugallui il >oprappiù vien laro pi 
gaio in uuut<iiile< Quel cuutanle é quello die quwl 
unvi currieru vaiiitu ugui stUìinaiia Iraspuriaudu dali 
sbolla a Fulmoulli-, e queala genie qui mi dice che I 
cado iu questo pacclidiolto porUiio iiicim di qiiuraiil 
liiilu liiiioiiìue, chu v^le a dire più d'uu milione di Lil 
di Savoja, o sia più diceulu mila /eediinì veuuziali| 
Si dà anzi il caso qiialcbe volta die il danaro da. Itì 
apurlarc é luiilo, che questa nave s'alfondu Iruiltio ij 
poppa, piega più Del dovere da uoa banda, oade no 
Vi talora tanlu bene alla vda quautu dovrebbe andari 
Multa ragione hanno curluuiente gl'liigltiai, se deslluan 
'/e iafu megiio itavi a qiltiSVo eS>ìV^, t. sa ndut^ui vla| 
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fifio le fanno diligentemente carenare , onde riescano 
sdrucciolevolissime snll* acque, ed alte ad attraversar 
presto da un paese all' altro, e sicnre di velocemente 
fTnizzar di mano, occorrendo, agrinsidialori e cacciatori 
di tanto tesoro. Si calcola dnnqne che i Portopfhesi 
dieno agl'Inglesi un anno sulFallro due milioni di lire 
slerline, olire. a' vini ed agliap^rumi di cui l'Inghilterra 
abhisogna, il di cui .valore si calcola a un altro mezzo 
milione di quelle lire. Mollo di lale danaro i Portoghesi 
polrebbono ritenerselo in paese, se volessero essere in- 
dustriosi, e darsi all'agricoltura, e stabilirsi delle ma- 
nifatture in casa; ma la pigrizia e la vanilA , per quel 
poco che di eissi ho in leso, non permellon loro di pen- 
sare a industriarsi e ad a^ticarsi. Se [K)lessi anch'io 
lasciare di-affalicarmi e d'industriarmi, credo [lo farei 
anch'io. Valete, fralres. 



LETTERA XI. 

Dalla nave, li 20 agosto 1760. 

Non v'è forile mai stato un sol uomo da Adamo in 
qua, che non abbia più volte desiderato qualche impos- 
sibile. E chi badasse altentamente a' varj discorsi che 
senle nel breve giro d* un sol giorno, o direni a sé o 
diretti ad altrui , avrebbe luogo di ampiamente notare 
in qnel solo giorno quanto gli uomini tulli sieno irra- 
gionevolmente sfrenali nelle brame loro, e come toletì- 
lieri si lascino portar via dalla malia passione di desi- 
derarsi possessori di cose che non v'è alcuna speranza 
possano mai ottenere. Di que' che hanno ardente cupi- 
digia d'estrema ricchezza, tu non hai che ad allungare 
ii braccio, e subito ne toccherai uno. Il sommo potere 



e l'aulorilà illimilala taiinu p;ola a infiiihi; e non v'i 
eiuinina giovane e bella die a iiuvaiiUiiuve ia c«tilo 
non desìi una segreta brama d'esserne padroni. Non 
dico nulla dilani! che nun hanno per loio buona sorte 
da Tare il facctiino. e che vorrel>l>ono pur avere la forza 
di Sansione o quella d'Ercole : di lanlì che slanuo molta 
bene iu casa loro, e che pure vorrehbono avere unpnjo' 
d'ali per volare. Dio sa dove; di tanti die avrebhono 
curiosila d'andar a vedere da vicino il sole e la )iin> 
e gli altri globi celesti, □ dì andar a Tare una visiti 
alle parli più cenlrali della terra, per esaminare mimi, 
tornente la sua inlerna atrutlura. Per poco che 'uno 
sia dolalo di fervida fantasia, e prenda egli pure quaiOa 
cura vuole per reprimerla e per* tenerla in briglia. noB 
c'è modo che non desideri di qnando io c[nando tnnlt- 
l'issi ma meo te. Que^^ti inulllissimi desldcr] io gli ho Sem» 
pre osservati cosi co sia n temente universali . che noQ 
posso mai far a meno di non ridermi di certi solenni 
merendoni che Intlod) s'incontrano, i quali con una 
faccia gooKamenle piena di gratìlà e di sodezza ti pro- 
tostano di essere propria contenti dello stalo loro, e 
di non essere mai agitali dal minimo vano desiderio. F 
gagliofQ dicono cosi per farsi credere più assai lilusofl 
degli altri; ma il fallo sia che sono tanto fabbricatori 
aneli'sBsi di castelli in aria, quanto que' muratori di 
etti tti motto la favolosa vha d'Esopo Frigio. Questi de- 
■ideratì iinpoesibili non sono con soverchio rigore biasi- 
DiBli A»ì moralista e dal teologo, perchè per In più nmi 
producono callivì effelU Bsiei. E questa loro InnocniU 
fa al che. sentendo un qualche bell'impossibile deaìde* 
mio dal compagno, si desta in noi un piacere molto 
parente di quello che ne vien cagionato da chi Ai got- 
iimenle delle natiche in terra, nascando involoninria- 
^■Rite senza Tarsi male, Quaiilvviu\uc ^wii i\vw»\ii desi- 
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derare non rechi gran danno al prossimo, e che per 
conseguenza non merili severissima censura, io vorrei 
nulladimeno esorlar lutli a far di tutto per correggersi 
dì questo ridicolo difetlo. Io vorrei che tulli s'astenes- 
sero dal desiderare impossibili; perchè quelli che s'av- 
vezzano a lasciarsi portar via dal gusto di ghiribizzare 
e di fantasticare dietro alla felicità che si otterrebbe , 
supposto aècordato un qualche impossibile, olire al 
tempo che butlan via in vana speculazione, sono anche 
in pericolo di perdere in gran parte l'attività loro, e di 
diventar pia pigri e piìi inetti che non sarebbero altri- 
menti. Quante volle, per modo d'esempio, quante volte 
non avete voi sentito dire, fratelli miei , da Tizio e da 
Sempronio: Oh s'io sapessi il francese! Oh se potessi 
parlar inglese! Oh s'io possedessi questa e quell'altra 
lingua! — E Tizio tirerà innanzi veni' anni a fare di que- 
ste esclamazioni, e Sempronio trenta. Ma caro il mio si- 
gnor Tizio, caro il mio signor Sempronio riverito, invece 
di star li a fare i minchioni i venti e i trent'anni perchè 
non date di mano a una grammatica e a un dizionario ? 
Perchè non vi fate voi- a studiare quelle lingue chejmo- 
strale essere l'oggetto de' vostri desiderj? L'impadronirsi 
d'una lingua non è mica come l'acqui-stare il ciior d' una 
bella, che talora dipende da noi e talora non dipende. Chi 
si vorrà mettere da buon senno a studiari[i, imparerà qual- 
slsia lingua, come faccio io ora la portoghese, che non 
giungerò in Lusitania senza saperla, come che io non 
mi sia messo a studiarla in sul serio che da cinque o 
sei settimane in qua, e come che io m' aspetti di aver 
a sbarcare in Lisbona in meno d'un' altra settimana. 
Questa cosa che a prima vista vi parrà presso che in- 
credibile, non vi f)arrà più tale quando vi avrò dèlio che 
la lingua portoghese ha molta arfiailàL coW^ ^^^^\v^^, 
che mi sono ormai affatto richiamaiVa^AVtsim^TA^^^^Na 



inlendo d'imparar tanlQ purtogliese Ju riuscire un u(fl 
tico fli tal lingua. A. me basterà sa-perae tanlo da fanfl 
inlenderc, e da inleiiitere mcdìacremenlc altrui. Qlfl 
sulla nave aliliiatno ire u quallro che parlauo porlogb^| 
se, « quandi) sto atteiilissiitio al lura parlare, paelj 
soni] lu parole che mi scappino; cade mi lusingo elfl 
quando non mi sentirò suonar d'intorno altro ulte vmH 
l'orto^hesi , l'orecchio mio si formerA liislff al suMjH 
loro. Questa Tu quello che m'avvenoc in InghilLerrC'^l 
mio primo giungere colà, Ne' due primi nipsi neii>f^| 
levo iuLend ere una sillaba; ma quando eou un iuc«sBU|fl 
studio di nomi e di verbi e d'altre partì dell' oradi^H 
lui fui ficcato nel cervello qualche cenlinajo di psrofeH 
mi facevo leggere da chiunque mi capitava diiiansi quelM 
parole più d'una e più di dieci volle, e mi prowJB 
continuamente a pronunziarne lo più diflicilt; e coi^| 
avvezzando a poco a poco l'udìlo. feci progredì in 1|1mIH 
strana ed irre{;ola rissima favella che furono riputali ai^ 
sai niaravigliosi. Gli è vero che la natura m'ha favorito 
di qualche facilità in imparar .lingiiu, e che il mio can- 
giar sovente paese ne' mici anni, giovanili ha in me ac- 
cresciuta quella facililH, perché, dovunque ho fatto qual- 
che soggiorno, ho sejnpre procurato di parlare il dia- 
letto che in quel tal lungo si parlava. In questo modo 
accostumai di buonora gii organi del parlare ad essere 
pieghevoli, e la lingua a pronunziare ogni suono o il^h^J 
uè aspro, o veloce o tardo, o dentale o guUurale (^fl 
si fosse. Un'altra cosa lio fatta nella mia tenera el|8l 
e fu che, andando talora alla commedia, mi studiaiU 
nell'u.scirc di quella di parlar venezianoton PanlalDH«9 
bergamasco con TrulTaldino, bolognese col Dottore. ll^| 
poletanA con Covicllo, ec; e a forza di far loro la icii^B 
tuia mi resi poi alto a scrivere sino de' vcrxi in v«itriJ 
a'fao e in holcigncnÉ; a nii rkordit aurora con nioHM 
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Duhi Miiatit^SL ni'luniiii mivi'liIr scaiu- 
r conipnlriolu ilii^o che fui slatu qualche mese 
k cilià Inru. A che line credcLe vui, fralellì, di'iu 
n faccia tutte queste ciance 1 Ve te laccio per siitcg^ 
rire a Filippo die nau ediiclii 11 suo ligliuuiu , cuitie 
lanLi scioccamente Tanno nella citld nostra, che conilii- 
crndo i loro li(;lì alcune miglia loulani. gli sgi'idano 
subito- che li sentono pigliar su qualche vucabulo Uellu 
provincia, e non vogliono che parlino se nou preLl'i 
lorinese. Tu. Filippo, accoslunia anzi il tuo tenero II- 
gliuolo ad imitare il parlar del volgo, e quello de' con- 
tadini e quello de' aumerosi Savoiardi ehe vendono a 
a nulla nostra metropoli; percli è quanti più suoni 
il tuo figliuolo saprA da ranciullo prununzinre, tanlii 
|iiìi raciliiicnte imparent poi. Tatto grande, le lingue stra- 
niere che si volgeri u imparare, e ne colpirà In veni 
ed esalta pronuncia tosto che le sentirà parlare da clii 
niliiralmiiule li? parla. E (ini Unisce qii.'Klii ripibiiii^nU), 
Addio. 

LETTERA XH. 
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La perpetua vista che godo degli uiiluosi stracci di 
uuì molli di questi marinai hanno in parte le.rolmaie 
membra coperte, mi hanno fatta tare una meditazione 
hellissima, che vi voglia a minuto se ara bocchi are. e 
formar cosi la lettera che ìl signor Giuseppe Barelli 
Knsse a' suoi carissimi fratelli la mattana de' venliuove 
d'jigosto. anno Domini uiillc setlecentoscssauta. Questa 
lellera comincia dunque cosi. Voi ahri signori Italiani 
vuriele ogni di ndla vostra contrada rao\\!v Vw^tM \ 
e ^tmàoao le doppie ctviflt nw ^aV* "*■ 
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hajocchi, e li cliiaiiiale lulli MiJordi. v'iminaginale < 

il paese dal quale escono tanli ricchi , non possa ess 

nn albergo di poveri. Ma oh come v'ingannale, sigu 

Ilaliani! Sappiale, padroni miei, che in Londra sola 

poveraglia due volle più che non vi sono persone 

Milano. E quel che è peggio, la poveraglia di Lon 

è la più malavvenlurala che sia forse in luUa cris 

nilil Sicconoe in quella gran metropoli le cose più 

rossarie alla vila sono care assai, TonesLo e bisogn 

plebeo che vuol vivere senza rubare, è d'uopo che 

vori come uno schiavo di galea, per mantenere il 

cessarlo a se e alla sua famiglia, dal lunedì mail 

sino al sabbaio sera, e che in que' sei giorni si conte 

di mangiare quando può, come può e quel che p 

Viene il di del Signore , che è dì di riposo, e che 

vrebbe esser anco, come lo è in Italia e in altri ps 

callolici, un dì di misurata letizia e di tripudio in 

cenlc, almeno la maggior parte del dopopranzo. 

quel santo dì é il più tristo de' sette pel plebeo di L 

dra , perché in quel dì ogni passatempo di romor 

allegrezza gli è vietato con tutta la maggiore rigide 

religiosa e civile. E guai a chi in domenica facesse 

viste di ballare, di cantare e di suonare, o che face 

a correre, a saltare o a lottare; o che in somma acci 

nasse soltanto di voler rinfrancare il corpo o csilan 

l'animo col minimo innocuo divertimento! Unamasm 

di bricconeschi offizialuzzi di giustizia, avidi di cavar 

della scarsella quel poco dì guadagno ebdomadario ( 

gli è rimasto, condotti dal caso e da una spia, che e 

si chiama un informatore, gli salterebbono addosso, 

Io condurrebbono in prigione, bestemmiando orril 

niente il nome del Signore lungo la via, e gli trarn 

bono così la voglia di rallegrarsi alquanto. La leg 

cmnaiuUì a tulli di non o\Wiravo\wAvA\wow;v cosa alni 



wllo pena d'una iniilla; mii lai IcRge iio]i ù osservala 

rigiilanienU: iliii ricchi, molli de' quali liannn giniiuo p, 

musica e altri tali passatempi in casa, senza paura del In 

'-BÌUsliEJa. Della della niulia, quando i poveri Irasgredi- 

Snoao, una parie lacca alVitifurmalorc, Gl'altra a' pO' 

Tetì iella parrocciiia ove dimora colui che contravviene 

,, alfa leRge. Quella parte che tocca a' poveri della par- 

roccTHa. non è inai, o molto di rada, distrilmìta loro. 

^■percliè i rappresenta» li delle parrocchie i dicbes'adu- 

'inaoo per iratlare de' parrocchiali affari, se la mangiano 

e bevono, insieme con la maggior p:irte della lassa de' 

^poveri, vale a dire con il denaro che ogni House-Kee- 

''jper, a capo di casa, è ohhligato pagare Oi;ni trimestre 

!pe) ntantenimenlo de' poveri della sua parrocchia-, la 

H'tinal lassa in Indo il regno ascende a più d'un milione 

'ftfi' lire sterline col qual milione si polrehhon mantenere 



■ due volle i poveri di lutto il regno, se nonru.tse tulio 
iSnangiato e bevuto da' prcfali rappreseulanli. La parie 
j)nf della muli» che tocca aU'iufornialore, incoraggiscc 
^tù scioperalo briccone, e serve di stimolo a ugnita- 
^tt]co Presbileriauo (t) o Melodista (2) onde si mella 
taf UD qualche Canio di .strada ad osservare clii va e chi 
per accusare questo e quell'altro, in caso che 
WQfam. come qui dicono, il ffiomo del Sigtwre. Di qui 
Wceche la plebe, avendo troppe poche vie di .sbiziar- 
ritJÌE di adoperare liclamenle i pensieri, divento ma- 
nlnconosa e saturnina, e che inDUis!!Ìmi, non sapendo 
fome passar via l'ozio e la mattana, si ficcano nell'osle- 
rie. e (|UÌvi bevono e bevono, e tornano a bore, tanto 

{l| Spriie di CaltlDÌBli non rari iu Inghilteira Ed abbon- 
ici In Iscozia. 
fi) Altra tetta di ranalici clic nacque a'tcmpi àcW atóint \ft 
' elif I» moli ipl ira tirtn oroì di. 
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che spendono Lullo il danaro che hanno indosso, e s*iiii 
briacano ben bene , e poi se ne riedono a casa a bai 
lere le mogli e a maladire i tigli. E chi non ha né mu 
glie ne figli , e lalvolla anche chi ha quelle e questi 
va a cadere in braccio alle merelrici, che in Londr 
non hanno giorno più propizio della domenica, perch 
in quel santo giorno la più parte d'esse guadagna < 
che campare tullà la scUimana, o almeno di che ubbri; 
carsi anch'esse per un pajo di giorni. Di qui nasce eh 
pochi arleficl e operai sono in islalo di attendere il li 
nedi alle loro faccende, essendo costretti di slarsepe pc 
la più parie di tal di nelle loro case e ne' lori letti 
digerire quella tanta birra (1) e quel tanto puncio (S 
tracannato nell'osteria , o a rifare le forze infiacchii 
ne' lupanari. Di qui nascono quo' frequenti suicidj (2 
che i poveri commettono , o impiccandosi, o annegai 
dosi , tagliandosi la gola , o dandosi una pislolettal 
nella lesla , o facendosi altra simile bella burla. E é 
qui nascono e si propagano quelle tante infermità 
quelle tante nauseose spezie di povertà che offendon 
ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va per via. E e 
qui nasce che le prigioni si popolano ogni di, malgrad 
il troppo numero di sciagurati che sono mandati schia^ 
alle americane colonie» e malgrado le troppo carrettai 
di ribaldi che son condotte alle forche molle volte l'anni 
Ma giacché ho nominate le meretrici di Londra, eh 
nella classe de' poveri tengono a parer mio il più pc 

(1) La birra è uo liquore fatto di frumento o d^orzo d 
si lascia fermeutare Dell'acqua, e de' frutti d^uua pianta da n 
chiamata lapolo. 

(2) Il puDcio si fa eoo acqua, zucchero, sugo di limoui, acqu 
vita distillala dalle cauoe del zucchero. 

(3) Suicidio significa omicidio di sé stesso. 
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luogo, voi dovete capere, fratelli, che il loro nu- 
> pasaa ì diecimila; e ccniinnja d'else ho viste io 
oìei occhi, che non giungono a' dicci. nfVi undici 



,' dodic 



ì dodi 



quante di queste 
dell'anno 
ta bestial- 



sventurflte creature stii 
nelle strade, prive d'abllazloae. e vivendo 
ineole a casaccio, sen^u potersi cavare ben la fame una 
volta il mese, e piene sino agli occhi di mille mali: 
miseria, a considerarla bene, degna d'estrema compas- 
sione. Ed è cosa laslidìosa molto andare )a sera per 
istrada, ed essere da centiniijn d' esse ora balitaozosa- 
DienLe ed ora umilmente richiesta di pagar loro un bic- 
chier di vino; vale a dire, di condurle in taverne e In 
bordelli, che hanno le porte heuc il! unii nate, perché 
«eno pili facilmente distinte da' pazzi peccatori. E di 
tali bordelli e taverne ve n'ha una ogni venti passi in 
IjB strade piò frequentale, e molte anco nelle strade 
Moltissime di quelle meretrici ho io osservate 
I^Biisai bellezza, ma bellezza sepolta nc^Ii siraeci 
^^^ ^ idicinrae e uella malinconia scritta in visibili 
W^uole sulla più parte delle loro facce ; e dalle bocche 
loro troppe volle si sentono uscire le più laide paróle 
è le espressioni pii'i stomachevoli! e lurrenlì d'ingiurie 
e di maladizinnì e di bestemmie crudeli, massime quando 
00 gruppo di scapestrali furf;intelli mezzo briachi, come 
spesso avviene, scorre per la città col solo line di pai- 
parie a forza, di piccarle. d'ollrajtgiarlG e di ."batterle 
contra i muri; il tutto con indecenza jìomma csf^ccia- 
tiggiue insopportabile, e senza il minimo riguardo o ti- 
more degli uomini o di Dio. E chi va per quelle strade. 
Jiisofrns guardi bene alle proprie lasche e all'orologio 
chi lo ha. chi le meretrici e i ladroncelli sono dcstris- 
simi a furare ogni cosa; né si puO dire la quantità di 
bo^^iloli. maschi e femmine, che come fna pestilenza 



iirfellaiiu lùUa quella gcìa metropuli. Hi saria facile 
enumerare le varie sorte dì duliUi che in Londra si 
commelliiDo. e che uon si sente si commcUano in allrì 
paesi, massime ne' uoslrl; chÈ eolà rubano sino ibnm- 
liioi quagli in fasce (I). g[\ spogliano afTulto nudi, e piti 
li lasciano iu Inoghi rimoli alla {fiiardia di Dio e ili chi 
voglia per misericordia pigliarne cura, o travagliarsi a 
cercarne i parenti e rcsUtuirli loro ; oltre a molti fan- 
uiulli d'ambi i sessi, che sona da certi furfanti involati 
Bpogliali e poi venduti ad altri furfanti che li Iraspor- 
lano Iti America, o là li rivendono per ischiavi a una 
terza razxa di furdinti che li fa lavorare disperatamente 
a furia di frustate e di Ijiissc, e talvolta anco di tortura 
e di ferite, e d'altri simili sclicrzi. Questi e miU'sIln ' 
sono ì begli effetti delle lauto vantale leggi e delle lanie 
sperticate ricchezze d'Inghilterra, che muovono l'invidia 
diehi le sente liommendare dagli scrittori di Francia, i 
quali leggono i brìlaiinicl libri e lì traducono, e danno 
e fanno lor dare mollu più fede cbe non meritano quando 
si traila di questi punti; che gì' Ingle.ii sono perpetui 
lodatori del loro sistema |iolitico ed eccle.^iaslico. e sem- 
pre vilipeudano l'altrui. E noi siamo ì lio'gmm a cre- 
dere che la liberta, di cui la nazione inglese mena tanto 
vampo I renda quel populu il più dovizioso, il più glo- 
juso e ÌL più avventuroso dì tutti i popoli. Credetelo a 
me, signori Iialiauì. die la minuta plebe dì Londra, 
cioè i poveri, sono ì più poicrì, i più viziosi e ì pìfr | 
brulli poveri d'Europa; e ringraziale pio, die si 
slete nati in paesi dove i puceliebolU vi parlino coM 
mila zeci'.hini ogni sellimana dì Lisbona, aliuai: 

(I) Tal delitto si cliiama In inglnse Kidnapping, vorattt 
noD Iraducibilc m italiani), |>vii'hè non estfinildrl io Italii' 
Ulta, iian li può Di^>pui essere il ioiratH)ln p^r oiprinwrla.t'i 
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^una delle vostre Unlc raelropoli è così schifosa e così 
curroUa come la rinomalissima metropoli dciriiigliil- 
terra. Addio. , 



LETTERA Xlil. 
Dalla nave, dietro il pranzo, li 29 agosto 1760. 

Oh come è lungo questo tempo! Come grave questo 
tedio! Per passar Tuno e per fuggir l'altro come s'ha 
a fare? Mi rimangono tre ore di giorno. In che s* ha 
a impiegarle? Or via; impiegherolle in fare una hnona 
iisserlazion poetica per uso d'Amedeo, ritornandomi 
alla memoria que^suoi versi che mi mandò a Londra 
quattro inesi fa. Voi dunque, Filippo e Giovanni, fatevi 
da un canto, ch'io parlo ora con Amedeo solo, e non 
con voi; e mi faccio da capo. 

E' mi piace assai, Amedeo, che qualche volta e per 
mero sollazzo e per ìsbizzarirti tu faccia qualche verso. 
Que* Ire o quattro componimenti cbc! m' hai mandati 
riucst'anno, potevano benissimo procurarti la patente 
di pastor Arcade, che de' poco migliori ne sono tuttodì 
stampali da que' signori pastorelli. Pure mi piacerà as- 
sai, se quelli che farai in avvenire saranno men peggio 
di quelli che facesti in passato. Avveri i però cb(t il le- 
garli in rime a due a due, come fanno i Francesi e 
gl'Inglesi, in quadernarj, come ha talvolta fatto il Ghia- 
brera, non è verseggiare secondo il genio della lingua 
Qoslra; e al genio della lingua, nella quale scrive, bi- 
sogna che il poeta badi bene, altrimente farà dello cose 
talora anche molto lodate, ma poco lette; come è il caso 
Ielle tanto celebrate traduzioni del Caro e del Marchetti. 
•Iie lutti esaltano a ciclo, e che pochissimi loj,'i;ono da 



I 



capo a [linda, [icrclió sunti st:riile in verso kcìuIIo, cbei 
è versi) pruilullo dal f^eaìu della nostra lingua e dalla na- ' 
Inradellanoslrapoesin. Se TUOI tur isliucari! in versi qual- 
che Ilio capriceici. tulio in lerza u iu oliava rima. La 
rima è cosa lanlo iiella dcIU niMra lìDi;ua, clic Ealara 
Ila sino il potere di nascondere de' direni, come il bel 
colore Ulviilta nu fa piacere In poca simmetria d'uu 
donneiica vìm. Pensa poi qual bellezza la rima 3g- 
Riunga alle poesie ^i^ inlrìnsecanieute senza ditello! 
non li venisse però mai in capo di metterli a tar il 
poela di propusìlo. dii^ non ci rinsciresti; le In dìctt 
schietta. Di troppe cose fanno mealieru ad uno perche 
sia poeta. Oltre al comando assolulo rhe il poela deUte 
avere sulla sua lln((ua. e oltre nn'assolutìssimn taciliU 
di rime che del>be possedere, d'un mezzo milione d'al- 
tri capitali bisogna die sia tornito. In primis et unte 
omnia, bisogna che il poela conosca la natura del> 
l'uomo, e le passioni clic lo tinno operare or alliva- 
inenle, or ne{;alivamente;e die le conosca lulleaunu 
per una meglio che non conosce il viso della sua donua 
o quello del suo aniieo. Biso^^na che la sua mente sia 
come un grimaldello magica, allo ad aprire immedìale 
tulle le menti e tulli i cnori di tulle le creature umane, 
savie o paMe, belli' o bi'iille. giovani o vecchie, dolle 
a ignoraulì. rirche o povere, nuhili o plebee, libere o 
servili; onde i caratteri che iinprenileril a descrìvere 
sieno uniformi nella lor varietà e varj nella loro me- 
desimezza. Aehille picloiio e inesorabile dcbii' essere 
Achille nella pietà e Achille nella inesorabili lA. Uliue 
paziente sempre, sempre astino, sempre pronto a ture 
■Igni bene e ogni male in favore della Grecia e a danno 
de'Frijtj, non dcbb'esserc né imiuntabiiraenle pieloiio. iiè 

kisorabile iminiUabilmenle. Se il sincero r [eméètfl 
hille ricorrei^se ad una [i'i>de. *f Avf^r s<ilauift|H 
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nii'ombra di sospello di aver in pensiero qualche fine 
rirooto in qualche suo alto, non sarebbe più Achille 
e il suo caraltere sarebbe falsato e contradditorio. Se 
Ulisse non desse scaltramente luogo al tempo; sé non 
fasciasse sfogare la furia di un possente che mette osta- 
colo a' suoi lungamente meditati disegni; se non avesse 
la flemma di aspettare una congiuntura propizia per 
riuscire con certezza infallibile nel suo intento, sarebbe 
un Ulisse di stoppa. Estendi, Amedeo, questa regola a 
quanti caratteri furono nel mondo antico, e sono nel 
moderno. Il poeta poi bisogna che sappia a menadito la 
storia e la mitologia, e che sappia far comparire in un 
verso un nome, o vero o favoloso, a tempissimo, e che 
alluda a un noto fatto, o che esprima un noto detto 
con tanta precisione, che a quel suo verso non occorra 
una postilla im margine per intenderlo; che la poesia 
non è mediocremente difettosa quando ha duopo postille 
e di spiegazioni. Il più gran poetastro del nostro Torino 
non sa scriver dieci versi senza appiccar loro una pagina 
di prosa, e talora due e quattro e sei, che ne sminuz- 
zino tutte le sfondolate bellezze, onde il leggitore ne di- 
venti innamorato morto. Il poeta poi bisogna che sappia 
la geografia e la cosmografia; che non andasse a mettere 
una città, un paese, un globo celeste o una costellazione 
fuor del suo sito; che non facesse spingere una nave da 
una tramontana in poppa verso Genova, o da un vento 
occidentale nel principal porto della Giammaica (1) dal 
rEuropa.esproposìtacci simili. Bisogna che il poeta sappia 
i modi e i costumi non solo del suo, ma di tutti i paesi; 
che non gli avvenisse di far ergere altari e idoli agli 

(1) La Giamnoaica è un isola posta alfimboecatura del Golfo 
messicano. 
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OlleiiloUi (1} e a'Caribbei [21. u clie nuu desse ({ualdie 
svenevule allo d'umiltà d'un qualche aljilino romana a 
un ([uatclie sfaccialclto zerbino di Parigi. Bisogaa ulie 
il pueta sa|)i)ia LiiLLu l'arli almeno all'indosso, e |^i 
cfleUi che produconu; cUe non desse uuliniu di uau- 
lica a un cacuiatore della Siberia (3). o che chiankasse 
bianclii: le mani di mi fabbro di Brescia. Bisogna che 
il poela sìa più die mediaeremenle inrarinalo di lulte 
le scienze, che conosca la proprietà di tulle le produ- 
zìoai d' o^ni terra e d'ogn'acqua, che gli sica noie tulle 
le qualilA dell'aria, e che ogni fenumenu celeste gfi 
sia Tamil iarissimo. BisO|;na die il poela nbbia s 
pratica della .santa Bibbia, e ube non gVi sienu : 
le sciucclie semplicità dell'Alcorano e del Talniudde: 
che sia versala nell' Ollicisimi di Newton senza igno- 
rare le prodezze dì don Chisciotte; die abbia a mente 
l'Iliade, ma die non isde;;ni d' aver anche letto Ber- 
toldino. Se dì qualche cosa o vera o fulsa, o possibile 
impossibile sarà ignaro, uon sarà gran poeta. Omero. 
padre di lutta la poesia the couasciamo (iraltaiiu la 
Davìdica, e l' allre poesie aacrs venule a noi dal pupoto 
elettili. Omero non Tece dar colpo mortale di lati 
di spada, che non fosse veramente mortale, perchè a 
baste voi 1)1 onte istrutto nell'anatomia, onde sapeva lulfl 
i modi in cui può l'uomo morire quando percossoa 

|l) Gli Oltcnlutli sano popoli lelvaggi del Cjpu di Bua 

Speraiiia io Afriira. 

(2) Curibbui n Carulbl cliianausi i lelvog^;! d'alcune i._ 

\etio il gulfa del Uaasicu. GII Spagauull, quan 

impudropimna di quelle isole, Il dislrnisiro quasi tulli. '' 

ij Sibèria, regao mollo sctleutriuiiale, appartenente alla SI 

'", pieno di eawiulorl Ji quogli animati che !■ - 
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rito. Vii^lio nOD fece nascere un (rullo , un lluru, 
1' eiiia Fuor di stagione, .illrimenle avrebbe jj^iiisle le 
'e Egloghe e la sua Gcorgica. L' Ariiislu min dipinse 
issione che oga' mimo nun verifichi in s& slesso, o di 
lì Don [rovi in su slesso almeno i semi. Quante più 
ke il poeta saprà, lanlo più dilettevoli ed isinillivc 
^□no le sue descrizioni, i paragoni suoi, le sub me- 
|br«, le sue allusioni. Il poeta che non diletta e che 
tb istruisce insieme, va degradale subito e ridotto a 
jlicbioae. Vedi quanti de' nostri poeti da Raccolte 
Ugono sullo questa categoria! Il poeta che non sa' 
[etiare, e che istruisce soliimcnte. puii fare il pre- 
Slorc meglio d'Aristolcle. che si vcdr^ tosto schivato. 
|lé sne lezioni saranno tosto scordate dagli scuolarì. 
iSr quésta ragione l'Adamo {I) del Campailla é poco 
^0. Sopraiullo il poeta non ha mai a mostrare ti oii- 
tno dispregio, la ininìjna noncuranza della sua reli- 
Itne: non ba mai a decorare ilvkìo. che per poi vi- 
Ipnclerlo, mortiUcarlo e deprimerlo: e non porre mai 
rfirtù ili abbiettezza, che per farla poi riverire, amare- 
ftrioafare. 11 poeta che sacrillca all' altare della lus- 
fcia. 'D all'idolo dell'empietà, è un furfante che la 
feielà ha interesse di sterminare, come stetmina gii 
Relenalori e gli assassini. Il poeta bisogna che non . 
^uOrdi mai che gli anni verranno a sedersi un di 
l^veiqeDle solle sue spalle accompagnali dal rimorso, 
||de non deve traviar mai ne' suoi versi da! buon co- 
Iwe. dalla rigida morale e dalla rejifjiunG. — Ercoli, 
■edeo, un meschino abbozzo, uno scbiixo molto im- 
fteUo d'uu poeta. Se te ne facessi una compiuta pit- 
^ llgùrati che negozio sarebbe! E considera sefra- 
l^aGaineDle opero quando lì consiglio a non li lasciar 

li poro iilacBTolt a \P?,V^<v, 



venir voglia d'essere pocla , ami quando li assìct 
che non ci riusciresti se nnco risplvessi d'esserlo. K 
ho difQi!oUì , loriti) » (tire, cbe . come i già acceoi 
pastori Arcadi tutto di fanno e come Ito sovente ti 
anch'io, non ho diriicuItA cbe tu scarabocc~hi 
Irallo qualche freddura, qualche ciancia , qualche 
neiluzzo inutile agli altri ed a le Ble^so. Il vìver: 
Siro va diversiticato con v^rielà d'operazioni, se i 
tulle buone, almeno di nessun nocuinenlo dd aliri 
noi. Cosi Tacendo, la viia riesce men grave, si paau 
non più di dolcezza. ~ Ob se il capitano Bhwd i 
luogotenente Oak e i marinari mici sapessero di t 
diavolo mi vado occupando in questa nave, oh come 
^ riderebliero dietro! oh clic bel matto mi ripulerchboi 
Vale, Amedeo, vale. 

[ LETTERA XIV. 

Ì Dalla nave, li ilO irgòsto 11601 

Un peusiero lira 1' altro; e Ku certi arp:omenti qunì 
1 più si dice, tanto più ne viene in bocca da dlTe. I 
f riletta, sorbendomi il It. la pappollala che scrissi ji 
' sera: e un mondo d'altre cose mi bollicano nel caj 

I che si posxnu dire sul!' arg'omenlo medesimo ; onde I 

II bidle pazienza un'altra volta, fratelli, se torno k dj 
E un'altra seccatura ad Amedeo, E^li avrà sentito | 
I volle seutenziare da' ceri! ^ravi harhassuri, che il b 
. de'buoni versi sciolti é coaa più diDicile che non' 
ì fare de'buoni versi rimali. Ha. Amedeo, que'che i 
^^^wng così, o SOI) pazzi afTalto, o sauna in coscienza i^ 
^^Hw mentono. Siippotighinmo un poco, esemplif^rail 
^^^^nt Gravina, il Matfel, n il Crcseimheni, o quglch'l 
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Irò versibianchisla si fosse ficcalo in capo di porre la 
Gerusalemme del Tasso in verso sciolto o rilalia Lil)e- 
rata de) Trissino in ottava o in terza rima: quale delle 
due opere credi tu che colui avrebbe con più agevo- 
lezza e prestezza condotto a line ? Mi risponderai che 
il Gravina, ,\\ Grescimbeui e il Maffei, e gli altri nostri 
versibia neh isti erano anzi verseggiatori che poeti , e 
che perciò non sarìa stata maraviglia se non avessero 
riuscite nell'impresa di legar rime con bello e riso- 
luto modo; tanto più che il rimeggiare richiede una 
certa sorte d* entusiasmo, separala da queiràllra sorte 
d*enlusiasmò che debbe infuocare chi volge in mente 
soggetto alcuno poetico, e cerca esprimerlo in versi. 
Quale dunque, Amedeo, adotterò io in poesia Topinione 
de* MafTei, de' Crescimbeni e de* Gravini, e d'altra simil 
gente che non sapeva che freddamente accozzare in- 
sieme undici sillabe co' debiti accenti? l'opinione di 
gente che non fece mai, o mollo di rado, una capriola 
coir ingegno , e che non ebbe mai tanta lena da spic- 
care un salto da una balza all'altra di Parnaso per tema 
di tombolar giù di quel monte e rompersi la noce del 
collo ? Perché in poesia mi sottoscriverò io all'opinione 
di chi cammiuò sempre per le pierie colline colle se- 
ste, collo squadro e col piombino in mano, misurando 
i versi e tagliandoli uguali, come la crestaja taglia le 
barbe della cuffia di madama Tintiminia? Né mi saltar 
addosso con l' autorità degl' Inglesi, che costì tocca a 
me a decidere, e non a le, che non hai ancora avuto 
agio di studiare la lingua loro. Gli è vero che Milton 
ha scritto il suo Paradiso Perduto in verso sciolto, per- 
chè prevedendo che aveva da pensar mollo se voleva 
rendere interessante il suo nuovo ed arido argomento, 
e risolvendo innanzi tratto di servirsi in quello di tutta 
la sua facoltà pensati va per inlroàur\*\ ^€ ^^wivysfv 
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grandi o forti più che noi furono niiii i pensieri de 
suoi poetici anlcccssorì; e rivolgendo anche nciranimo 
di disegnare il suo disegno sur una lela an^plissima ed 
ugual issima per In Ili i la li, forse lemelte di non tro- 
varsi poi iinhroglialo dalla rima, che si fa pagar care 
le sue bellezze; e forse ebbe paura che la Musa sua 
non rallentasse il passo, se non la lasciava correre al 
palio scalza e da villana, anzi che vestita da regina. 
Ma queste son congetture del signor Giuseppe Barelli, 
mi dirai tu. — Sia come tu vuoi, Amedeo; e suppon- 
ghianio che Milton abbia scritto in verso sciolto, pen- 
sando che il verso sciolto fosse qualcosa meglio della 
rima: che perciò? lo ti concedo, Amedeo, che Milton 
e un poeta magno, ma non ti concederò giù eh* e' sia 
un verseggiatore dell* altro mondo. Molle parti del 
suo poema, considerandone meramente il meccanismo, 
non solo non mi toccano con piacevolezza T orecchio, 
ma me V offendono. E checché se ne dicano, il Para- 
diso Perduto e molto più ammirato che non letto nel 
lor paese; perchè da un canto li sbalordisce e l^affatica 
colla quasi perpetuamente uniforme altezza de* suoi 
smisurati pensieri, e dalF altro ti stucca e t'assassina 
con la sua molta barbarie e foreslieriii di linguaggio, 
colle sue trasposizioni Iroppo frequenti e troppo vio- 
lenti, e più con la nojosa medesimezza del verso sciolto, 
che infastidisce naturalmente e ributta i più afTamali 
divoratori di poesia. Gringlesi maschi e femmine lo 
leggono un tratto quel poema, perchè chi non Tlia 
letto un tratto almeno., e riputato persona dappoca e 
fuor di moda ; e tanto i maschi quanto le femmine 
sanno sovente ripetere a memoria questo e quel breve 
passo di Milton; ma poche sono quelle femmine e po- 
chissimi que' maschi che V abbiano letto due volte da 
r,7/fn a fttnfìo. U poema non 9;\u\\v^o a undici mila vorsi: 



l ina (|UBnluii({iic molli Inglesi prelriiitnno il' intUrc In 
[ deliquio per Aaìcexza nei IcpRerlo « rilettjteHo. pure si 
liolrebbu senz» pniirj scuiumellcre la lesta die iiussun 
JaRleso non n' lin mai anpiiU un' uiidcciin.i parie .1 
'Memoria . perchè 1j memoria «bborrc di caricarci dì 
'Tersi scìolli Ho senUlc in opiell'lsul» cenlo genera- 
'lioBi di Kenli parlare del Paradiso Perdulo, e ne ho, 
a itìr vero . inivaLi assai pochi clie avessero eoraggio 
M andar coolro In coiTcnle. e biasimar Milluii per la 
m» dÌB^iislosa versifluazione. Pochissimi ine 1' hanno 
«•tuia confessare ia^eiiuNmenle, e dirmi che (|iicllii 
■vwri Acazi one cagionava loro iitvja ; ma non ho mui ncp- 
trovaio uu solo ehe, messo ;il punlo. m'ahhin vo- 
tato asf'icrirare sulla sua onoratezza d'aver lelio quel 
tre volle in vila sua. Non é eh' io intenda |ier- 
mar il pregio che Hillon s' è nieritauicnle acqui- 
'Hals con quel poema; vnftJio solamente che {(li si dia 
^nf die gli vieni: FÌu4' che per l' invenzione IoIhId 
MI1 fina opera sia consideralo molto più del Tasso; 
dW'Per la (craiidezza de' pensieri pigliati ad un per- 
e paragonati con lutti i pensieri ad un per uno 
«Uri poeti epici, sia talora detto pcnsatorptù su 
i'd' Omero e di Virgilio, non che del Tasso; ma in 
hi g versilicnzionG. dio chi vuole. Milton non ha a 
MMcnder lode in paraffine d' Omero, di Virgilio, e de' 
Mtti due grandi epici Arioslu e Tasso : e nessuno s' ha 
Butlere a lodarlo su questo capo, se non chi per 
d'orecrliio confonde le nielnllsiihe belieiie 
' poetico con qucll' altre liellczze meccaniche 
Rioroenlo. e chi non sa separare e mettere 
k^^lKlìcare da per s^ le une. da per sé le altre, Sup- 
l'trso sciolto dilettasse gl'hi- 
cfae uoDcliiu dei ebbe questo in favoTU ài^\ \in'^'v\<^ 
ilio dilftU RV\nv.\t?À. ÌV.&- 



([Uedeve aiiclie dilutlnrc gl'lbilìiiiii. oli die bdUiscurml 
Surubbe appunto come i:hi dicesse : l'esaiiiKlro d'Onrar 
e i{uel dì Vlrgiliu dilelUvanu i Greci e i Rsaiaui. due 
que degli esamelri italiani diletlerebbero gi' luiidiil i 
se ne facessero. Ma dove sudo i [lam che voglioun 1 
sul serio dire una buaggine di queMa fulla? 0|^) lii 
gua, Amedeo, ha h\ sua poetica iislitra ; e chi vud 
maneggiare apollineamenle una iijigua, fa d'uopo i'i 
dalli a quella sua poeiica natura. Chi scrivesse in grei 
e ìd latino degli esametri eolla rima, sarcbl>e un bM 
geo , perchè Tareblie contro le poetiche natura deq 
lingue greca e latina ; e chi lia scritto e scrìve e atti 
vera de' versi Loscuui senza rima, sarà spietalamentC 
negletto dalla pluralit^l degl' It illuni, perchè va e 
alla poetica natura della lingua toscana, ebecehè l'at 
bian dello e tallo i Gruvinì, i Crescinibeui e ì MaMi 
e checeliè si dicami e si facciano i loro seguaeì. Holl 
u' abbianiD noi mille escuipi non cb'uuo? Chi i <!Ufl| 
galanlnomo che abbia lette da uu capo all' altro Iti 
Selle Giornale del Tasso, l'Italia Liberata del Trindaifr 
f la Coltirazioiie degli Orli dell' Alamanni, l'Api dfl] ìLtìi 
celbii, la Gauapeide del BarulTalili, e lanl'allrc compM^ 
sìzioni versoselo Itale che da due secoli si sono mostnlto 
in Italia? 1 prolelloi'i del verso sciolto han belhi t 
tarsi cou i loro paralogismi. Il cuore ci parla a nosUW 
(i a lor dispello, e ne fa seulire che le Sette Gìornilà 
e riulia Uberata e la CoUlvazIonc e l'Api e U Co^ 
napeide hmo poemi slucebevoli , comeché sì possaiM 
leggere una volta . e fors' anche due in due dislanll 
tempi, per curiosila . o per boria d'aver Ielle cerù 
cose che pochissimi leggono. E il cuore ne dice ezian^ 
dio, che se vogliamo dilellu poetico. ^ dUD}iD che leff>: 
giamo l'Ariosto, il Tasso, il Berni, il Pulci, ed uUrl> 
' Mostri poeti in rima. — ila luruuniu nncur per iiitcu , 
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tnieileo. d'onJa mi son parlilo, ciuù tuniìaiuo ;i Jlilluii. 
dì e veri) dii! il {Iist<};n<> grantlu e maravlgliusu Av\ 
Paradiso Perduto . e i colori clic Millou bi nsjli « 
parie a parie nella sua sliipeada pilliira. Latina impe- 
llilo, e impedirà uno forse sio che il moDdu diiri^rà. clic 
U Paradiso Pcrdulo bob si sprofondi nel llumc ili Lcle: 
tta eredi lu che ve ne sieno molli de'Millou io lji{>iiil- 
lem? I versisciollai iu In^blllerra iiuo sono poclii , 
ma de' Hillon non ve n' lia che uno. Un certo Trapp 
e Da cerU) Young. che snnn come chi dicusse i Maflei 
e iGravini Brilaimlci, hanno nnch'essi (ondulo a più 
DVD posso conlro la rima, e uno tradncundu VirKiliu ■ 
B l'iltra scrìrenda dn' Pensieri nulLurui , si souu sfur- 
iali dj tirare i loro compalrioli ad abbandonarla. Ma 
che' lianno fatto? I lufu compalrioli, malgrado lu lor 
»RÌuni, lasciano da una parie la Iraduaioue di Virgilio 
e dall'altra i l'uiisieri uatlurni. e sieguouo a leggere 
Wallur e Prior, e Dryduu e Pupe, e altri loro poeti 
rimali; uè passerà un seeolo che le lignuolc, le quali 
tanno talora il [allo laro adagio adagio s'avrjnnu rosi 
latti i versi sciiilLi di Tnipp e di yoiing. E sì die la 
xima , a dirtene un' altra, non aggiunge a un gran 
pento quella vaghezza a' versi inglesi che aggiunge ai nO' 
siri: perchè la lingua inglese, a considerarne il semplice 
Rialoriale, è lingua lanln aspra per la sna gran qua n- 
lìU di cousnnauli e pe' troppi eibilanli suoi suoni, che 
ci vuol altro che rima a renderla melliflua; né si pu- 
Irebbe sostenere ridotta in poesia, se non fosse a] u la la 
da pensieri vigorosi, e ammucchiali uno sull'altro; che 
la u OS Ira lìngua all'luconlrii anche con de' pensi ere 
paca robusti può camminare molto h^ue sulle sue 
gambe: tale é la possanza delta rima quando porge il 
bracciu a un poeta liiscano. come si vede, per esemplili 
oe^ Pelrarcn , il quale con qiiaUro ton«\^\ 
le//, rr. 






sug\\ occhi e sulle lrec«e d'una hcila si fa Icggeli 
[iitla llalia un secolo dopo l'aliro; die ira (io ito ]( 
altra lingua, G spoglialo per cDnsftgiicnia da'suoÌ|Ì 
vocaboli, dt'llc sue pure [rosi e delle sue dolci r' 
ridoLlo a mera soalanzn. non varrebbe più ia cen: 
parie allrove che vale fra di noi. In somma, An 
se m non verrai dalla mia. e so vorrai rimaner»i 
ligiano del verso sciolto dopo che lii avrai letto qn3B_ 
die io mi slu ora scarabocchiando nd King-George {{iy'ì 
leggili cui buon prò Ih diletlevolissimn Iradii^ione d'Oi^ 
mero o quella d'Oppiano del poeLiisirau Salvini, ma 
non lo' invidiare la povertà di gusto, che mi Ta tener 
saldo fra le niani quel goffo rimatore che compose il 
Furioso Inlto in rima. Sarà vero eh' io ho in questo la 
fantasìa stravolta e halzana; sarà verissimo che Apollo 
ili Parnaso non fa altro mestiern. che andar cantando 
sul' divino colasdone i versi scìolli del Trlssini), dell'A- 
lamanni, del Rncellai del Salvini, e d'altri nostri simili 
arcìpoeti: sari vero che le Muse fanno sino ì sonelli e 
le ode e le canzoni scnsa rima, indotte dalle potentis- 
sime raponi del Gravina, del Crescimbeni e del Maffei, 
che hanno dottamente chiamata la rima un'inveuzìona 
barbara e fratesca : ma, Amedeo, io compatirò sempre 
fj uè' poveri stampatori che stamperanno dc'Rrossi vo- ' 
lumi di versi sciolti a proprie spese; e lascerò abbajare 
i moderni eccetlcnli Autori di verù iciolli (2), cioè i 
moderni solenni giiaslameslierì. die. a imilaxione delle 
comete nel sistema solare , apportano nel poetico si- 
stema qualche po'di luce passe^giera , lo scampìglianu 

(I) Nono della oaic in cui l'Huturc È allu^lnieiile. 

(2} Vetli !■ g'ilTd lettela di Fltomusu Elcoterio, e rguclls 
purrililà faille ><tiiipre. dal tradito Virgilio all'Arcadia^ 
; il lutili t.laiwpiilii niihilmi'ulc in i)iinrlii, ^È 
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luanlo, eaK'onano un po' di IiLibiglio e di stupore. 

poi se ne vanno per sempre, o almeno per non lor- 
cosi losla. E se la comparazione ti paresse troppo 

bUnie, sia zitto, die assamiglierò que'trc ecccllenli 
1 versisciolLal a ceni vaporacci di p,intani) i 

iOi l'alzino sino alla seconda regione dell'aria, s'nc- 
idoDD e si hnao oredore stelle da' contadini; poi cu- 
bo e si scìugliono, o non se ne pr>rla jiìù in eterno. 
Itti uno. Amedeo, e guardali da' versi sciolti come 

A lirodo Itin^o. 



Dalla lì 



LETTERA XV. 

'ive. la mallina de' 31 ajosla 17fi0. 



SU ringrazialo il Signore, che le coste occidenlalì 
Poriogallo coitiinclHiio u inoslrarsi dalla lanlana; 
de se il bel tempo ha la flemma di durare sino a sta- 
^, Stasera s bare li ere ino sur una riva ch'io mi muujo 
ijn^aiienza di toccar co' piedi. Se avessi qui in nave 
Auna e quella signora Eleua che mi re- 
If.DOst piacevole una parie del viaggio per 1' ocel- 
li loghìllerra, * prohabile che non sarei cosi infa- 
dal mare come In sono, ed È probabilissimo che 
marìneresche lettere a' miei signori fratelli non 
<ii lungbe. com'cssi le Iriiveranno quando 
Mnaao sotto agli occhi ; percbè quando gli uomioi 
Mut a posta loro cunfabulure con delle belle e sa- 
I «cortesi rancinlle, non si curano troppo di starsene 
Con ona penna fra le dita, e menarla dalla sinistra 
•'detlra d'un foglio di caria bianca. Da questo mio 
n voi coli chiudere te forse che io sia compost'} d' una 
U^piallo amorosa, e v'aspcllcrcle per coiiscgucuza 
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che al noslro rivedtroi iu v'abbia a racco ii la l't un 
luondn di Facccadc da ma avute con più e [nà belle 
dell» Gran Brela^na nel mio lungu soggiorni) in qutìl- 
r isulu. Ma andiamo adagio, rralelli, nel giudicare del 
prossimo iuraiLo d' amure, perchè in tal materia non dì 
rado si corre pericolo di pigliare de' granchi grossi 
come balene. Vi uonfusserù con' ischielLezza che prima - 
d' abbandonare l' Italia io mi lanciai diroltaucnlu inna- 
morare un buon pajo di volle; ma in dieci anni libe 
[ni in Inghilterra non mi sono innamoralo neppure nna 
volla sola da buon senno, quantunque seui^a jatlanza 
io possa dire d' aver avuU assai di>mcstjchezza con al- 
cune donne degne dell'amore di qualsiasi valentuomo, 
non che d'un carciuto come so n io. Vi dirò bene. Tra- 
Iclii, che il non essermi colà innamorato in lauti anni 
non fu luHo ragione e lutto virtù mia. Ero in terra 
straniera dove non avevo ìnlcnzionc di lasciar l'ossa, e 
dove, per campar la vita decentemente, mi toccava 
stare, ogni di ogni di, tante ore al tavolino, e iuccs- 
santumeute scrivere, o prorondamente meditare su 
quello che avevo a scrivere; onde pochi pensieri, an- 
che volendo, avrei potuti risparmiare per una Filli u 
per una Dulcinea; sicché con poca o nulla fatica mi 
tenni lontano da un laccio in cui lutti gli uomini Ta- 
cilmente incappano, e massime gli sfaccendati. E qnandq 
l'uomo comincia a slare uno o due anni senza inva- 
ghirsi d' alcuna donna, per poco che s'ajuti in qualche 
improvviso pericolo, si forma impercettibilmente un 
abito di non innamorarsi più : dico quando 1' uomo ha 
passato il buMure dì gioventù, e quando un allento 
esame del cuor donnesco lo convince che non v'6 
pili troppo da sperare amoro da una bella tosto che si 
é fatto il gran passaggio dalla gioventù alla virilità. Eh 
che quando quel gran passaggio è fallo, non occorra 
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più lusingarsi di poter porre in dolce scompiglio e in 
soave lumullo un cuor femminile , e ridurre una leg- 
giadra giovane a quegli amabili delirj, a quelle dilicate 
smanie che formano in senso mio, se non lulla, almeno 
la maggior parie della felicilàd'un uomo innamoralo! 
La poca corrispondenza dunque da me trovala in amore, 
ancbe quando ero un garzoncello lutto pieno di tene- 
rezza e di poesia, e il passaggio da me fatto dalla gio- 
ventù alla virilità, e l'obbligo incessante di faticare 
assai e colla mente e colla mano per campar la vita, 
furono i tre ingredienti, dirò così che formarono quella 
miracolosa medicina prcservùliva la quale mi tenne 
per cosi lungo spazio il cor sano , ad onta di certi 
complessi di bellezza, di grazia, di virtù che avrebbero 
talora sminuita o lolla la salute intellettuale allo stesso 
signor Zenocrale (1). Ma quantunque io abbia in lan- 
t*anni risolutamente voluto conservare gli affetti li- 
beri , non ho però voluto mài fuggire la compagnia 
delle donne, e spezialmente delle belle; anzi Tho sem- 
pre cercala e coltivata con molla cura, perchè Tho sera- 
prc trovata molto più piacevole e molto più rallegra- 
tiva che non quella degli uomini. Quindi è che per 
meritarmi 1* amicizia e la confidenza loro, ho sempre 
studialo di acquistare lutlì que* modi che la replicata 
esperienza m*ha mostrato essere loro più accetti. Quello 
che riesce più d*ogn* altra cosa grato ad una donnd, io 
bo generalmente visto esscie le destre e dilicate lodi 
date a qualche sua virtù. Una donna, verbigrazia, ca- 
ritatevole e bella insieme mollo più si compiace d* un 
gentile encomio fallo alla sua carìtatcvolezza, che non 

• 

(1) Zeoocrate, aDttco filosofo greco, si rese famoso pel suo 
allootanameoto dalle donne, e speciaimeote per aver resislito 
agli assalti della bellissima Frine. 






il'uii sonile panegìrico Tallo alla bellezza sua; e mollo 
all'oscuro in Tallo di dunnesono quegli uomini i quali 
non sannu che esse assai più godono di veder pregiate le 
loro qualilil mentali, cbe non le corptiree. TralUndo 
adunque assai d<i mestica ni ente con mogissime donne, 
e Tacendo sempre una dili^enie anatomia a' cuori loro 
ed alle loro menli, non meno che alle menti ed a'cuori 
degli uomini, e comparando per conseguenza le buone 
e le catlìvc qualità delle une alle buone e alle cattive 
degli altri, mi si è a poco a poco radicata in capo que- 
sta opinione , che le donne sieno sul telale enti assai 
miglluri clic non siamo udì per Tar pussare a un uoinu 
socievolmente la vita; perché non è dicìbile quanto gli 
nomini sieno più delle donbe astuti; maligni, arroganti, 
prosuiiliiosi. ostinali e brulU-imenlo sciolti nel costume; 
e quanto le donne sieno a<^li uomini superiori per ve- 
recondia, per picghevolPZM, per affabilità, per compas- 
sione, per bella creanza, e per queir altre virtù che 
rendono il quotidiano vivere meu grave e meno fa- 
stidioso di quello che è naturalmente, Né tni venite 
a dire, rratclli, che gli uomini sono più coruggiusl nelle 
avvcrsilii e ne' disastri, più saldi nelle risoluzioni. piA 
sicuri ne'giudizj, e più capaci di operare cose grandi, 
die non le donne; cbe le magne virlù-maschlU noau 
possono di lor natura esercitare ogni giorno, ogni ora: 
nia «gul giorno, ogni ora un enlc sociale si trova in 
socielì . e delle umili sociali virtù ha continuo duopd 
iu ultnii. perulié la vita gli sdruccioli via nella qiiiele 
e nella giocundezza. Queste osservazioni, e non una 
Ila Turia di far all'amare, sono quelle che m'hanno 
allento cullare e leìicrissimn amico del bel sesso, 
che mi hanno Tatto Tormare quella .«pecie dì disiderio 
'iver con meco in questa barca le prefjle signore 
m> ed Elena. Non rnnlullncìA voglio cnncliiiideif . 
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I ftuldli, cb' io si3 onniuaiiiciile Fuur ilei [jericutu d' ìii- 
I uiDorartDi. Olire cli'iu uii porljì dall' alvu un caun 
llilto pieao di icnera e di durevole beuevoleiua. ed ul- 
^iKchè poco mi fiiiu dellii Traffile unjiitiilA miu, ho {loi 
~ e veduti asHaì uomini iiiiillo più savj , diuHo pili 
Kjuardinglii e multo più risululi dì me die iiaiino cdii 
Hlvavurii t;raudc [allo alla teli» gli,auni u ylì anni ci u- 
Lira la vìulenLi natura, la quale min cessa mai di spìii- 



Igecne ad a 

ì furono pure al S 



ad onta della loro i 

loti ed atterrati 
a uà lieve girar d' ocelli, da una molle .stretta di mano. 
u jiiucìol molo, da uu ceuno, du uua sillaba , du 
iDuulla. Se \icvù quesia diiigrazia m'avesse mai a 
toccare, malgrado ^'li sFom elle da laut' anui Cacoio 
Ifsrcliè non rai tocchi, e se in qualche parte di questo 
Ulobo vivesse mai ora una qiialuhc donna dalle di cui 
paleoe io non alibia in alcun niudii a poter fuggire, 
lvoi;lìik alinuiio il SìgNUie pev sua inisericoi'diii dare a 
pi Unta boiUù quanta basti perché non u'uccenda dì 
|teccìaso alTelU). ed a me tanta virtù cbe m' impedisca 
I*. pensate a corromperle la niente e il cuore con false 
Wssime e con empie dottriue. come la più parte de' 
|auderni amanti fanno, i quali, lasciandosi dalla loro 
i^one disordinare II cervello, procacuiaqo in mille 
guise d'iudurle a satollare ì loro strabocchevoli 
i con introdurre a poco poco nelle beli' anime 
a bricconesco sistema di di-<soluta lilosolla, onde 
ali poi a poco a poco degne dell'odio di sr alesse, 
angeli e di quello slesso Dio che 
l d' un vivo rajìgìu della sua bellezza dolali! non 
r altro, se non perché, cuuie rilucenti e preziosissime 
I. ìogiojclliiio uu giorno il suo sanlis^imo eleron 
tnoo- Iddio, [rateili. 




LETTEItA XVI. 

Di Lisbona, li SI agosto 1791' 

Dupo un più che prospero nnvìgare, jer.'iera nlle ntld 
i-liarcammo in questa ciLlà. 11 oirtese capitan nostra w 
leva in ogni modo lenerci a cena e a dormire ancon 
una volta in quella sua casa oceanica; tua il fastidio 
ilei luare, l'ondeggiare liei vascello e l'incessante fra- 
casso di scile gioiti e dì sette notti m'aveva si stracco, 
die non potetti risnlvernii a compiacerlo. So voi foste 
pronipoti di Crisliiforo Colomho (I). voi vi riderelle di 
lue, fralelii, senteniloraì parlare con tanto ribrezzo d'ui 
viaggio di mille miglia sal.inicnte. ehe mille miglia circa 
ahhtanio fatto uscendo di strada due volle per evi 
ehi n'inseguiva. Ma non è una baja, per cbi unn è av- 
vezio al mare, il trascorrere , senza ternnrs! un po'in 
terra, la ventunesima parte della circonferenza del glolio 
terracqueo (9). So bene clic sceso sulla s]iiag);ia polev» 
appena tenermi ritto in piedi, e tu forza farmi dar di 
braccio, come se fossi sialo una bella dama, per ( 
dunni sino all'alloggio; né mi fu facile doniiiru un poco i 
la passata notte, tanto Ì1 sangue e l'anima mi omieg- ' 
giavano ancora nel corpo ui^ pii'i né meno cbe se fossi | 
ancora stalo a dormire nel mio cataletto. Jeri verso le j 
cinque ora dopo il mezzodì vedcnmio assai dislìnlo na 1 
prumóstorìo ebiamato da'uavigunli inglesi (^1* Rofihaf 1 
Linbna (il Sasso dì Lisbona] cbe ù un monte qnasj allo 

(t) Primo Hoprilnre dtll'Ameiira. ^J 

[1) ti diumelru della lena si lukulu ibc sia ili scll«^| 



m>t quello di Superg:! fi); il qiul m<uo i»ìì» IodUm 
cumulo di sterili rapi; eppur mi dicoDtf cbe 
fu e ^ù per esso ti sìeno di bellissimi pascoli per ai^ 
msDli e gre^&. e di amenissiroi albereti e delle <iffne 
mtanlissime. Chi navigando vede per la prima volta 
qaet promanturio. bìitogaa cbe pagbi qitalcbe con per 
Iure a' niarioai, altrìmenle essi lo lepano ad un'antenna. 
e lo tirano sn allo, e poi lo lasviaoQ due u tre tulle 

I piambare in acqua per rallegrare U brigala : onde il 
s^Dor Edoardo ed io, die nuo amUnio. come la madre 
d'Achille (3). ìmbrìacarci d'acqua salata, usammo loro 

i, la solila liberalità. Questo costume è lauto religios.i- 

Imeale conservato da qite' gagliorfì, che l'aulorità dispo- 
tica de* capitani sulle ciurme loro cessa lu questo casa, 
ti Don V. in lor potere di salvar alcuno o dal pagare u 
dal soffrire il tulTo. E mi mosse mollo le risa un rìne- 
\ gatacuiu ài marinaio cbe per multo poca pecunia mi 
I lìSaK lo spettacolo dì lai lufTo nella sua propiia per- 
|. una. Bisoguava vederlo come strillava, e Ungeva rjc- ■ 
k capriccio e paura mortale quando lo lìravano su. e più 
I quando lo lasciavano andar giù ! Sulla più bIUi velia 
1' d«l Sasso di Lisbona sedisi cui cauuocubiale del capi- 
.. lano un rozzo edilizio come un convento , che ì miei 
t Inglesi, poco conoscitori de'nostri ordini di rrnti.ch'ia- 
K mano the Cark-Convitìt (il Convento di Susbeni} e cbe 
Lnon mi seppero dire da qual sorle di relìp;ii>si sia a 
|. tato. Suppongo però, dulia descrizione che m'hanno [alla 
\ ile' loro abili, che sicuo frati Francescani. Lo chiami 
I Convento di Sughero, perche dicono the le tavole « 

(1) Monte poco loolaDO do Torino, e nuliisimo per un bi>l 
iFUipio che ba in velln, in cui riposano le ccocri di Vili 
/ Amedeo, primo re di Sanlegna. 
[ì) La dea Teli, 
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scranne e i l«llì e tulli gli jllrì mubili di casa di qut'n- 
lìgiosi sniio {atli di quei legno che noi u Illa niiinn sughera j 
del quale se ne fanno gli 8ta|i|>8gll alle bnlliglie 
vino. Ollrepasialo qud pronionlurio, veddì moltissimef 
aViilaiioni lungo la costa, ed enlrali dopo nn'a 
tediare net ramoso flunie del Tago. gli è impossibile 
dire la niagnillca e leggiadra visin dello laule fabbricb! 
che ne adornano la destra r^va speci al in e ni e. Dooiob^ 
dai al cblrurgo nostro, dove era stalo il Icrremolo. pes" 
che SH quella riva destra io non ne poteva vedere 
cuno effullo ; ed egli mi rispose che pur troppo ne avrei' 
visti degli spaveutevolissimì nella città, che era iiualcbc 
mìglio più su pel flumc. k quell'imboccatura però t ciK 
stelli e le lorri e le rurliUcazìoni e i 
senza Qne, bcuc imbiancale tutte, con le loro invetrila 
assai pulile e con le Imposte dell-i lineslre dipìnte verd|i' 
fauna il più vaga vedere die sia. Aggiuni^ete a quesH 
1 giiardini che appajono da luogo a luo^o fra le abitn' 
zioni. Que' giardini rendonii tutta la pendeule riva delti 
riviera come uu luogo fallo per negromanz 
l'albergo della fata Alcina (I). So che da v 
questo non apparirà con tanto vantaggio; i 
lanu è cosa troppo bella, e lienissimo paragonabile a 
città e a' contorni della su|>erba Genova. Appena ebtralt 
nel Tago. la di cui bocca s'allarga più di due miglili 
si vede qnel villaggio chiamato Beli^m, dove dopo E 
terremoto il Re abilò sempre, perche il suo paiaxzo nelli 
città fu da quel terremoto interamente distrulUi. 
dal fiume vede quel Belém. e le tanle esse che servono 
di residenza a' principi del sangue, al Patriarca 
nisin forestieri ed a' principali signori di questo regnot 
non si rii:orda troppo d'aviir avuti spettacoli che gli ab 

[I) Vnll ririoslo. 



liiano più dì quculo goddisFalUi ki visb, Vurau le uUd 
gitUmiDo l'Ancora, e secai nello acliitu vcniiiiuiu alla 
folla della cillà; ed eccomi allogifialu molto galaiite- 
menle un |ioco fuori di Livliuua siili'uliu d'una culliua 
ehiamab lliienos «yrcì , In casa d'un uslìere in);leae. 
cbe mi praveildB subilu di iiopoal, di iicbi , d'una e di 
Vucomeri. che mi morivo proprio della freisa di fanuene 
ima pancìaU. perchè in Ingliillerru i Qchi. e l'uva 
poponi non sodo cose comuni, e non sono cose buone 
in coni para Kìo II e de'nosiri, ebeccliè se ne dicano alcuni 
■Ignori inglesi , che qualche volta hanno sino la «rac- 
Biataggine di credere i loro fruLli inìglluri de' noslri ; 
e de' cocomeri . da essi chiamali pùpaiii W a<;qua , non 
ne ho visli che alcuni molln insipidi e piccoliasìniì in 
p&''tanranni che ho passali nella loro isiila. Qui sug- 
giorBeruno qualche giorno, i; lisllcremu la cillà e le 
Uè adjaccDie minulameute; e oh quanle cose avriV a 
KffiVervi del Portogallo, per quanto prevedo! Intuulo 
ta i^uesta mia fineslra godo unn vista molto pittoresca 
Mia città, di Belcm , delle culline iiilurno sparso di 
nuove case. aai\ dì nuovi vilinggi, del fiume e de' va- 
seelli che vi sano all'ancora iu buun numero. Fra poco 
uscirò per andare in chiesa, e poi per cominciare a ve- 
der qualcosa, e dopo pranio anderemo ad essere speL- 
Istorì d'una fesla di lori, che mi dicono sarjk stupenda, 
e di cui saprete quel che me ne pare, se il solo non 
mi Itquerù e se le mosche non mi mangiano, che il sole 
ipiì MOtla assai, e delle mosche ve n'hanno de' nuvoli. 
laiauto qui ho trovalo un cerio Ballista, di nazione 
[Nncese. che mi servi moli' anni in ]ut;hilterra, e die , 
Hit 'lasciò l'anno passala \kv correr dietro a una luna- 
Bkdrala che diventò poi sua moglie qui. Non volli con- 
dortDi nn serviiorR da Londra, sapendo che costui iii-a 
^lÀthona . e /us/nffanrtomi di poVcrto mcì wittu \'^ 
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questo viaggio. Gli è un giovane che mi é affezionalis- 
Simo, che conosce molto la Spagna, che cinguetta quat- 
Irò cinque lingue; fedele, robusto, attivo e coraggioso. 
Verrà meco, malgrado i pianti della moglie, a cui ho 
però promesso di rimandarlo tosto cho sarò giunto a 
casa. Vado a messa. Addio. 



LETTERA XVII. 

Di Lisbona, il i.° di settembre 1769. 

La festa de* tori, a chi la vede per la prima volta, 
non si può negare' che non sia cosa da empiere di stu- 
pore. V'assicuro però che non butterei più un quattrino 
per vederne un'altra, che mi ha scandolezzato molto il 
rimirare tanti Cristiani, e sp,ezialmente tanti preti, as- 
sistere a un passatempo di tanta crudeltà proprio nel 
santo giorno di domenica. Ma per farmi da capo a dirvi 
di questa inumanissima cosa, jeri verso le tre )re dopo 
il mezzodì montai in un calesso tirato da due muli, che 
qui è la vettura la più comune; e dopo un* oruccia di 
bel trotto giungemmo il signor Edoardo el io ad un 
luogo chiamalo Campo Pequeno. Quivi è eretta una 
fabbrica tutta di legno, fatta in forma decagona, di du- 
gencinquanla passi di diametro circa. Il pian terreno 
di tal fabbrica contiene delle panche disposte anfìloa- 
tralmenle, e il piano di sopra è composto di palchetti 
che potrebbono ben capire dodici e più persone cia- 
scuno. Parte delle genti che sono neiranfitealro. stanno 
a sedere su quelle panche, e parte s* appoggiano a un 
riparo di tavole che giunge sino al mento delle persone 
di statura comunale. Que* che sono ne' palchetti, .seggono 
su corti piccoli scanni molto scomodi. Noi eravamo 
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dalla parte deli'otnlira, quasi in faccia al palchelto del 
He, e lonlani Ire paldielli da quello della Regina. Il 
Re, Testilo d'ima seta azzurra senz'oro e senza argento. 
stava con suo frslello duti Pedro, clie pochi mesi aonu 
lia presa per moglie la principessa del Brasile primo- 
genila del Re. La Regina, perché mi stava di Danco', 
non la potelli inai vedere in taccia, e mi dicono cbe 
aveva seco nel palchetto le sue quattro figlie, cbe non 
potelli neppure dislinguer bene, perchè pochissìtnu al 
mostravano. 11 popolo spettatore era iium erosissimo; di 
maschi, s'intende, che le femmine non mi parve ol- 
trepassassero le cento. Giù nello steccala v'erano Torse 
dugenlo persone, la pììi parte sedute in terra. Guardie' 
del Re non ve n'era neppur una; e una certa ÙgurUi 
vestila come da brighella se ne stava a cavallo e 
lungo e solili bastone in mano, e fermo sotto il palctf- 
della Regina. Al giungere del Re entrarono tosto nello 
sleccBlo due spezie di carri eli irionru tirali da sei muli 
ciascuno. Que' carri erano assai malfatti e disadorni. 
Sur uno d'essi stavano otto birboni, che rappresenta- 
vano terrieri muri, e sull'allro otto altri birboni, guer- 
rieri Indiani. Falli alquanti caracolli a tutta briglia, i 
Mori e gì' Indiani si lanciarono giù dei carri e comin- 
ciarono una breve e goffa zulTa, nella quale gli otto Indiani 
ftirono distesi nmrti sul terreno da' Negri valorosi con le 
loro spade dilegno, e poi i Negri vivi e gl'Indiani morii con 
molte risa corsero tulli insiemedaun canto dello steccato, 
ediedero Inogoa'duecavalierichedovevanocombatlerei, 
tori, e che s'avanzarono vestili alla spagnuola. e 
pennacchi in lesta, su due bellissimi cavalli bizzarra''1 
meule bardati. La livrea d'uno era gialla; quella dell'ai- 1 
tro chermisina. Finile le riverenze e le capriole Tatle 
fare da'cavalli alla Resina, a1 Re e a tutta l'udienza, e 
iocoragttili i due campioni dell'applauso universale, une 
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d*t!ssi Sbandò a porre dirimpelto a una porla ehc era 
quasi scilo il palchello del Re, e Tallro galoppò al lalo 
opposto dello sleccalo. Aperla quella porta da uno clie 
iieiraprìrla si ricoperse con essa» ecco un loro che in 
tre salti si lancia al campione giallo, il quale sta aspet- 
tando rinfuriato animale con uno spiedo in pugno. 11 
loro si portò via nel collo mezzo lo spiedo, e il torea- 
dór fece saltare con molta destrezza il suo Rabicano (1) 
da un canto per iscansare le non molto spaventose corna, 
le quali avevano le punte assicurate e rese ottuse da 
un pezzo di legno lorniato. La bestia, sentendosi ferita, 
corse la piazza con molta rabbia, e il cavaliero seguen- 
dola e volteggiandole intorno, quando quella se .gli av- 
ventò di nuovo contra , con -un altro spiedo la Iraflsse 
ancora nel collo; e il toro fuggendo da lui si lanciò al 
toreador chermisino, il quale gli lasciò un terzo spiedo 
pur nel collo; e il campion giallo, sguainando uno. spa- 
done, menò al disperato animale un laglio sì giusto e di 
tanta forza tra costa e costa sulle schiene, che lo fece prò- 
cumber giù mezzo rovescio e grondante d'iniinito sangue. 
Appena fu il loro in terra, che molti toreadores a piedi 
gli saltarono addosso, e afferrandolo per le corna lo tra- 
fìssero con moltissimi colpi di daga. Il brighella, o aral- 
do, ufficiale, che non so comp sei chiamino, galoppò 
subilo verso una porta che fa fronle al palco della Re- 
gina, e dato Fordine, entrò una quadriga di muli che 
strascinò via la bestia non ancor ben morta , insieme 
con un Moro, che per allegria era saltato a sedere sul- 
l'arrovescialo corpaccio. Nojosa cosa sarebbe il dirvi , 
fratelli, i poco diversi accidenti che avvennero nell'am- 
mazzare tulli i diciotto tori che perdettero a uno a uno 

lì) Rabicano era il oome del cavallo deirArgalia. Vedi il 
Bojardo, 
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la vila in quel Riurno. Aleiini pHma di morire ebbero »J 
siao a olii) spiedi nel collo. ric(;ali '4ai'o taivolia dallf'^- 
dne loreadorcs a cavalln, e Inlvolu da allrì loread«res '« 
» piede. Ed è cosa miiravìgliosa vedere alu^ 3g\\ìttf,ììm>.- 
toreador a piede . che alTerrando culla MiiiiitKj la codr^ 
al cavallo di qiieslo o di quel campione, e coll^pslr»*] 
una bandiera, salta e corre senza mal abbandonar i}u,o)<'; 
la coda; e colla bandiera irrita e stuzzica la bestia, 1 
quale si scaglia ora n lui ed ora al cavaliero. e ti>s[o ' 
che si scaglia il cavaliero la ferisce, e feritala o iti pie- 
no o a sghembo. luU'a due la schivano, sempre volteg- 
giando con destrezza inesprimibile. Né mai è il loro 
percossa se non per dinanzi, e quando si lancia; chi 
il percu olerlo per di dietro o per tianco. o quando fug- 
ge, sarebbe npulats cosa villana, e niuverehlie a sdegno 
l'udienza. (Ino de'tori, seguilo e spnvenlaLo dalle grida 
de'prefali Indiani e Negri, e da' lorcadores a cavallo e 
a pie. ballò nelln dentro raulllealro. e vi cngionò un 
orrìbile scompiglio; eppure nessuno de'numerosi occu- 
patori di quel luogo non vi rimase né morto né stor- 
piato, tanta è la sveltezza e la pratica de' Portoghesi 
nel giltarsi da' vanti e giù nello sleccalo quando Intrav- 
vengono simili casi. Sui gradini dello antiteatro fn l'ar- 
B^U»<^tia scannala a colpi di spada dagli astanti: e 
^BSiMesso in pochi tninuti il riparo, venne la quadriga 
^^^BlWiche la strascinò via; e di questa avventura si Fece 
^^(Ma festa dagli spettatori. Ma non avrei gié falla festa 
io, «e per mia disgrazia mi fossi trovalo in quel liingo^' 
.Alcuni spiedi che ì loreadorcs lasciarono Bili nel i: 
pu d'alcun loro, avevano du'razzi'e de'sallcrelli alla pen-', 
na, e qnandu il fuoco cominciò a farli sibilare e tew . 
sciare, il toro impazzava e faceva salti spaventevoli; 
quando que'salLarelli e que'razzi scoppiavano. Irahuc-' ' 
cava il clamore e J'sIlegreìH rte'havban rÀ\tw\Milw 
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slrcpilosissiniamenle , perchè gli è allora che il loro 
diventava come chi dicesse indemonialo. Un Negro con 
una bandierellà ija pugno aspettò intrepidamente uno 
de*tori , e nel punto che la. bestia chinò le corna per 
, ferirlo, quel Negro, leggiero come un passero , spiccò 
un balzo sulla corona alla bestia, e fallale una impur-. 
fetta capriola sulla schiena , saltò giù netto. Un altro 
Negro impugnò a un altro toro il corno sinestro colla 
manca, e strascinato con furia grande dal feroce ani- 
male stette pur saldo alla presa, e colla destra gli me- 
nò di molte dagatc nel muso e nella lesta, e poi si la- 
sciò dolcemente cadere da un canto in terra, senza ri- 
ceverne il minimo danno. Il diciottesimo ed ultimo toro 
però fu vicino a fare le proprie « le fratellesche 
vendette, riuscendogli ad un orrendo cozzo di arrove* 
sarci in Itrra il bel cavallo del giallo toreador, e di 
passar sulla pancia di quel tristo che gli aveva cacciali 
già due tre spiedi nel collo; e se non erano que'pezzi 
di legno lorniati che aveva in punta alle corna , sbu- 
dellava certamente quel signor cavaliero, e quel che è 
peggio, quel bellissimo cavallo, che niun de^queUlro pie 
mai pose in fallo. Rabicano però da una parte e TAr- 
galia dall'altra in un baleno furono ciascuno sulle prò- 
pie gambe (1). Rabicano, facendo salti di capra, s*allon- 
tanò dall'animale che gli aveva fatto quel bello scherzo, 
e il giallo Argalfa s'avventò iralamente e collo spadone 
allo al toro, e gli diede tanti orrendi tagli sul dosso , 
che se non erano Tossa dategli dalla natura salde come 
ferro, Favrcbbe spaccato come si spacca un coc(»mero. 
In somma tutta la turba de*pedéslri torcadores diedero 
tante lanciale, sciabolale e dagate a quel povero diciotte- 
simo, che in poco d'ora lo spacciarono e tolsero di tor 

(t) Vedi I^Orlaodo lonamurato, come hu detto di sopra. 
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mealo. E utjsl Tini 1j crude! TcsU con molli.isimo gaudio, 
soddislaiioue de'tedulissìinì siiddìli di Sua 
iFedelissima. Non voglio però lasciHr fuori ilmeglin 
ilo di quesla bella sloria; ed r>, che dopo la morte 

Llavo o nono toro si levò un roroore grandi» 

nejt'abfltealro dalla parie dove stava n Re; e le genti 
eomiiiciarDno a huUarsi a centinaja giù dei riparo nello 
«toccalo con un precipizio grandissimo, come se lutto 
l'edifilìo di legno fosse slato njesso a fuoco, e tulli cor- 
revano rovinosamente verso il me^zo dell'arringo; e 
qiie'cbc Riavallo dalla parte opposta, dove ero ancli'in, 
cominciarono gridando a domandare la cagione di quel 
subilabeo iratubuslo; e le strida di quelli che si bulla- 
vano a che erano buttali giù nello sieccato da una ban- 
da, e lo schiamazzo dall'altra di quelli che volevano 
tapere perche quegli altri facesFcro lanlo trambusto, 
era si grande , cbc a casa le auime dannale Torte non 
si sente -la meli de) rombazzo che coU si sentiva; e 
chi interrogava aveva belio interrogare, e chi rispo;i- 
deva aveva hello rispondere, che i tuoni dell'Alpi e della 
Cordigilera(l] pou ai sarebbono in quel punto sentiti. 
Quello spaventoso parapiglia durò un quarto d' < 
fé ton fossero stali i cenni che il Be facev.1 co! 
(aglio per acquetare quell'immenso lumullo, e se la 
Regina e le sue principesse non avessero spòrto il cor- 
po molto fuori de'palchctti per accennare colle destre 
alla gente che si calmasse, non so come la bisogna t 
rebhe terminala. Finalnienle si cominciò b sapere che 
alcuni di quelli che stavano nell'anftleatro avevano 
dato lerreinolo . alla qual voce, oggidì tremendis 
a'Porlughesi , Uilli s'erano gìttnli a furia fuor dell' 
filealro per paura chclulla la fahiirìca di legno eque' 

(I) GileoB di mollisene xhiuhnr iMI' Amer 
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Alavano ili&nfru De'iiiilcheUi non rovÌMnsseru i uni addosso 
stiacciarli come tocacue; uè andò guarì die si sep))fl 
cziandii) quuIlegi'ìda.essereslamrurbescaDieDle mo^se^ 
alcuni bortuijiioli e pela man teli), i quali avendo col loro 
gridar Ici-ranolo posto il pupulo repeatinamcnlesoxgopri 
[uraroiio molle cose lasciMc per frolla indic^lro xii i se- 
dili dalla iiapaarila lurba. Seulisle voi mai, Tratclli. un 
tiro pili sonile, più audace, più disperalo di queslu? 
Ve' che anime da sgherri si Iravano in qnrsto Porln- 
gnllul Commellcre unn ribalderia di questa sorle solln 
»^i occhi d'nn Bc d'una nazione, si può cf^li lardi pii'i? 
Davvero cbe i ladroncelli lusitani non vauao tacciali di 
poco baldanzosi. Tornò tinalmente ognuno al luogo suo ', 
e clii non s'era fiaccalo membro alcuno, t chi non aveva 
perduta roba nello scompiglio, si rìse moltissimo e 
della propria e deH'nllrui paura; e tulli d'accoi'do la- 
sciarono tirar muatid la festa che iitil nel modo gii 
dello. -- Ma questa letliira è gii tanto lunga, ed io sono 
giit si stanco di scrivere, cbe ni' é forza cessare per 
ora, e andaroieuu a fare uu po' d'asciolvere con quat- 
tro felle di popone, quantunque moK'allre cose mi ri- 
mangano a raccontare, die m'avvennero jeri prima che 
la nulle mi riconducesse a casa; sicché, penna mia. 
stalli zitta per ora. ma a rivederci stasera prima d'ij 
dar in k'itu, Itiposianii'. 
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LETTERA XVIil, 

'. In i^rra del I." di sctlembm 



»V ultimo turo era giusto strascinato via, che la ctt: 
osili mi diede un grab piz7Ìcollo. e mi suggerì il'aii- 
a veiloré da vicino un Monarca il di cui n'sno è 



.0 gij un [iii'ti'nppofeeoiidodi strani Hi:i:i(kNti; midi: 
prima clip, la lurbu ai movesse, curai giù del mli- 
paiehello. e falln per di Cuori il mezzo giro dell'editi- 
di legno, andai a puriui in ag[;iiato per inquadrar 
bene Sua Maestà cui mio occhialino. Osservai che di- 
l'i all'ingressi) onde si ascende al palchetto reale, 
eretto un tiop so che di tavole a mo' di vestihulo, 
sotto a cui -stava il calesso non punto magnllico di Sua 
Maeslà. tiralo da una sola eoppia di muli neri oome in- 
chiostro, e sulla porta del vestihulo erano quattro sole 
delle sue guardie a cavallo. didHo meschinauiente ve- 
stile. Questo era lutto il seguito, o la corte, come vt>- 
gliam dire, d'un Signore che per ricchezza appena la 
cede a) Gran Muj^ollo (i). Ma uua cosa che mi parie 
ancora più strana, tii che uessuoo del popolo, già uscente 
iu folla dilli' aniiteatrii, niusirò curiosità di vedere II 
sovrano, il che Corse non accade in altro paese del mondo. 
Il sigiinr Edoardo eti io rumino soli solisuìnij spetiatoii 
che mostrarono ed ebbero desiderio di vedere no Re; e il 
desiderio nostro fu anche frustrato, perché il Re, calala 
la scala còl suo Cralello e genero don Fedro , 
in calesso. lirossi le cortine dinanzi, e il calessero 
sprunó il suo mulo e frustò 1' altro, e via come un lam- 
ìip. lasciando il vostro curioso Cralello con un bel pah 
i naso. Domandai poscia a più Inglesi, se quando il 
Ite andava in volta si chiudeva sempre le corti 
lanii come aveva fallo allori, e mi fu risposto i 
I che anzi va sempre scoperto: cosicché chiunque 
rasse di vederlo potrebbe a sua posta cavarsene la vo- 
glia, onde un altro trullo poirò togliermi anch'i 
sto capriccio. Perduta la mia caria col Re, tornai di 

(I) [| Gran MobiiIIu t l'iniprrailntp deU' lniloi\an, w%ivis 
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buon passo indielro per vedere la Regina e le sue fi- 
gliuole ; ma Tandare mi fu loslo impedito da un gruppo 
di dame tulle sen'a cerchio , una delle quali « gio- 
vane e bella, era molto pillorescamenle veslila. Fermai 
il piede per rispello al sesso, non volendo passar loro 
in mezzo, e non permett endomi la folla de'calessì e del- 
l'altre vetture di far loro un giro intorno, e andar più 
in là. Me ne stetti dunque ritto ritto accanto ad una 
d*esse, donna di quaranranni o poco più. Ella era ve- 
stila d*una seta color di castagna, e non aveva i cape- 
gli tanto acconciati a piramide come le altre sue com- 
pagne più giovani. Un fazzoletto nero le copriva il col- 
lo, e aveva i ciondoli agli orecchi di qualche valore, 
ma nessun altro giojello né in capo né sulla persona. 
Le braccia le aveva guernite di merletti e di trine in- 
glesi a più giii e a festoni; calzette, bianche, scarpe di 
felpa nera, per quel che mi parve; un viso piuttosto 
regolare, una guardatura da monaca , e la carnagione 
un po' bruna, e come se gli fosse siala abbronzata dal 
sole. Questa fu la sola, della brigala che potetti esami- 
nare dal capo al piede senza il mio vetro all' occhio , 
tanto mi stava presso. Appena V avevo registrala nella 
mente, ecco un carozzino a sei muli con quattro luo- 
ghi da sedere, non mica come i nostri, ma lutti quat- 
tro vdUi verso i muli, come chi dicesse due canapè, il 
dosso d'uno contra il sedere dell'altro. In qnel carroz- 
zino entrarono quattro di qu^illc sette o otto dame che 
si fossero ', prima la sopradescritta, poi un' altra più 
riccamente adorna e ingiojcllata bene, poi nel secon- 
do canapè quella bella vestita pillorescamenle, e al suo 
fianco sinistro una vecchia che forse nacque con la pelle 
bianca, ma che ^ gli anni e il sole avevano più che 
jned/ocremenie annerata. Sedule bene, i cavalcanti toe- 
^nrono via sos^uUì di buon ?;^\o\»\^<\ A^?»^\ scvWali a ra- 
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railii luullii meglio vestili che le gmii'dic dui Re. Mi 
sapete voi , padroni miei , che qucllu duina a cui uru 
siala lauto vicinn, « che senza pmilo confundermì avevo 
tanto a mio agio copìiilu cui peiiacUo dell' oflcbio , 
era ia signori) Regina di Portogallo in corpo e in ani- 
ma? Puofiir il mondo, quando lo seppi un momenlo 
dopo, mi parve tombolar giù de' nugoli, non avendo 
scorto un solo circoslaole dar indizio, con essersi sof- ~ 
fermato, che questa era la sovrana ! La dama clic se le 
sedette al manco lalo era la sposa principessa del Bra- 
sile. La bella che se le sedette dinanzi . era un' allra 
delle sue figlie, eia vecchia una delle sue dame prin- 
cipali. E in un altro carrozzino salirono l'altre due sue 
Ggliuole con due dame d 'avanzata eli. Ruminando oggi , , 
sul poco disiderio che i Portoghesi inoslranodi vedere 
i loro priticJpi, oi^ni volta che putrebbun vederti senza 
fatica, ho conchiuso che non sia racile il dicifrare 
questo insojito fenomeno del cuore umano. Gli uomini 
sitoù avvezzi, dal di che nascono, a sentir lodare i loro 
principi, e sono da ranciulli sempre incalzati ad aniurli 
ed a venerarli; e se qualche accidente non si oppone 
a. questa spezie di natura che acquistano di amarli 
e di venerarli . gli aninno e li venerano tutta la vita , 
e conseguentemente cercano di vedere e di contempla- 
re gli oggetti dell'amor loro e della loro venerazione. ' 
Perché il contrario avvenga in Porlogallo di quello che 
avviene in lutti gli altri paesi del mondo, u almeno. 
d'Europa, lo lascerà meditare e sviluppare da'iilosufl , 
che a me non iì l'animo di far tan^p, essendo un uo- 
mo affatto nuovo in Lisbona, e per conseguenza igna- 
ro della educazione data a questa gente ab infanzia , 
la quale è torse tale che ispira ne'loro animi un rispetto 
per loro real famii^lia eguale a quello dv ^«\V\ ^«v'^'<- 
tf Orienltr , rfe'ijimljsi dice che non nT4\5if*'R« ta». *&iw- 
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dare la [accia du'loru aiaiiarclii. ripulaadusì ri!riij:itunDle 
indegni di tjiiilu bene. 1HÌ ricorda cbe l'uulure del (aiDuse 
Viaggio di Lord Aìison inlorìio al mondo narr» di qiie' 
Cinesi die slav.mti pescando in jnnre, qtiandu ciriel Tur- 
lunato prgonaulo apparve sulla loro costa ìn un vasuelhi 
.da guemi di sessanta cannimi. che avrcl(l>e liastula per 
fraiiaitsare a un biiDi^^ou e HdmTe in polvere tutte le ar- 
mate navali del loro iniperadore.Que' Cinesi poveri pesi-i- 
lorì, non si citrjrono punto iti alzar l'occbio a consi- 
derar un edifliio di le^no. che doveva pur purere una 
uosa inllnitamentc stupenda e degna d'essere guardali. 
fl pili tornala a guardare e a riguardare a clii non ne 
aveva mai veduta un'altra simile, come era il caso di 
qne' pescatori. E queir anlorc mollo n I oso Rea me ni e a I- 
Iribuisce quella inancanea assolttlissima di euriosiU 
nu' Cinesi ntla loro auimalesca stupidezza naturale; ma 
il fatto de' Cinesi non é punto applicabile a' Porto glie- 
si ; i quali, quantunque sietio (orse it men collo popolo 
d'Europa, hanno però sp:'oporZÌimaUi(uenie maggior 
coltura che non gì' idolatri dulia Cina; e in quanto a 
facoltà naturali non sono cerlameule stupidi, arni III Un 
il contrario; e poi mostrano in ogni congiuntura di 
amare la vista di cose siii)^olari e grandi, come sodo le 
loro cacce di lori, le loro luazioul magni fluenti ss imi; 
dì chiesa, ed altri spettacoli; onde scioglia 1' enimma 
chi può, ch'io non lo posso sciogliere, perché non bu 
trovato oggi nessuuo al iiaSè inglese che abbia vululu 
aJDlanni a scioglierlo; e nessuno colà m'ha saputo ai 
tampoco dire pcrjjhè il Re e le persone della real funii- 
glia vestano cosi schiettamente, come roDinnemeuIe 
tanno, che chi non li conosce di vista, non li può cu- 
Boscerc nemmeno a'segiiì. Sono anni assicurato cbn il Re 
BPM aya aiTailo sema guanlie dappermito prima che 
mÙ^esse iì brullo «('«iilenie d'essere prodiii 



nenM 



DECIMOTTAVA 103 

assallalo e fcrilo dui duca d'Avcìro. 11 Re non e amanle 
di sfoggiò, e non vuole il Uimullo d'una numerosa 
corle intorno quando va in volla; e la Regina che è di- 
votissima, come lo sono per lo più tulle le regine, è 
probabile che s'astenga dalle pompe per divozione e 
per umilia cristiana ; e il resto de' grandi e de' ricchi 
del regno è forza che vada dielroa'grandi esempi; onde 
è che a quella caccia taurina di jeri non ho visto né 
abili né carrozze, ne altra cosa che ave^ dello sfog- 
giato. Il fabbro o maniscalco del Re dovrebbe però ba- 
dare che i ferri de'muli reali non si staccliino dall'ugne 
di que' muli quando Sua Maeslà Fedelissima va in ca- 
lesse , come accade jeri nel suo andare air anfiteatro , 
che fu d'uopo la mia e tutte le vetture che si trovarono 
per lo stretto cammino di Campo Pequeno , si lermas- 
sero sino che uno di que'signori muli, che s' era sfer- 
ralo, fosse ferralo di nuovo : Irascuraggine scandalosa 
di chi ha l'ispezione degli attrezzi viaggiatori di corte. 
e specialmente delle cose che debbono servire alla pro- 
pria persona del monarca. Uu simil caso avvenne l'ulli- 
ma volla che il presente Re d' Inghilterra (I) andò a 
Harwich \)er passare in Hannover sul principiare della 
presente guerra. La sua carrozzina di posta era siala sì 
negletta , che si' ruppe dopo alcune miglia , e bisognò 
che l'impaziente signore s'avesse la flemma di stare in 
un disagiato alloggio sino che fu racconcia. Gran che, 
che le carrozzine di posta si rompono quando credono 
proprio il rompersi , e i muli perdono i ferri quando 
vien loro in capriccio di perdergli, senza corligiane.schi 
riguardi, e senza temere il cipiglio e l'aggrottarsi d'una 
regia fronte, come facciam noi piccini mortali, quan- 
tunque ci riputiamo cose di molto maggior importanza 

(IJ Giorgio il. 
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che noi sono le carrozzine di posla d' Inghillerra, o i 
muli neri del Porlogalio! Addio. 

LETTERA XIX. 

Di Lisbona, li 2 settembre 1760. 

Sono stato a visitare le rovine cagionate dal sempre 
memorando terremoto òhe scosse i due regnidi Porto- 
gallo e d*Algarve, con molta parte di Spagna, e che si 
fece terribilmente sentire per terra e per mare in mol- 
l*allre regioni nell'anno mille settecento cinquantacin- 
qiie il di d'Ognissanti. Misericordia! È impossibile dire 
l'orrenda vista che quelle rovine fauno, e che faranno 
ancora per fors3 più d'un secolo, che un secolo almeno 
vi vorrà per rimuoverle. Per una strada che é lunga 
più di tre miglia, e che era la principale della città, 
non vedi altro che masse immense di calce , di sassi e 
di maltoni accumulate !dal caso , dalle quali spuntan 
fuora colonne rotte in molti pezzi, frammenti di statue 
e squarci di mura in milioni di guise. E quelle case 
che son rimaste in piedi o in pendio, nY)vanlanove in 
cento sono affatto prive de' tetti e de' sofOtti , che o 
furono sprofondali dalle ripetute scosse, o miseramente 
consumati dal fuoco. E in quelle lor mura vi sono tanti 
fessi, tanti buchi, tante smatlonalure e tante scrostature, 
che non è più possibile pensare a rattoparle e a ren- 
derle di qualche uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, 
spedali, chiese, campanili, teatri, torri, porticati, ogni 
ogni cosa ò. andata in indicibile precipizio. Se vedeste so- 
lamente il palazzo reale, che strano spettacolo, fratelli ! 
Immaginatevi un editizio d*assai bella architettura, tutto 
fatto di marmi e di macigni smisurati , tozzo anzi che 
/ropp'aUo, con ìe mura macslve laT^^Uvi vui di.lre pied i 
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lipr^uilì, e lautu esteau da tulle parli, t\it avrebbe ba- 
sUlo a coiileupi'e la coi'lc d'uno imperiiJitr d'Oriente. 
uuD cbe quella d'uo re ili Puri(i(;allu: ep[iure questo 
cdìtiilo. che l'ampiezza delle sue mura u In loro titodica 
altezza dovevano rendere saldn coiue un iiionle di bronzo, 
ta coai rerocenienleacunquassalu, che nontimnellepiii 
ncconciamentn. E uoii sollanlu qiie' suoi macigni e 
que'suoi marini sono slati scommessi e sciolti dalle 
BpavcnLevuli scosse, ma molli ancbu spaccali chi in due, 
j^i iu più pezzi. Le erossissime Terraie Turonu tratte 
de" loro luoghi, e alire piegale e sconcie, ed altre rotte 
HI due dalla più tremenda e dalla più irresistibile di 
liiltB le violenze naturili. Il muto della Dogana in riva 
■1 Tagli, che era tutto di sassi quadri e grossissinii, largo 
da liodici o quindici piedi, e allo allrellanto. e cbe per 
molti e mull'anni aveva massicciamente soslenulo e re- 
presso il pesantissimo Turnre delle quotidiane marce, 
Sprofonda e spiirì ili l'epenle ìn siDalta guisa, cbe non 
ve ne rimase vestìgio; e molte genti cbe erano corife 
Npr'esso per salvarsi nelle barche attaccate alle sue 
s aoelia (li Terrò, furono con le barche e ugni cùaa 
traile con tant'impeto sott'acqua , anzi in una qualche 
voragine , apalancatasi d'improvvido sutto terra, che non 
solo nessun cadavero min tornò più a galte, ma nepi 
pure alcBD» parte de' loro abbigli amen il. Gira l'occhio 
in, volgili) di là non vedi altro che ferri, legni e 
' yuatelli d'ogni guisa posti da luile iiarti, non tanto per 
tenere in piedi qualche slanm terrena che ancora rimane 
aUlabile, quanto per impedire cbe le fracassale mura 
1 caschino a schini-ciare ed a sotterrare chi per dì 
là passa, E tanto flagello essendo venuto in un giorno 
di solenniasìina festa [tj, mentre piirte del popolo slava 

HIP s'è B'* 'ii;^-^'. 
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apparecchiando il pranzo , e parte era concorsa alle 
chiese, il male che toccò a questa sventurata città fu 
per lali due cagioni mollo sproporzionatamente mag- 
giore, che non sarebbe statasse in un altro giorno e 
in un^altr'ora fosse slato dalla divina Provvidenza man- 
dato tanto sterminio ; perchè oltre alle numerose genti 
che a parte a parte nelle case e nelle strade perirono, 
quelle che erano nelle chiese affollate, rimasero lutle 
insieme crudelmente infrante e seppellile sotto i telli 
e sotto le cupole dì quelle; chè^lroppo gran porte avireb- 
bono dovuta avere per porgere a lutti via di scampare 
sicché molla più gente andò a morie ne' sacri che ne* 
profani luoghi. Oh vista piena d'intìnilo spavento; vedere 
le povere madri e i padri meschini, o stringendosi in 
braccio o slrascinando per mano i Iramorlili tigli , 
correre come forsennati verso i luoghi più aperti; i 
mariti briàchi di rabbioso dolore spingere o tirare con 
iscompigliata fretta le consorti, e le consorti con pazze 
ma innamorate mani abbrancarsi a* disperali mariti, o 
ai figli alle figliuole, e gli affettuosi servi correre an- 
santi co' malati padroni indosso , e le gravide spose 
svenire e sconciarsi, e tombolare su i pavimenli, o ab- 
bracciare fuor d' ogni senso qualunque cosa si parava 
loro dinanzi ; e molli uomini mezzo spogliati, e moltis- 
sime donne quasi nude , e fin le povere monache con 
crocifissi in mano, fuggire non solamente delle case e 
de' monisteri per gli usci e per le porte, ma buttarsi 
giù delle finestre e de' balconi per involarsi, e la più 
pme invano , alla terribil morte che s'affacciava loro 
d'ogni banda! Gbi potrebbe dire, che solo potrebbe im- 
maginarsi le confuse orrende grida di quelli che fug- 
givano con le membra già guaste, o nel pericolo im- 
minente d'averle guaste; e i frementi gemili di quelli 
*;he, sanxa essere privi di vita suhiUncamcnlc. rimane- 
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Tana cruilBliuenLe iu)pri);ioualÌ sotto le proprie o l'al- 
trui diroccale magioni 1 E quaalunqiii: paja strano e qtlasi 
impossibil caso, pure è avvoiiulii a luolle infelici persone 
di inririre S'illo a quelle rovine «enxa aver ricevuta la - 
mnata teriLa n percossa da quelle. E ancora é viva 
i povera veccbierella die Tu Cavala fuora d'una can- 
a; dopo d'essere stala in quella rinchiusa e coinè iiol' 
bfraU dal terremoto, e dove conservò la vila nulren- 
( di grappoli d'uva the turtunalaniente aveva pochi 
A prima appesi al "sol ujo di quella per conservarli, codu 

:ntc. Le miserande slorpialu 
Ib strane morti caginuale da tanto calamìloso accidente 
fnfDiio innumerabili; e innumerabJli furuno ì genita 
vbe perdettero chi tntla, cbi parte dulia lor prole, 
iinumerahili i iigW che perdettero ì geuilorl; e pi 
Gllissime le [aniiglìe che non Turuu prive quale del 
padre, quale della madre, quale d'uno e quale di più 

1 prossimo parente e consanguineo: 
lorama tutti, senza eucelluai'.ioue. tntii ebbero o d. 
nella vita, almeno nella roba; cbè .ssendo. come 
f^ dia», accesi lutti i Tuochi. perchi^ era appunto 
L'ora elle in ogni caaa -si slavano allestendo i desinari. 
e rilucendo per le chiese iuRniti lumi |ierla sutcnnild 
del, giorno, il rotolare di que' tauli-fiiocbi su i nume- 
rosi pavimenti di legno, e il cadere de' sacri candelabri 
sugli altari, e lo apaccarsi de' focolari e de'solaj. e~ 
rincontrarsi di tanti oarboni o di tantcflauimo in tante 
e tante combustibili materie, Fece in gnisa cbe presto 
it vorace elemento si sparse e s'appiccò in tante parli ^ 
della città, e tu tanto' presto ajutalo da un' incessante 
tramontana, cbe non essendovi chi potesse accorrere _ 
ad esLingucre l'incendio divenuto a «u tratto universale, ' 
e venendo pur gansti gli acqnidolti che sominuùtU'^ 
p a Lisbong l'acque, in poche «ve i\vvti\ te^mtóftj 
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lissimo fuoco fini di colmare d*eslretua irremediabih 
miseria Tangosciato rimanente popolo che , siiipefalli 
da tanti replicati mali, invece di adoperarsi in qiial 
che modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda, e corse 
urlando e piangendo mattamente pe' campi e pe* pral 
dove chi potette s*era, per involarsi al primo danno, 
rifugiato. Colà il comune infortunio aveva agguaglialo 
ogni grado di persone *, e i signori e le dame più grandi 
del paese, non eccettuati i principi e le principesse del 
real sangue, si trovarono a una medesima sorte con U 
plebe più abbietta ; e colà molti che per malattia o pel 
digiuno dell'antecedente vigilia si trovarono eslenuati 
soverchio dalla fame, cadetlero la seguente notte mise 
ramente svenuti, e non pochi morti d'inedia sugli occh 
del loro addoloratissimo sovrano, che per- tutto que 
troppo disastroso giorno altro non ebbe che amare la 
grime da dar loro. E oh quanti doviziosi grandK quant( 
nobili matrone, quante modeste donzelle furono coIj 
costrette ad implorare pietà e soccorso, o a soifrire vi- 
cina la stomachevole compagnia di putenti mascalzon 
e di sozze femminacce, e ad invidiare talora un pezze 
di pane accattato, che un qualche mendico si traeva d 
tasca per mangiarselo, tutti i tanto vantati tesori dei 
Brasile o di Goa mal sarebbono su quel punto stati equi- 
valenti, non dirò a un boccone d'ammuffato marinaresc( 
biscotto, ma neppure alla fradicia scoi za del frutto più 
comunale, tanto in poche ore divenne rabbiosa la fame 
e universale. É una cosa, fratelli, che funesta indicibil 
mente Tanimo il visitare quelle rovine con alcune d; 
quelle persone che di tanta calamità furono teslimonie 
e sentirle ad ogni passo dire: Qui rimase morto mie 
padre; là mia madre fu sepolta; costà una tal famiglia 
peri ficnza che ve ne scampasse uno*, colà perdetti i 
/ne<i;Ho amico che m'avessi a\ monAo\ 1Lc«lq V^ v<iU<^uie 



del palarao d'un lale gran pcrsunngglo cbti Fu a un Iratlo 
eslinlo con luUi i suoi, ed ceco ie vpstigie di quel b4:l 
Unipio io cui più di cinquecenlD CrisLlaoi Turano d'im- 
provviso seppelUli! Cenln Trali qui Unirono a un Irullo 
i ior giorni . mentre si sUvano esiliando le laudi del 
Signore nel coro; e queslo moniitlero perdelle cencin- 
qusnls monaclip in menu che non sì pronunzia jl nome 
di Dio! Giù di quelle scabre rupi si precipitarono multi 
Hlterrili cavalli e muli, altri co' cavalieri e co' cavalcanti 
sul dorso, e altri cui cocchi e coi calessi pieni delU 
genie che tiravano 1 Ecco i (rammenti del muro che 
cadde addosso all'ambasciadore di Spagna, ed ecco dove 
le guardie, che s<:giiivano il fuggiasco monarca nostro, 
furono dalla morte repentinamente involale alsuo sguar- 
do reale! — Miglìaja dì tali afUillive cose uno straniero 
cbe va errando per quelle compassionevoli rovine sente 
replicare da quelli che l'accompagnano: e uno inter- 
rompe l'altro per raccontargliene un'altra più crurlele 
della prima; e chi passa, e s'accorge della curiosila al- 
trui, si ferma tosto, e con de' gesti pieni' di paura, e con 
OD viso lifriglatodi cordoglio, e-coo delle parole ancora 
tremanli. quantunque cinqu'anni sieno scorsi dal giurno 
fatale, ti narra la dolente storia delle sue disgrazie, e 
t'informa delle irreparabili perdile che ha fatte, e poi 
se ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti tanno poi 
tnltoTaccapricciare di nuovo quando sì ricordano il 
freddo, il vento e la dirotta pioggia che per alquanti 
giorni dopo il terremoto fece morire assaisslmi dì qnellì 
che scamparono da quel fracasso, perché troppo mal 
provvisti di panni nell'ora sventurata della fuga; né <> 
maraviglia se ancora prorompono in pianto o in gemiti 
e in singhiozzi e sino in urli fremebondi, quando 
cordano il tormentoso intirizzimento delle Int n\«,'ai'n\;k, 
^MUtà^btliroslreni di stare i;iev p»n p\wiv\p.^M 
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iiotli senza il minimo riparo contro T imperversata rd 
insopportabilissima in lemperìe della (i^faiacciala stagione. 
E a- tanti, a tanti, a tantissimi danni e mali aggiungi 
la perfetta carestia d*ogni vettovagHa, che gli sforzò a 
mangiare non solo le crude carni de* pollami e de* 
mangiabili quadrupedi che si pararono loro dinanzi, ma 
sino quelle de' cani, de' gatti e de' sorci, e sino i*erba 
e le radici e le foglie e le cortecce degli alberi, per 
acquetare Tirata fame, anzi che per prolungarsi la vita. 
Varie sono state le relazioni che allora addarono pel 
mondo di questo infinito disastro ; e i Portoghesi, quando 
il tempo comincio ad apportare qualche rimedio a* loro 
troppo acerbi e troppa intensi^ mali, calcolarono che di 
più di novanta mllla persone fu scemato il lor popolo 
in questa snla città; ma se anco avessero, come i mi- 
seri soglion fare, esagerato della metà, sarebbe nulladi- 
meno sempre miserandissima cosa e da compiangersi 
in sempiterno. In un*aUra, fratelli, vi dirò alcuna cosa 
dello stato presente di questa metropoli, che cinque anni 
sonò ora per numero d'abitatori considerata la terza 
eillà d'Europa (I). Addio.* 

LETTERA XX. 
Di Lisbona, li 3 settembre 1770. 

Ho veduto il Re di Portogallo e tutta la sua corte in 
gala, essendo oggi un giorno anniversario memorabile , 
poiché Tanno 1758, a' tre di settembre. Sua Maestà Fe- 
delissima fu sulTorlo d'essere traditorcscamente truci- 
dala- dal duca d'Aveiro, il quale dopo i principi del san- 

(1} li^iiilorc considera Londra lii prima» e Parigi la urrondn. 
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gue era considerato come la principal persona di que- 
sto regno, essendo che, oltre all'esserne ricchissimo, 
era altresì capo d'una famiglia divisa in molte partì 
assai considerevoli tutte e tutte potenti, non tanto per 
quell'aerea cosa chiamata nobiltà di natali, quanto per 
quell'altra un tantino più sostanziale appellata (/t^an/Z/à 
di dobloni. Le particolarità di quell'assassinamento seri-' 
verovvele un altro di, insieme con le conseguenze che 
ehhe, le quali furono molte e stranissime, e che da sé 
sole potrebbero somministrare materia orrenda a una 
storia (1). Ma oggi vi vo' dir solo della funzione che 
ho vednta stamaltiua, e come si celebrò questo anniver- 
sario. In quel villaggio chiamato Belém, dove il Re abita 
ora costantemente, e che si potrebbe non impropria- 
mente chiamare un sobborgo dì Lisbona, lontanò una mo- 
schettata dal real domicilio, ed in quel medesimo sito 
dove il detto duca d'Aveiro e due sUoi servidori, Poli- 
carpio e Antonio , fecero fuoco addosso al loro so- 
vrano, fu eretto un edifìzio di legno lungo ottanta e 
largo venticinque de' miei passi. Questo edifìzio era 
tappezzato di dentro d'una saja scarlattina ornata di fran- 
ge e di galloni non d'oro, ma d'orpello , spilorceria 
sciocca e mal corrispondente al resto dell'apparato. Nel 
mezzo d'esso edifìzio era posto un altare molto' ricca- 
mente addobbalo, e dirimpetto all'altare era la tribuna 
della Regina accanto a quella del Re; e vicino a quella 
del Re era un luogo destinato pel segretario di Stalo 
Carvalho, personaggio, per quel ch'io credo, mollo no- 
minato in -cotesla vostra Italia, e di cui vi farò molte 

(1) L^ autore pronietle a' fratelli di scriver loro molte cose 
che forse ha poi scritte, ma che probabilmente non ha giudi- 
cato bene dì stampare, o che non gli è pemiesso di stampare, 
perchè certe cose non si possono dire a tutti. 
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parole prima di abbandonare questo regno (1). Sotto 
alla tribuna della Re(;;ina in faccia alKal tare era un pic- 
ciol trono pél Patriarca. 11 resto del luogo era occupato 
parte da* molli Religiosi e da' molti musici cbe dovevano 
far la funzione, e parie da' signori del regno, dagli am- 
basciadori e dagli stranieri, vestiti bene, tutti alla rin- 
fusa e senza distinzione di grado per. la strettezza del 
luogo,, veramente troppo angusto ii> un di cbo riusci 
caldo quanto i più caldi giorni che si abbian(r sotto il 
Tropico del Cancro. Alle otto della mattina quel luogo 
era già lutto pieno, e formicava. di fuora il numeroso 
popolo, che per due gran porte e per molte finestre 
slava guardando que' che erano là dentro. Verso le nove 
giunse il detto segretario di Stato, preceduto da molti 
gentiluomini, da molli servidori, da un tamburino e da 
uif trombettiere, tutti a cavallo. Sua Eccellenza era in 
una carrozza tirala da sei cavalli biancastri. Quella car- 
rozza era intorniala da ventìcinqne' guardie reali a ca- 
vallo.. Due palafrenieri andavano a piede di qua, e due 
di là dalla carrozza. La maggior parte del popolo si tirò 
per rispetto dietro all'edifizio cfalla parte opposta a quella 
per cui egli entrò. Non molti sudditi in altri paesi sono 
veduti cinti di tanto folgorante gloria. Pochi minuti 
dopo ecco il Patriarca. E che Patriarca! Tranne il Papa, 
non v'è signore ecclesiastico nel mondo che s'abbia 
tanta pompa intorno. Precedevano la sua carrozza duo 
carrozze a sei cavalli piene de' suoi ufGciali e ministri. 
Tra quelle due carrozze e quella di Sua Eminenza mar- 
ciavano a piede in due esatlissime file più di cinquanta 
servi parte secolari e parte ecclesiastici. La loro livrea 

(1) L^autore 8*è forse scordalo di questa promessa, perrUè 
parla asssRi poco di tal persouAggio in questa e nelle sus^> 
gtirnti lotterr. Vedi ia nHa alla pagina pieccdcnie. 
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era pagunazEj gallonala di sula dieraicsìiia. L'alilLu 
Ile' servi secolari era di panno, quella degli ecclesia- 
■lici di seta. Tulli avevano i loro ampi terraiuoli cUe an- 
davano sino in terra, e [ulti uvevano il capo scoperto o in- 
ciprialo. Un prele purlava a cavallo la croce , e precedeva 
tanta comitiva. A'Iianchi della earroaa patriarcale cam- 
miDayanoa piede due preti lauto grandi, che don Fra- 
casso e don Tempesta non gli avrelibono riGnlali per com- 
pagni a pricissione (l). Qiie'due gran preti avevano eia- 
ifìOnu i» mauu un parasole di velluto cliermesino guer- 
aito di trangie d'oru. La carrozza di Sua Eminenza La- 
siianica era coperta dentro e fuiiri di velluto pagimauu. 
e lull4 fregiata d'intagli iudurati: e te due che prece- 
Ifirano, erano pure tutte adorne d'iutagti e pitture bellis- 
aioie. Dietra al Patriarca veniva la sua carrozza di ri- 
Spetto, che una piit bella non credo l'avesse la regina 
Semiramide; e dielru quella tre altre carrozze piene 
A'alln otticiali e d'iillri luini^lri suoi. Le quattro prime 
cRtrozze erano tirale ciuscuua da sei di que' cavalli da 
noi cblamati piche, perché come le piche sono chìaz- 
laii di bianco e di nero; e tulli andavano d'un galoppo 
CU3Ì corto e cosi maestoso, che galoppando lultavis non 
bcevano più viaggio .li quel che ne facevanii i servi, i 
qnali camminavano a piede con passo sedalo e coule- 
gnosissiran. Le altre tre carrozze che venivano dietro a 
quella dì rlspellu, erano ciascuna a sei muli neri coniic 
la notte, e de' più helll che m'abbia visti in questo paese. 
Il Palnarca era veslito in pontilicale, e non aveva co,n 
sé nella sua aanozu che un'altra persona ecclesiastica 
In quale gli sedeva a (accia. Da diverse bande compar- 
vero inlauto L diguitarj e 1 canonici della sua catledrale, 
ognuno In una carrosiza a sei muli; e questi signori 

(i) Tedi II aite iarde tti|. 
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erano più di venti. Enlrali s mano a mano nell'edifizio 
ognuno secondo il grado suo andò a pigliar luogo chi 
a destra e chi manca del Palriarca. Poi venne il Re in 
una carrozza a sei cavalli piche, preceduto da dodici 
guardie a cavallo, e seguito da altrettante. Don Fedro, 
fratello del Re e naarilo della sua primogenita, era in 
carrozza con Sua Maestà, la quale, non curandosi come 
già v*ho detto, di pompa, aveva una carrozza a un pezzo 
men hella di quella del Patriarca. II popolo fece a un 
dipresso la cerimonia rispettosa al Ret che aveva fatta 
un quarto d' ora prima al suo principal ministro. En- 
tralo il Re, venne Ta Regina pure in una carrozza asci 
cavalli leardi e bellissimi, preceduta da due altre, tutte 
piene delie sue dame, e ciascuna a sei cavalli di varj 
mantelli. La Regina aveva dinanzi e di dietro da cin- 
quanta delle sue guardie a cavallo; e queste guardie 
della Regina sono senza paragone meglio vestite che 
non quelle del Re, e composte di gente forestiera, Ir- 
landesi, Scozzesi, Francesi, Italiani e Tedeschi, tutti uo- 
mini scelti e di bella presenza. La Regina aveva con 
seco le sue quattro Ggliuole e una vecchia dama. Tanto 
la. Regina quanto le figlie erano magnificamente vestite, 
con cerchi grandissimi, t. con un tesoro immenso di 
brillanti in capo, al collo, al seno, alle maniche, in cin- 
tura e alle scarpe. Quelle figlie sono quattro princi- 
pesse di bella statura e forma di corpo leggiadra quanto 
si possa dire, con visi br^notti e piacevolini ; e una d*esse, 
che credo sia la terza, manca poco a essere un plu- 
squamperfetto di bellezza, per quel che mi parve alla 
distanza di sei o sette passi. Entrate nella tribuna, s'in- 
ginocchiarono, e fecero una breve orazione, a giudicare 
dal molo delle lor labbra. La Regina si sedette poi. 
Sitando le sue fanciulle in piedi, e si pose a leggere un 
libro, che baciò più di quaranta volte in tre minuti; e mi 
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fu detto da un officiale irlandese, a cui ero accanto, che 
é costume della Regina baciare il nome di Dio, della 
Madonna e di tutti i Santi e di lutti i Beati, ojs^ni volta 
che essa trova que'nomi scritti ne* libri di divozione, o 
altri cbe s'abbatte a leggere. 11 famoso Samuello Glarke 
inchinava il capo ogni volta che gli occorreva o che 
sentiva nominare Iddio, del di cui essere e de* di cui 
attribuiti scrisse il più nobil libro che forse esista, nel 
quale per acutezza e forza di raziocinio, e per vastezza 
e sublimità di pensiero s*è mostrato nelF opinion mia 
il maggior logico e il maggior metafisico che il mondo 
s*abbia"avuto (I). Poco dopo la preghiera della Regina 
e delle sue figlie s* intuonò il Tedeuiu e poi le Litanie 
de* Santi, che si cantarono con grandissimo fracasso di 
musica. Quindi il Re s'alzò, e accompagnalo dal segre* 
tario Garvaiho e da tre o quatlr* altri de' suoi principali 
'ministri e dal fratello, discese in una larga buca, dove 
stavano preparate alcune cazzuole e marlelli d'argento, 
con de* sassi, de* mattoni e della calcina. 11 Re e ognuno 
SI recò in mano la sua rispettiva cazzuola, e messe da 
Sua Maestà alcune medaglie d'oro e d'argento e di rame 
in quel fondo, que* signori le ricopersero con un marmo 
quadrato: poi tulli insieme, diventati muratori, caccia* 
rono la calcina intorno e sopr^i la pietra con le loro 
cazzuole; e quella è la pietra fondamentale d* uua 
chiesa nobilissima che si deve immediatamente fabbricare 
in quel luogo in rendimento di grazie alla Madonna della^ 
liberazione che salvò !a vita al Re insidiata dal duc^ 
d*Aveiro soprannominalo, e da quegli altri suoi compa-r 
gni assassini. Finito il loro cazzuolare e il loro marteN. 

. t 

i 

(1) A deioonslration of the Being and Attributes of God) 
more parlicularly in answer lo HobbSt Spinoza, and Idetr Poi- 
lowers. By Samuel Glarke D. D. ^ > 



hr« che durò un qiiurLo d'ura. e che [u accumpagnalu 
dii'cupiosì sogghi(;nì dicerie dunniuinuole che Blavaiio 
a ((UHrdare que'uialpralici murnlori per di fiiorn da 
un'ampia lìneslra dell'edilhio. il Palriarea celebrò udì 
sulenne Diessa, assislilii da'suui principali digiiilarj e 
cnuoniui, die lo servono, per qudiilu ra'è-slato dello. 
CUI! quelle stesse cerimonie con cui i cardinali Rervauo 
il Papa nelle rmizionì più |;taiidi. Terminò k messure 
Lei'Diinò il refTauttare e il violinare di buon numero di 
caslrali e di suonatori, de'quali è mantenula in corte 
copia mollo maggiore che non. di proFessuri di leltere 
in Coimbra (I); e ognuna se ne lornòperlavla und'era 
vcuuio. sudalo o alTalicalo. che la faccenda fu lunga, e 
il caldo tu infernale. TbbIo nel giungere quanto Dell'an- 
darsene del Re, due compagnie d'infunleria mal calzata, 
mal vestila e mal pettinata, cbc alavano di guardia al- 
l'ediBxio non fecero salva alcuna, per non ispaveutarc 
1 cavalli e i muli che avrebbono cagionata scompiglio 
nel popolo afTullato da ogni banda. Né fu mala cosa 
avere quell'avvcrlenM, perche qiie' cavalli e que'inuli 
Kono gonte molto vivace e briosa, e presto sbalzano e 
fanno capriole addosso a'Crisliani: anzi mi soddisfece 
molto senlire l'ofliciale delle guardie della Regina an- 
dar loro gridando che badassero a non far Diale a nes- 
suno, cosicché lulte quelle guardie galoppavano siretlo 
e con motta cautela. Noh poteva avere una meglio op- 
porlunitì per esaminare con lullu l'agio i visi e i ve- 
stiti di tutta questa nobiltà. Gli abili turo, come ve lo 
potete supporre, erano inagnìlkl: e tutti, come cuniu- 
nemcnlc diciamo, alla fr;incesu. ma pochi di buon gu- 
sla e ben falli, cbé i Pot'to;;bcsi nii pare amino troppi 

(I) Città dljlaute feltaiUa miglia circa da Lii^iana 
è la grande Uuiieitlià deuli ttudj pniteghcsl. 
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i colori che feriscoii rocchio, e (enlrali; e i loro sani 
non sanno né tagliar un panno bene, né appiccar bene 
un gallone, né cucire un occhiello con maestria. Le 
gemme che le dame avevano indosso, erano d''una 
grossezza e d'una bellezza singolare. Le loro acconcia- 
ture di testa solamente mi parvero soverchio alle; che 
tulle s'annodano ì capelli sul cocuzzo in modo rilevali- 
lissimo, onde vengono a formare una spezie di eresia 
tonda e quasi piramidale, come quella di certe galline 
che ho viste ne* nostri paesi, da noi chiamate galline in- 
diane. Si riempiono in oltre que* cappelli di fiori Gnti 
quanli ve ne possono stare. Da queste acconciature in 
fnora, paj(mo al vestire dame de' nostri paesi. Mólte 
d'esse hanno le fattezze de' visi assai regolari, e gli occhi 
in generale neri e scinlillanti; né è la loro pelle tanto 
bruna e oleosa quanto quella di quasi tutte le donne 
dozzinali ; e ciò perché si guardano dal sole quanto pos- 
sono, comeché di rado arrivino alla bianchezza della 
dame italiane, e molto meno delle inglesi. Esse sono 
anzi smilze che ricche di ventre, al rovescio degli uo- 
niini, molti de'quali sono panciutissimi e di viso mas- 
siccio e burbero. Pare che in un clima caldo come que- 
sto gli uomini dovrebboiio esser liquefatti dal sole, come 
chiodi; eppure non si può dire quanti uomini qui s'as- 
somigliano alle botti. Né mi sorprende già se sotto 
lo stesso sole poche donne sono d'ampia persona, che 
in Inghilterra pure gli uomini in generale sono cor- 
puti e possenti, e le donne dilicale e leggiere. Capelli 
affatto biondi qui non ne vedo neppur a bambini, e 
tutte le dtmne hanno chiome nerissime e folte e lun- 
ghe aàsai. Nell'aspetto pajono affabili e allegre, e lon- 
tanissime da quel duro sussiego che si scorge a prima 
vista negli uomini, i quali stanno duramente sussieQ;atl 
anche quando sorridono; fe s\ che s(\tt\^cnw^ ^;v.s\ ^'^^s^- 
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pre. La statura dèlie dunne è generalmente minore di 
quella delle Italiane, ed eguale a quella delle dunne 
d'Inghilterra. Uomini alti qui se ne vedon pochi. Tra 
di loro gli nomini procedono con tanto rispetto, che i 
nobili veneziani quando sono in broglio appena usano 
tanti abbraceiari e tanti ossequiosi inchini. Uomini con 
uomini e donne con donne, quando sMncnntrano, met- 
tonsi un braccio sul collo, e avvicinano le facce, e cosi 
abbracciati s'inchinano gli uni agli altri; ma non si 
bacian mai, per amici o amiche che si sieno, come.s* usa 
in Italia e in Francia. E un uomo non bacia mai donna 
in pubblico, conio si usa assai in Francia, e più ancora 
in Inghilterra; ma se le inchina profondamente, e la 
donna restituisce il saluto con un insensibile piegar di 
ginocchia, e talora con un piccol moto di capo sola- 
mente. E quando una dama è incontrata da Portoghese 
popolaresco, subito colui si ferma, e fa croce delle 
gambe in un modo che presso di noi^ riuscirebbe ridi- 
colo e strano, e si umilia dinanzi a lei come si farebbe 
dinanzi a cosa santii. Ma de* loro modi e delle loro cre- 
anze forse ve ne dirò ài più un*allra volta. Di que* ca- 
valli col mantello bianco e nero, de' quali ho visti forse 
cinquanta in quella funzione di stamattina, qui non ve 
n'ha quella scarsezza che fra noi: pure non sono co- 
munissimi; e trattone il Re e la sua famiglia, e il Pa- 
triarca e i ministri esteri e alcuni pochi altri, nessuno 
ha carrozza a sei cavalli, ma a sei muli, per legge del 
paese, se non sono male informato, perchè il Portogallo 
non è abbondante di cavalli, e bisogna se ne procacci 
troppi di contrabbando dalla Spagna, d*onde 1* estra- 
zione ne è proibita sotto gravissime pene. — Ma ter- 
miniamo questa lettera, anzi pasticcio. Addio. 
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Lisbona, li 5 ìelletnbre 1760. 

-iCiUMido jersera gli occhi a casii sur un libro porla- 
ghese . e vedendo nel suo frontispizio cbe era auto 
iiaprussu in Lisbona occidcnlale, domandai co^a sÌ|;dÌ- 
lieava naeW ncridenlale ; e mi fu ris|iu.s(o che qua- 
nta Lisbona qui, la quale sia sulla riva deslra del 
Tugo, è cljiamum cosi fier disUuguerla da un'allra Li- 
sbona che è dairalli;a parie de) fiume, e che dajs^li.scl'iU 
Lori porlogbesi ha rappellalivo A' orientale : anzi mi tu 
soggiunto che in diebusìllis la ciUà era lulladiUdal 
Tago; ma che coll'audar de(;li anni fu trovala cosa più 
comoda lo abitar di (fia , sicché a puco a poco iì Tece 
questa gran Lisbona , che prima d' esaere dislrutla dal 
ierremoto dovetti essere una cosa stupenda, e l'antica 
Lisbona di là dal tlume a poco a poco si ridusse a ' 
quasi nulla. Questo quasi nulla io m'invogliai tosto di 
vederlo, onde stammalina per tempo preso un battel- 
letlo a due remi, in men d'uo'ora fui dì lii. Tutt'a due 
le sponde di questo liume sono per lo pili alle e sas- 
sose, ma ({uella orientale o sìnijlra «pezialmenle è tutla 
una collina più alta della nostra de' Cappuccini (1); e 
la montata è diflicile ed aspra al , che li fa sudare la 
midolla dell'ossa, quando il sole cuoce, come fece luL- 
L'oggi. Pure la curiosili voi sapete, [rateili, che mi fa- 
rebbe andare scalzo per gli spini, non che al sole. Vera 
é che a questo tratto questa curiosità ebbe poco pa- 

(11 Culllna presso g Tiiriim, ciisì cliiaoiiil^i ila un conila 
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scolo; perchè quella Lisbonuzza non contiene altro che* 
due villaggi di nessuna nota» uno chiamalo Ahnada e 
Tallro CasUglio. In GasligHo non veddi cosa rimarche- 
vole, tranne i pochissimi resti d'una picciola rocca si-. 
Inala sur una velia assai alla, e che il terremoto deve 
aver falla poca fatica a demolirla. In Atmada visitai un 
piccolo convento di Domenicitni chiamato San Paolo, le 
di cui interne mura sono lutle coperte di tegoli di ma- 
jolica molto lucenti, e dipinte a Oori tuichini« che fanne» 
fresco solo a guardarle. Questo convento non ha piii 
chiesa, che gli fu buttata giù a un tratto dal terremoto. 
« ammazzato un frale che stava celebrando la .mes»a . 
con ogni persona in chie.sa, senza salvarsene uno. E il 
Padre che ni* accompagnava intorno , mi disse cbe di 
sotto le rovine fììrono cavati pf>i i cadaveri di cencin- 
quanta e più donne, lutti sfracellatissimi, senza contare 
gli uomini , che non giungevano a venti; cosa credibi- 
lissima, perché dappertutto gli uomini sono molto meno 
inclinali alla pietà, e mollo meno solleciti della loro 
eterna salute, che non le donne.. E noi maschi pos- 
siamo dire quel che vogliamo; ma per bontà d'auimt> 
e per virtù, falla una comune, le donne s'avvicinano 
tanto al carattere degli angeli, quanto gli uomini s'ac- 
costano a quello di certi cornuti e unghiqli e codati 
signori, cbe non voglio per creanza qui nominare. 
Non è che io ignori come nel mondo si trovano delle 
donne d' iniquissimo carattere , che per superbia , per 
avarizia e per libidine darebbono il fuoco, per modo 
di dire, a un santuario; ed io ne ho conosciute di molle 
che per ingannare altrui, anche senza gran profitto loro, 
uvrebbono dato il gambetto a colui che entrò nel ser- 
pente per ingannare la genitrice delTuman genere: ma 
di grazia non mi fate . padroni miei , entrare a dir il 
vero, e a scoprire gli altarini degli uomini, che per uuo 



ili liuiinu II hi uiudiocre che voi mi iruvlale. io vi vogliu 
auUiluLrovarB (licci dotine. E nolaleche por unad»nnicljfl 
corrompa la mcnic d'iis uomo, cenlo donne sono cor- 
ralle da mi solii iliijiifsli Iradilori. che lloRienda aOHinni) 
e dtsperiiiitinc niorlale per liivini;lbile amore, fa tinal- 
menle lanln con l'ajuto del diavolo, i^hc desta aomina 
pielà nel 'credulo e compassionevole cuore d'una inno- 
cente e dabbene teniminil creatura , e se ne rcn<le as- 
soluto «ignoro prima cbe In mescbìna s'avve););ii d' e^- 

- s'ere siala vinin dalla sua bontil e dalla 'sua tenerezza 
naturale, anzi che dall'appetito e dalla concnpiscenita 
sua. Però, donne mie, stale bene avvertito, e rlcorda- 
levi «erapre che il vostro maggior nemico è la voslrn 
pieU slessa, la quale vi Ta fare la maggior parte degli 
spropositi che fate; i quali sproposili. per vostro mag- 
gior dolore e per maggior vergogna vostra, sono poi 
anche quasi sempre commessi In favore d'un ingralis- 
sima hncrone, che quando da voi ha avulo quel che 
voleva, vi dispregia , vi vitupera e vi ahborre, o crndel- ' 
nienle e ìnumanamenle vi tratta, subito che in su.i balla 
vi mettete senza riìterva alcuna. — Ma torniamo a Li- 
sbona orieiilale. Il diroocamento delta chiesa d'Almada 
ha reso quel villaggio poverissimo d' abitanli. Il con- 
vento é alalo saldo, e non tenne compagnia alla chiesa, 

' sicché nessuno de'frati vi peri, eccelto quello sopra- 
dcLtu, e an laico. Dalle finestre di quel piccolo con- 
vento si hanno le più belle visle del mondo, che da una 
parie ha tutta Lisbona negli occhi, e Beléin. e il liume, 
e il mare, e inlliiite navi, e i castelli diversi e le di- 

, vente fortificazioni che difendono la foce del Tago ; e 
dall'aura bellissime colline verdi e ben coltivale; sip- 
ché a parer min é vista che avanza di molto il famoso 
prnmnnlorio di cui vi scrissi già. chiamalo monte Ed- 

l giatiabu virino a Plimoulh in Inghilicrr». Appagala la 
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mia curfosilà in quanto a Lisbona orienlale, rotolai giù 
della collina , tornai alla barca , e feci voltar la prua 
allo spedale inglese cbe sta dalla slessa parte del fiume 
più giù verso.il mare; ma non vrddi colà cosa alcuna 
che mi paresse strana, eccetto un orso d*un vecchiac- 
cio medico dello spedale, che avendo' di settanl*anni 
presa per moglie una ragazza di diciollo , ne' è diven- 
tato, quantunque Inglese, tanto bestialmente geloso, che 
mi g-uardò molto in cagnesco quando mi vide incam- 
minalo verso il giardino dello spedale , perchè la sua 
donna vi stava giusto in quel punto ricugliendo i tlchi 
e r uva pel pranzo. Pure alla barba sua v'entrai, non 
facendo però motto alia moglieroccia sua, che non è 
uno de* miei diletti il dar fastidio altrui; e compatisco 
anche i vecchi che sono nel caso di quel signor dottore, 
riflettendo che forse avrò mestieri anch'io del compati- 
mento altrui in quella età, se vi arrivo, e se perdo al- 
lora il cervello, come il poveruomo ha fatto. La tene- 
rezza di cuore e Tamore al sesso femminile io non credo 
che si partano mai dagli uomini educati , se Dio non 
gli ajuta con una grazia speciale, e se non cancella della 
loro fantasia la speranza di sommo contento che è pro- 
dotta dairincessante idea d*un perfetto possedimento di 
donnesca bellezza. E perciò gli uòmini educati spczinl- 
mcnle dovrebbono , quando sono o scapoli o vedovi . 
sempre temere di dare nella relè in cui il prefato dot- 
tore ha dato; che un quarto d'ora solo di violenta agi- 
tazione di pensiero sovente vince tutta Fumana pru- 
denza e tutte le più forti risoluzioni d' un considerato 
e savio uomo, e gli fa commettere un error grande che 
bisogna poi sostenere con molt'allri errori ; e forse che 
questo fu esattamente il caso del mio povero vecchio 
dottore deììo spedale inglese. Da quello spedale tornai 
eontr'acqua verso la casa d'ui\ IrXaiTvAe^vì Ocvvi w^^'cìtv^ vw 



villi airìu((russij. apuraiidu ìodurlu u cuu dcaurì u e 
buune parule a darmene iin poco al uiliiulo, aveatla , 
buoaissiiiiQ bisoguu eguiluienle die i iniei barcajuoli. 
E Tu veiilur.i che quel signor mercanle di vino, il quale 
Ri cbiama 0' ^'t'ùl. ini usò Lanla corlesia. quanta villnnii 
m'aveva usala il vecchio doUure ibila mo^^lie giovane, 
il quale appena volle pennelLermi ili spiccare un {^rap' 
polo dalle sue viti . che pure ne erano ouustissiine. Il 
signor O' Neal mi diede da bere quanto largamenle 
volli, e mi Tece assaggiare più sorti di preRievolissimr 
vini, e a' miei sudali barcaiuoli ne diede pure un tfran 
fiasco, facendo poi anche ostacolo al mio mettere in 
tasca qualche moneta a un suo Fanciullino. Quel pian- 
liiom» ha la sua casa ditesa dal tiume da una speiiedi 
molo Tallo di grossi macigui; ed essendo io montato su 
quel molo, pigliai piacere a vedere due schiavi di Ghi- 
nea; più neri della pece, nuotare nel liume, e lare gi> 
ravolie e salii nell'acqua, e capitomboli, che era uni 
Gontmedia bellissima; e per alcuni rels (I) che diedi 
loro, fecero un ballo sull'onde, eanlando alla lur n 
niera. ora lulTandosi ed ora balzando intieramente per' 
aria In modo sì maraviglioso, che le anguille v'avreb- 
bero persa la coda'iu una scommessa. Della canzone a 
ballo, che mi cantarono io lingua africana , non com-> 
presi allro. se non che era in rima né più né meno di.' 
quella di Lorenzo de'Aleilici e del PoJisiano (a). Gerii 

|lj Honele pnrtoghesi. 

[2} Questi due fiiuiniii udidIuì haODu scrino molti di quei 
cumpooiiuenll chiamsti ilB'FjiircpliDJ aoticWi cansoni a balla. 
Quelle una rolla si ca:>luTano bullauilu il l'arournle per te 
strade e per te piazze. E un pezzo che sono ile in disu 
la bPD fatto la»:iarle ire, pei'cbè erana pae%\e f\«,vR ^ t»(<E\£Juti 
e lììaìàìmìait per In più parte. 
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moderni nemici delia rima hanno dello e dicono lulla- 
via che quella sguajala fu inventala da* frali ne' secoli 
barbari, e cilano i versi leonini (1) in soslegno della 
loro opinione; ma io ho Irovalo che gli Americani del 
Messico e d'allre parli del mondo nuovo usavano le rime 
prima che Grisloforo Colombo nascesse, ed è chiaro che 
le usavano perchè erano naturali alla poesia, o buona 
trista poesia che si fosse. E per la ragione slessa i 
Mori di Ghinea e probabilmente di tutta l'Africa usano 
la rima in tulle le poesie loro, senza aver avuti per 
maestri gl'inventori del verso leonino. Mi spiacque bene 
di ntm saper la musica per pigliare le poche e solenni 
note di quell'africana canzone, della quale avendo sen- 
tito abbastanza, voltai la prua a Belém, e me ne andai 
a visitare il convento de' frali Girolamiti, La chiesa loro 
non l'ho potuta vedere d'un*occhiata, perchè i muratori 
v'hanno fatto dentro un palco grandissimo per rifarne 
la volta che è slata diroccata dal terremoto. Non è però 
deUe mediocri per ampiezza; e nel convento v' è fra 
l'altre cose un dormitorio lungo dugentotlanta de' miei 
passi naturali, e la fronte di Idtto l'edificio verso il fiume 
quattrocento venticinque. È convento molto antico , e 
della più bella e più bizzarra architettura gota, con la 
facciata e i chiostri sì di sopra che di sotto ornati di 
moltissime statue , e più di centotrenta frati vi allog- 
giano ora comodamente. In su la riva del fiume , poco 
lontano dal mare e dalle finestre di que' frali, è un pia- 
cere veder le navi andare e venire. Intorno al convento, 
olire a uno spazioso giardino, le Paternità loro hanno 
un largo tratto di sassoso e dirupato terreno tutto mu^ 
rato intorno e pieno d'olivi; e tra quegli olivi sono 

(I) Versi Ialini de'sccoli barbari, di cui i due vocaboli in mez- 
So e in fin del verso rimavano Insieme. 
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molle celle e cii|i|je]leU«. dove ulciinì peccaltii'i di | 
vera condizione vaoDi a ineoare una vUa solilarii 
oziuau, da essi cbiamaU vila santa; ed io non so iroppo 
dar loro il torlo di vivere la vita uhe vi vivono, sapendo 
per lunga prova anch'io the l'atTalìcarsi tulio di come 
. cani per campare, è propio una vita diabolica, almeno 
dal Iella in giù. Mangialo un (grappolo de' Padri Giro- 
lamiti, e osservale alcune piatile branilianc multo cu- 
riose nel loro ampio giardino , e spezialmente quella 
chiamala bntmna. me ne tenni su pel fiume alla vulia 
del pranzo, e tornai a Tare quello che avevo fallo il di 
del mio arrivo in "Portogallo nel pacchebotto inglese; 
vale a dire, riandai coli' occhio le abitazioni di Belém. 
che dal fiume Tanno un leggiadro vedere, per c^erc sul 
pendio del colle, coincchè a chi va per terra e da vicino 
non isvcglìno a un gran pezzo tanto stupore quanto 
svniiliano a chi va per acqua e dalla lontana. Oltre 
l'aDlìcD palazzo che il Re ha ìn Bcléui. e oltre alla casa. 
di tuallonì e di lei;no che. dopo lo sconquassa me ni 
quello cagionato dal terremoto. Sua Maestà s'è falla Tar 
quivi prò interim, v'é anche il Pazio De Vaca, dove ha 
il suo maneggio per animaeslrare i suoi cavalli , che è 
(abbrica molto adorna di statue e dì busti, parie locati 
suU'allo de" muri e parie in nicchie. V'é il palagio chia- 
malo della Viceregina dell' Indie, quello del marchese 
di Ginger, quello dell' amba sci a rio re di Francia, quello 
del defunto Patriarca, quello del Patriarca presente. 
quello del segretario della marina; il forte della Jon- 
quiera. il palazzo del cardinal Aceiiijuuti, che era Nunzio 
papale, e che, non ha molto, fu mandato via di qui, ìm- 
provvjsamenle; quello del conte di Ribera. quello di 
don Manuello zio del, Re. quello del segretario di sialo 
Carvalho, che ha un buon numero di guardie intorno; 
■ t un altro ebe serve di carcere a'rcl di Slato; e v' é 
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quello che apparteneva al duca d*Aveiru, il quale era 
lulto di marmi bianchi bellissimi; olire ad alcuni altri 
di cui ho scordati i nomi, oltre a moltissime case e 
chiese e conventi parte rovinati e parte sol danneggiati 
dal terremoto; e oltre a moltissime casette fabbricate 
dopo il terremoto, le quali essendo nuove e imbiancate, 
fanno beireffetto all'occhio di chi le guarda dal fiume. 
Quando tutti i sassi di qut^llo che era del duca d*Aveiro 
saranno rimossi, e il luogo spianato, vi s'ergerà in mezzo 
una colonna infame, in memoria dell* atto disperato di 
quel duca, il di cui carattere, per quanto ho potuto 
raccapezzare, era un misto d' infernalmente superbo, 
d'estremamente ignorante, di bestialmente matto e di 
crudelmente puntiglioso sul fatto di quella sorte d'o- 
nore di cui si fa in oggi così poco conto in tante parti 
d'Europa. Oh vedete, fratelli, se metto a proGtto il tempo 
che ho a star qui , che parte lo impiegò in vedere il 
visibile, parto a informarmi dell'invisibile, e parte a 
preparar a voi e ad altri una seccatura enorme con 
queste mie prolisse lettere. Pure potrebbono anche 
non seccar voi, perchè scritte dal vostro Giuseppe; 
ed io sono di questo sentimento; altramente è cosa 
chinra, che se pensassi di seccare voi o gli altri che le 
leggeranno, non mi darei il tanto incomodo che mi do 
per iscrìverle. Basti dire che ho dieci o dodici persone 
qui in casa, che lutti dormono come ghiri, ed io sono 
ancora qui a scarabocchiare, e gli uccelli già salutano 
l'alba e già cantano la mattinata alla bella druda di 
Tilone (i). Oh andiamo un po' a dormire , che gli è 
vergogna vegliare tutta noite come fanno i pipistrelli 
e le civette. Addio. 



(1) Cioè all'Aurora fHioltfggiiila iDt^glie del vecchio Tione. 
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LETTERA XXII. 

Di Lisbona^ li 6 scUembrc i7i)0. 

Il Re di Purlogallo fa fabbricare una casa sulla riva 
del Tago, propio dinanzi a quel suo palagio cbe era 
lanio ftirte, e che fu nientedimeno scombussolalo e 
brultamenle guasto dal terremoto. Questa casa dovrà 
servire d'arsenale quando sarà finita. Pensate che si- 
gnora casa ha da essere! Vi sarà in essa da alloggiare 

Garamaoti, Numidi, Africa e il mondo (i) 

Se molle delle sue stanze fossero converse in camere 
da ballo, tulli i giganti sognali da don ChiscioUe pò* 
trebbono in ciascuna di quelle stanze fare una conlrad* 
<imza con lutto le Fate che'^andavano a consiglio da 
Demogorgune (2); e quando la cavalleria errante tor-. 
nera alla moda* si potrà fare una molto bella gioslrs o 
un magnifico lorniameiilo iu una delle sue sale terrene, 
che è ora destinala alla ediQcazione delle maggiori navi 
d'alto bordo Queste sou camere per le gómene, que- 
sta per le vele, queste per le cdslole de* vascelli, que- 
ste per gli alberi e per le anlenne lor sorelle, queste 
per la pece e il catrame con cui si lava il viso a ogni 
sorte di barche: in somma quivi si Iroveranno distinti 
appartamenti per ogni generazione d'attrezzi marina- 
reschi. I Portoghesi dicono che a questa casa non man. 
eberà altro che danari per finirla, e gl'Inglesi aggiun- 

(f ) Metastatio. 

(2) Vedi il primo deVioque canti delP Ariosto. 
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gono che, fiiiilu, o non Gnila, sarà sempre casa da uf* 
iillare, perchè a mellere due o Ire de* britannici prin- 
cipali arsenali, appena si farebbe una mole lanlo vasla 
quanto sarà questa. Ma dicano essi quel che vogliono, 
ella è fabbrica da stancare il meglio pajo di gambe che 
uno s'abbia a visitarla tutta. Io vi andai di corteggio 
a My Lord Kinnoul, che è qui ambasciadore straordi- 
nario britannico. Era con Sua Eccellenza una garbatis- 
sima dama sua co^^nata, la quale da quelle genti del- 
l'arsenale fu trattala a misura che passava, come i no- 
stri villani trattano la Madonna, cioè con una piccola 
ina divota genuflessione. Gli ò cosa singolare vedere 
come i Portoghesi onorano in pubblico le donne che 
non appartengon loro in proprio; ma, per quel che mi 
vien detto, quando le poverine sono messe in lor po- 
tere da Imeneo, i tristi le trattano generalmente molto 
male per gelosia; e della loro gelosia ho sentite storie che 
fanno fremere. Per iscusarsi del mal trattamento che essi 
fanm» alle lor mogli, i portoghesi dicono che quéste la fic- 
cano loro ogni volta che possono, e che tutte le lor fem- 
mine non pensano ad altro, che a ornare le fronti loro d*al- 
loro bovino. Al che rispondo, che il sesso muliebre è in 
tutti i paesi verecondissimo di natura, e molto più 
buono e timorato di Dio che non il nostro, quando 
dal nostro non è sedotto e conlaminato; onde in ogni 
modo la colpa è degli uomini se troppe donne non 
istanno salde alla fede matrimoniale; perchè se i padri 
loro sapessero educarle moralmente e cristianamente 
di buonaora, e coltivare le loro menti, ed empirle loro 
di notizie e d'idee, e se sapessero correggere iu esse 
por tempo l'umana natura corretta originale con de'do- 
cumcnti evangelici molto chiaramente ragionati, e se 
con paterna amorevole famigliarilà fossero di buon* 
ora pregale ad aver sempre cura dell' onor loro, e 
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ìsiruUw (lu'rarj iaiqui artiQzj usati dagli uomini per 
vìiWerle e bruttarle; se qBGsli ed allri simili «flicad 
preservativi si adoperassam, le doHae non sarebbero .^ 
UnU) piene, come lo sono in Porlogallo, di que'peti- 
sierì cbe la carne suggerisce, e le mcnli loro prcudu- 
rebbero sovente piacere di pascersi d'altro cbe d'im- 
purità: ma le meschine qui sono allevate in perfetta 
igeeranza, e non hanno per lo più ancora quindici anni 
quando vanno a manto con uo cuore naturalmente 
caldo d'amore, e con un intelletto afTatlo sprovvisto ~ 
di quelle mondane ragioni che Torse più delle non moa> 
dane vagliono per tenere la concupi scema delle donne 
jpovani ne' dovuti limili; onde non è maraviglia se poi ■ 
cedono alte tentazioni di tuora, assistite e sii|laclitiU - 
dalla tiatural inclinazione dì dciilru, massimauente «^ 
qtlislaudo. come è pw Turza die facciano, liti perFelbì' 
coaosciuicnto della diippociiezza e ilelle niiserabUi qui^' 
liti luenliilj de'Hiarili, cite cliiiiinano il dUprnio lott- 
ila volere a non volere. A donne in questo stalo ii 
iroch'ìo che vi' vogliono de' cancelli e delie fuiTSle per 
salvarsi dalle disgrazie d> Alteone (I]. e so che é cosa 
piena di pericolo l'accordar loro alcuna ILberlA, Jn In- 
ftliillcrra però, dove le donne sono educate oou loolu 
cara e con multo giudizio, le donne sono antodi ia 
carne per la più parte; e maritale o uuliili, non 
una gentildonna in cento, e poirci dire a«clie una aiijR- . 
caalesKa e una botkgAJa. rhc non sia onesta (anciallf • 
e moglie dabbene e savia madre; onde poco scrupoli 
sì fauno T padri e i mariti di conceder loro mollissiM ' 
libertà, spaìzi tema che disonorino se- slesse e la famir' 
glia. So bene chciin Ingliil^rra. e in Londra specialr 
m«nt«, v'hanno di'lle sciaKuralc; ma a numerare tutte 

nlA] Cjicclalure l'aiigiala in tervu della dm Diana, 
Sabbtti. Leti. ec. ì 
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le donne di quel regno, il numero delle caUi?e diventa 
un nulla in comparazione del numero delle buone. Tro- 

. vandumi colà in brigale d'uomini, e di donne, dì cui 
avevo baslevuie notizia, usavo misurare col cervello la 
virtù delle donne, anzi il loro senso comune, e bene 
spesso anche il loro sapere, e sempre avevo ragione di 
conchiudere che quelle donne e per virtù e per senso 
comune, e non di rado anche per sapere, vincevano a 
una a una tutti gli uomini di quella brigata a uno a 
uno. Sul totale in Inghiltefra piglia una gentildonna, 
e mettila, per un mo'di dire, con dodici gentiluomini, 
e paragonala con ciascuno d*essi: voglio perder il meglio 
dente ch'io m'abbia in bocca, se non conchiudi che, 
ella è un miglior ente, vuoi per bontà, per senno, o 
per abbondanza di notizie, che non dieci della maschile 
dozzina, e gli altri due avranno che fare a starle a pa- 
raggio, non che a superarla. Che ogni veritiero Inglese 
faccia questa riflessione ogni volta che si trova in com- 
pagnia mista, e vedrà che ho ragion da vendere. E 
quo' forestieri che giudicano degl'Inglesi tanto facil- 
mente in que' Caffè di Londra, e che dannano le donne 
di tutta risola per amore di quelle tante zambracche 
dalle quali sono per lo più conci coli' aceto e col pepe, 
escano un poco di que' Caffè e in vece d'andare dal 
Caffè al postribolo, procurino un poco d'aver accesso 
in casa di benestanti e di gente civile, o facciano un 
po' un giro per le inglesi Provincie, e vedranno che 
differenza v'è tra le donne d'Inghilterra e quelle delle 
loro rispettive contrade in fatto di buon costume. Ma 
il carattere de' mariti e delle mogli portoghesi m'ha 
cavato dell'arsenale, dov'ero con quella gentil dama, 
coU'ainbasciadorc Kiunoul e con una numerosa comitiva, 
r in queììo vo* tornare per dirvi che uno de' suoi lati (i 

sostenuto da un portico mollo aWo, m^ìW^Uv^o e molto 
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lungo, tleslinaUi a servire di borsa n'nieroataiili. A quella 
, borsa, anzi a mila la fabbrica starà un ^iornu bene 
questo verso per mollo: 

Apparent rari naitfci in gurgite vasto. 

Dinanzi a quella vi saraoDo i eantierl, e flotte molto 
formidabili saranno un tempo creale quivi; e v'è uu 
popolo d'arlefici d'ogni sorte, e di lavoratone di schiavi 
che alanno attualmente alTaucendandosi a fluire quella 
casa: onde in pochi anni, se ì quattrini non manche- 
ranno, chi sarà curioso di grandi edilizi, potrà 
vedere (direbbe un ampolloso e rimbombante scrillor 
pùTto^bese] neir impero Lusitano, compendio della doUn 
■ Grecia, della potente Assiria o del maraviglioso Egille, 
una stupenda mole superiore al famoso tempio delUf^ 
casta Diana Efesina, al superbo mausoleo dell' addoUf^, 
faU$tima Artemisia, al celebralo palazso del magni» 
ficentetuculto,allc terme dispropor lionate dell' improb»[ 
tiranno Domiziano, e alte stesse marmoree sempileme 
piramidi dell' atlaganle e fecondissimo Mio, 
coi loro ìnpnilo pondo aggravano le numerose e gc' 
menti provincie che a fatica le sostengono, e le di cui 
orgogliose ed acute cime, tra/brando le dense ed auree 
nuvole che ìnlorniano il trono diamantato dell'impe- 
riata Giunone, par che minaccino un dislruggilivo as- 
tafl» aite risplendentissime coslellasioni. — Valete 
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Di Lisbona, li 1 settembre 1760. 
Jcri v'ho parlatii d'una fabbrica die aw ^\n^BSi ^ 
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rita uno de* più be'saperlatjvi di vasliU. Parlo degli ar- 
chi di vivo macigno, che servono di sosUtgao agli ae-. 
quidotli reali, i quali portano l'acqua a questa citU di 
lontano alcune leghe. Dove il terreno s'è potuto livelr 
lare, gli acqnidotti, si sono fatti con mediocre spesa; 
ma dove Tacque hanno dovuto passare da uaa montagna 
all'altra, fu duopo far loro una via; e a questo effetto si 
sono eretti degli archi dove più alti e dove meno, secondo 
la maggiore minore altezza di quelle montagne. Quelli 
che attraversano la valle d* Alciinlara , sono quelli fra 
gli altri che meritano il prefato superlativo, polche sollo 
r arco di mezzo passerebbe una nave da guerra con le 
vele spiegate, tanta è l'altezza e la larghezza di quello. 
Figurati che pilastri debbon essere i pilastri che so- 
stogono uno arco di quella sorte! Non avendo per di- 
sgrazia il mio piede nella tasca, ne misurai uno colla 
mia spada, e trovai che da un lato è largo tredici spade 
e mezza, e dall'altro quattordici e mezza, e per altezza, 
come dissi, non v'c albero di nave che v'aggiunga 
Ogni pilastro, anzi tutto l'acquidotto é di sassi più belli 
e più marmorei di que'che i Francesi chiamano pietre 
di taglio, e che noi chiamiano macigni da molino; e 
que' sassi furono tratti da certe cave le quali fortuna- 
tamente non sono troppo lontane dal luogo dove ah- 
bisognavano. Questi archi sostenf;ono un architrave 
molto massiccio, che va da questa a quella montagna. 
Lungo l'architrave dj sopravia v'hanno due muricciuoli 
in mezzo ai quali v'c tanto spazio coperto da passarvi 
una persona, e l'acqua corre di qua e di là in due ca- 
nali, se non m'inganna chi me ne informa, perchè io 
sono solamente stato sotto l'acquidotto e non sopra. 
Da spazio a spazio vi sono su queir architrave certe lor- 
l'icciuole cupole, o -piuttosto piccoli templi, che ser- 

yooo a mirodurra aria e \um^ wi ^^W^ h\^ ^<>^xva. . e 
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ote Affliuigono molto di gnzla e di magnfflcenia alla 
fabbrica lirita. la quale non ^l troppo guasta dal ter- 
reiDoto. Preso concedo dall'acquidoUo d'Aldnlara in- 
■ienie col mio padron di casa, e con due kuoì fìglìuo- 
liiil che anva condoni meco per rendermi la passeff^ata 
jAii piacevole, ci m^ltemmo di nuoi-o la vìa di Lisbona 
(n le gambi'. Ma nfijl'uf'oire di quella valle intoppammo 
m^arrentura assai mala, e che m'ha data pncu favore- 
Vate apinìnne de' costumi di questo paeiìc. L'avventura 
in, ebe incontrando cinque o sei bene inferra juolali Por- ■ 
tosali, che venivano in su quando noi andavano in 
gffl, ognuno di au e di friù si trasse per rispello il cap- 
'p^D. percbè lale A la moda qui quando urente s'ab- 
bstle in (cenle in luoghi poco ffeqitenlali. Falla )a re- 
ciproca cerimonia. ì nostri imbacuccati Fidalgos {Tj ci 
tasciarono paasir olire, e poi votandosi tutti, scbignai- 
zando come lanli babbuini, cominciarono, gridando e J 
sctMrnendoci assai, a chiamarci con molli strani nomi. < 
e a dirci le più sporche villanie del mondo, perchè ne 
avevano sentiti parlar inglese. Se la cosa. fosse Unita 
in parole, vaia; non me ne sarei ricordalo due minuti 
dopo, essendo sialo avvedo in Londra a soffrire ingiù- 
riose parole e maledizioni senza lìnr dalla feroce ca- 
DBft4ia. masMmamenle I primi anni, e prima che potemi 
parlNdo farmi scambiare per nativo. Ma la canaglia 
portiigbcse vince di penlilewa l'inglese, perchè veg- j 
l^doci qnegl'inferrajuntali mariuoii proseguire il no- n 
stiro eaminino senza far caso delle loro forsennate grida, 
oonrineiarnnn a tirarci de' sassi che a un tratto vennero 
fulli come Rragoniila. Pensate che bel divertimenlo per 
un puela che bisogna s'aflibbi un par d'occhiali sul ■ 

(I) Fidalge in pnrlogbeae e iTtdalgo \n ii\«%waAìi v^>ii^ 
Sta gPBlilaomo, uomo ben ualo, uomo d't bautitt ^ao^'è-'*- 1 
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naso per vedere gli uotiiini non che i sassi, per un 
vecchio oste che' ha sette buone croci sulle spalle» e 
per due fanciulli di nove in dieci anntl Uno di questi 
toccò una sassata sul cappello, che più scarsa due dita 
gli sfracellava il cranio; e se non erano certi gentil- 
uomini che al romore uscirono d'una villa vicina a 

' sgridare que'cani traditori, e a correre. loro incontra, 
credo veramente che le nostre persone avrebbono pa- 
tito danno, perchè li noi non avevamo né schioppi 
né cannoni da difendere la piazza contro un attacco 
tanto repentino e tanto valoroso. Ve' che cristiani deb- 
bon esser questi; senz'ombra di cagione cercano am- 
mazzarti storpiarti per mero diletto! I forestieri tutti 
che ho sentiti a parlare, m'hanno detto mille e mille 
mali di questa plebe, e come è usa assassinare a col- 
tellate e in ogn* altro miglior modo chiunque non ha 
viso d'Ebreo o di Moro come hanno essi; ed io veggen- 
doli piò volte cosi rispettosi, e pronti a togliersi il cap- 
pello di capo a ciascuno ch^ incontrano in parte al- 
quanto rempta, e bene spesso ^nche nelle strade più 
popolose, non poteva prestar fede a quelle svantaggiose 
informazioni. Ora però m'è forza confessare che il po- 
polaccio portoghese è la schiuma de' popolacci, e nep- 
pur degno d'esser comparato alla più vii genia de' paesi 
idolatri e maomettani, che. ne idolatri possono trattare 
più inospitalmente i forestieri, di quello che trattò me 
e i miei compagni quella vilissima turba. E mi ricordo 
che l'altro di, passando a qualche distanza d'una ca- 
setta contadinesca con Battista mio servidore, una ciur- 
maglia di fanciulli scalzi ne levarono il romore dietro, 
e due donne che certamente eran madri d'alcuni di 
que'furfantelli, in vece di sgridarli e di farli tacere, 
gli aizzavano a dirci vieppiù viUiperose parole di quelle 

cAe già dicevano. So bene che in V\i\,\\ \ ^^«&\ n\ ^^\ì^ 
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de'hirboni. e che non hi<0(;ria svantnftccioiismEnle f(iVf 
tlìcare della pluralità dall' operare dì alcuni individui. Ha 
in quello caan mi pare di f(lndicar bene KÌ*i>licando 11 
((roMO di queMo popolaccio un cumpoxto dì bestie irra< 
KÌonevnli e crudeli; se qui non fosse universale la muda 
di mortalmenie odiare gtìslranierì.e di trai tarli barhara- 
niente, cinque a sei persone non >i sarebbero d'im- 
priivvìso aceordate a lapidare senz'ombra dì cagione 
due uomini e due rancìiilli rhe avevano loro usala e 
da eMì ricevuta ta colila cerimnma del cappello un 
roomenlo primR che il Inpidnmenlo cnniinciaMe : né lo 
madri xlesRe isligbtrebbono i Fanciulli a vomilar con- 
tumelie addosso a cbi va per la sua via. se non fosse 
cosa comune e (generale il far cosi. Il m'o arfiomento 
A poi corroboralo dal lestimnnio di quanti stranieri san 
qui. cbe tutti mi raccumandann di non allontanarmi un 
passo di casa mal ai'.corup a fenato la uotie, appog^andM 
il loro consiglio a mnltìssiuii spietati casi che lutt'or 
sucedono. Ma o ragione o torto ch'io m'abbia di < 
chiudere che la plebe portof^hese è la più pessima d'En- , 
ropa. so checome cìlladino del mondo, e come membro 
di quella eran società chiamala genere umano, mi dorrò 
mollo se r esperienza verrà nel mio breve soggiorno 
qui a convincermi che poca sia la sproporzione fra il 
popolaccio e it non popolaccio di Portogallo; le (piale 
sproporzione molti pretendono farmi credere che non sia 
grande. Pure una lale sproporzione si trova in estremo ^ 
grado in Inghilterra dove generalmente il popolo ft brn- i 
tale, sempre pronto a ut^are vlllanìssìme parole a chi- ■ 
unque non ha il muso all'inglese; e poi ta gente una > 
bricciola educata è cordiale, di buon tratto e ospitalis- 
sima; e i p:enliluomini e i nobili, a pigliarli all'ia^'cs^^^*, 
sono per mio aire ì meglio di VwVla EuTo'^a, swav 'jtv 
ì^^^.oper eleganza di modi, Q«a\c\vft stmì S\£.««w» 
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fra glt eilremi gradi débb'Btiere ifteke In PartogaUot 
e sono cerio die se inconlrassi cinque o sei di questi 
oonif e marchesi nella valle d'Alcantara, non mi lapl* 
derebhono; ma, per quel che mi dicono i frontispizi di 
molti ItUri portoghesi che ho avali in aaano, e de'Kuro 
più stimati autori, il paraj^onare hi letteratura stam- 
pata in questa Hngua a quella stampata in ilalianu, in 
francese e in inglese, sarebbe un paragonare i flmfi^ 
ai eij^ressi, e Pulcinella ad Ercole ; e dove la letteratura* 
non è in voga e sparsa qui e qua per una nazione, qiielb> 
nazione dev'essere quasi per necessaria conseguenza 
scorretta e piena di vizio e di barbarie, e i suoi indivìdua 
chiplùoMmeno debbono operare più animalescamenie 
obe non gl'individui d'altre nazioni rese colte da'kNro 
moHi ftfosoft, da^loro jnoìti poeti, e ila loro sludiosiidi 
tutlecase. iUcuni saputelli moderni di cortissima vista, 
ma di lunghissima prosunzione, vanno spargendo una 
lero poverissima dottrina, e vorrebbono pure persuadere 
altrui che se gli nomini fossero abbandonati alla sem- 
plice guida della loro naturale ragione, focilmente sa- 
rebbono inigliopi di quello che sono. Costoro hanno 
sempre qualche sferzata pronta , non va' dire . per le 
spalUf di quelli che studiano i sacri libri, perchè non 
vogHo ora andar tropp'alto col discorso, ma p«r tutti 
r nmisiri di Blinerva che in vaij modi procaeciano 
iienefteare il mondo co' loro studj; e si fanno beffe di 
ehi si lambicca il cervello sugli antichi scrittori greci 
e latini principalmente, che softo alati, e sono tuttavia» 
e saranao^ sempre i fa«tì più limpidi dell' umano sapete, 
o gdi anlièoki più possenti eon4:ra l'ignoranza, ^ oontra 
1^* ifluispilalitài e la barbarie sue carissime tiglioole. Ma 
perchè non vanno que'»gn4Mri dotlori a stare in queUe 
parti d'America, dov« nessuno autore greco o latino fu 
mai letto, e d«ve la gente se ne va nuda p»' boschi e 
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per le selve scannandosi recìprocamente, e talora msn- 
piandosi allearlo o arrosto dopo N scannatnra secondo 
j 93vj dettati dello loro ìnerrabìle ragion naluratcT 
perché non vengono le barhassore si(;norie loro a vì- 
silsre almeno ^li acqiiidolti d'Alcantara, dove s'incon- 
trano uomini che. come esse signurie, dixprezzano greco 
e latjno e ogni sorla di lelteralnra, e lapidano per di- 
teti» e per baja 1 forestieri secondo i ^ndiziosi suj^ge- 
rimenli de'loro intellelti. ren chiari e. laoentl dalta 
natura? MI ricordo ancora che quindici o venti anni 
fa viveva un certo gran minìatTO di Sialo, il quale 
avrebbe voluto annichilare una certa Università in una 
ceri» metropoli, perchè, diceva egli, né f eloquenza, né 
l'algebra, né la Rcomelria. né le niatemaliche , né la 
Ahrsofta, né la teologia, né la poesia, né alcuna altra 
scienza giova a far crescere il frumento ne' campì, i 
)) gol.1 rai^nn naturale basta pRrché un mlniilro i | 
Stmo aio un buon ministro di Stalo. Sapreste voi dinrf J 
traletli. conlra chi é livellala quest'ultima hotla? In ' 
ciò vi no lei . che inlanln io faccio fine per questa sera 
Addio. 

LETTERA XXIV. 

Di Lisbona, li S icllembre nao. 

Ve' che casi succedono in questo mAndo! Eitsendo 
sUmaUioa al CaITè inglese, e sorbend«nit iiiib tazia di 
tè Bciratlo che mi dimorava cogli occhi una hrilaonica 
gUMlla. sentii una voco d'un chiaccberone htanceM che 
mi parve aver sentila altre volte. Mello giù la gazzella, 
molo la tazza, e m'avvicino a un crocchio di sfaccen- 
dati ohe alavano regolando un trattato éi pace per ma 
e servigio delle potenze belligeranti, e guardo il tt^\\^^^- 
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Gherone francese, e lo riguardo, e torno a guardarlo, 
ed ecco che finalmente mi lampeggia nella rimem- 
branza quel luminoso monsù Parisotto, il quale tra un 
tempo il 

AVVISO AL LETTORE 

Il restante di qtiesta lettera forse è stato dall'au' 
tore perduto^ e forse no. 

LETTERA XXV. 

IH Lisbona^ li 9 settembre 1760.* 

Intorno a quattro milioni di lire sterline (1) mi hanno 
detto alcuni Inglesi che ascende l'entrata del Re di Por- 
togallo, di cui essi portano via poco meno della metà, 
somministrando al suo paese grani, panni, tele; cuoi, 
e innumeràbili altre cose per lo più manifatturate, come 
già v'accennai in un'altra lettera. Un'altra gran parte 
di que' quattro milioni è spesa da Sua Maestà Fedelis- 
sima in mantenere un numero assai grande di frati e 
di monache. Fra le monache v'ha un monislero qui in 
Lisbona, tutti i di cui individui sono inglesi, onde é 
chiamato il Monislero inglese. Stamattina sono slato a 
far loro una visita; e la Badessa, che è la sola dama 
che abbiano, chiamata My Lady Hill, m'ha informato a 
lungo dello stabilimento di questo lor monislero, che 
è per lo più riempiuto di figliuole di mercanti inglesi, 
le quali condotte qui bambine da' loro genitori, e la- 

(1) La lira sterlioa è moneta inglese immaginaria, e vale 
reali gcellioi, cb^ fanno quaranta paoli circa. La ghinea è mo- 
aeitì reale, -e waìe veotaoc scelUw. 
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sciale poi. (i per morte, o per ffllUmenlo. o per altra 
cagione, in poverli, suno ediirale nella nostra religione, 
e rese quindi monache in (piel monistero. Alcuni mem< 
bri sono anche [orniti a qoeata comunità dall' Irlanda, 
che, come sapete, abbonda di Cattolici poveri. Esse hanno 
molla corrispondenza con qnel regno, e 11 loro studio 
principale consiste in procurar sempre di trovar fanciulle 
D colà-o qui, che vogliano venire a pigliare il (or velo, 
e a riempiere il lor numero, quando si scema per morte 
d'alcuna d'esse. Chiunque parla inglese, sia Catlnlico o 
sia Protestante . ha una specie di diritto di venire a vi- 
sitarle; ed esse trattano chi le visita con tanta cortesia, 
che di rado ìi lor parlatorio è vuoto dal mattino alla 
sera. Un assai bel comodo hanno i signori portoghesi 
di br imparare la lingua inglese alle luro fì$;liuole, 
mettendole in educazione in questo monistero; pure non. 
ne metlonn mai una, curandosi motto poco di far toro 
imparare lingue sli'aniere o altra cosa. Mi piacerebbe, 
verbigrazia, molto che noi potessimo avere un simil mo- 
nistero nella nostra città, e un altro di monache floreu' 
line, e un altro di monache francesi, ed un altro di mo- 
nache, tedesche, con una ventina di monache per ciascuno 
di tai quattro monasteri; chft barattindo le nostre no- 
bili Tanciulle da un monislero all'altro, verrebhono pre- 
sto a imparare le quattro lingue di fpie' quattro paesi; 
e i^na persona che sappia molle lingue, é forza che abbia 
^raolta quantità d'idee, che secondo il mio pensare 
elle che fanno sdrucciolar la vita molto meglio 
l'ignoranza. In quale in nuli'altro consiste che 
icsnza paucilà d'idee. Il numero di queste m 
nache inglesi di Lisbona va appunto ■ sino a venti ; 
mille affanni le poverine si danno perchè \.a\ wwftwti 
non ismJDHJsca in modo da obligare pn\\\fte*^M^o^*, 
della sae suddite; cosa che dorteWit\OTo 
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mamente. Ksse b^imk molta Ube^rii di oioccobia e di 
deh» a 0hiunqQe le viene a vedere ; vm chi riceve da 

esse ooftesia, non ignorando qnanto niisuratfssime sieno 
le facolà d^ ognuna d'esse, procura di regalarle an- 
c^*eg>f ; e questa moda di regalarle é tanto buona per 
esse, che serve . dirò cosi, di livello a quelle che non 
hanno altro che il mantenimento dal monastero. Qitella 
badessa My Lady si fece monaca per pororlà come l'al- 
tre, ma dopo alcuni anni di professione ebbe la sorfe 
di ereditare pn capitale di alcune mila lire sterline in 
Irlanda, onde le fu permesso di uscire del monistero. 
e di andar là a rìcogliere quella sua eredità, con cui 
avrebbe poi potuto starsi netta sua patria . e vivervi 
molto nobilmente, se avesse voluto; ma Teroica e dalv 
bene donna, fedele al suo veto, quando ebbe quelle lire 
sterline in mano, se ne tornò coraggio^iamente in Por* 
togallo alla sua cella; e morendo lascerà al monistero 
il suo capitale, ohe le è lasciato maneggiare a modo 
suo. Quel capitale, ella m* ha detto che fa conto di -ri- 
partirlo fra le future suore che verranno qui prive di 
livello. Statomi con quelle innocenti creature un bel 
pe%soelanelando monache volroente, montai in calesse col 
signor Bdoardo, ,e ce n'andammo a pranzo con 0« Pa- 
dres BtrrbaMnkos : cosi chramano qui i Gappucini, de' 
quali in tnllo il Portogallo non v* è che un solo eon- 
vento, e tutti i frati di tal convento sono delio Stalo 
di Genova. Una volto potevano essere dn> qualunque firo- 
vincia d'Italia si fafjse; ma a poco a poco il numero 
de' Genovesi s'ingrossò tanto, che fìnahoent/e esclusero 
tH4li quelli che non erano nativi del loro Siato, e non 
so per qua) religioso o politico fine. Fu il padre d\ 
qnentiù Re che fece fabbricare questo loro' convento, il 
quale, sia per la fabbinBft, «va vi^'^vt^^t^^^^ è il più bel 
convento di €app««;cim che ^afeW\\ \i\^\^. Vs^ttì\^ 



de' frali sono grandi, e non pìcciolc come allrov«, e il. 
Hb>'èb«llissÌDiu. che da molle finestre delle celle uhi 
una vaga vista del Tago e di:! paese inlofoo. Kta i frati 
sUune qui poco, perche appein friunti da Genova n • 
meltoDO a stadiare da disperali la lìngua porlo|;heBe, e 
soMlo cln la snano bene, sona uanduiii in mnllie parli 
d'America, d'Asia e d'Africa a convenire Hololri e ÌAmt- 
meUMÌ. Per Lir vedere al si^or Edoardo una cosa «tbfl 
non ba mai visia , mi venne in pensiero, dopo d'aver 
viale le monache, di Fargli nnCo vedere i frati; onde 
mandai a pregare il padre Gunrdinno di Favorirci *g^ 
d'an praOio, avendo però ravverteD;ea di mandargli an 
ticipalaroeme qualche commesUbik e quaklie boltiglia 
perché sarebbe peccato andare a rod<:r l'ossa a' poveri 
Gappuacini che qui nome allroi<e non hanno <<oven:bia 
roba. Il Guardiano e gli allrì frali . che in tulio no 
passano oggi it numero di venti, ne Irallarono con ii 
Unita urbanìlA, e il loro padre cuoco ai fece mollo onol^A. 
con certi buoni pialli alla portoghese e alla genovese... 
Mangiammo in refetlorio lutti insieige : a il signor 
Edoardo, che 6 pieno di religione alla sua maniera, fn 
cotà poBKenlemenle rapilo dall'umiltà, composleEnt.'biiaD. 
garbo e ^voziimc dc'bnonì padri, che Bca»i capire un 
vocabolo della liugua (!hc quivi si parlava, sì lasciò in" 
Uwdere da me. che aveva quasi risi»tulo nd teaipo fdej 
pranzo di lasciarmi proseguire il ^ag);io solo, di farli 
Cattolico, e d'ied09sarc l'abito cappucinescu; aoggiun- 
gendo che ^ute la quale «ena quella vita per anor 
di Dio, deve di siciiio andar va paradiso, e con tnollo i 
maggior faciltU che non in qualunque altro slalot'Oella ■ 
MA opiuiuDe sono anch'jo, quantanquc no» ioisia<niai " 
sentito tanta fonia da rimincìare a^Talta a questo tnondo. 
che pur conosco da molti e molli anni iwa <!sì,wi.Vv\'ì 
s bnbbfih Musa la nnùta» wmU»» 4Bt*«\ 
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ma riguardo al mio signor compagno di viaggio, ho già 
Visio a più d*iun segnale che ha un pò* più del mallo 
che non bisognerebbe , e che è alto a mutarsi di pen- 
siero ogni giorno , ogni ora ; onde non ho giudicalo a 
proposito di secondare questo suo repentino capriccio, 
e di rendere un buon servizio mondano a certi suoi 
parenti, che non hanno la testa così bislacca come l'ha 
egli. Son sicuro che domane sarà d' altra opinione , e 
gli verrà forse in capo di farsi soldato, o di sposarsi a 
qualche Portoghese, o d'innamorarsi di qualche Negra 
di fare qualch* altra stravagante cosa; onde mi con- 
tentai di ridere di questa sua velleità , dicendogli che 
in avvenire non lo chiamerò che col nome di mollo 
reverendo padre Edoardo. Domane per consiglio del- 
Tambasciadore britannico auderemo a vedere un luogo 
chiamato Mafra, di cui vi diro a suo tempo. Addio. 

LETTERA XXVI. . 

• Di Cintra, li ì i settembre i 760. 

11 viaggiare e una cosa che chi non Tha provata, crede 
sia una beatitudine in terra, ma venga in Portogallo 
chi è di questa opinione, e se non si sganna, sgiusép- 
pimi e sbaréttimi pure (1), che gliela perdono. Sono due 
di che sono fuora di Lisbona, perchè mi sono lasciato 
follemente sedurre dal desiderio di vedere le tante belle 
cose che mi furono dette di Mafra e di Cintra; e ho 
sofferto più disagio e più nuja in questi due di, che 
non n' ho mai sofferto in altri dieci de* più cattivi che 
m'abbia avuti in tutta la mia vita. Vedete, fratelli, a qual 
dura sorte è giunto il vostro primogenito poeta, filo- 

(1) Cioè mi taglia il uomo di G'ivoe^v^^W ^^tkQ\sA^\^t^Ui. 
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Boto e lessLcograFu t Egli è stntu stasera guidalo dalla 
sua disperata sleila in una buca, dove non v'è allro che 
una leuleiinanle suruuua cou un Uvoliuo. che pur quello 
su cui Simon Mago scrisse il suo coutruUo col dimonio.- 
Ed ecco qui un uollrone per terra, che se ne sta zitto 
lilto, BSpeltando che io me gli butti in grembo come 
Tarei a un morbidissimo letto per passarvi questa notte 
u dormendo o vegghiando, come mi tornerà in accon- 
cio. Oh povere oaja mie, che la passala nolLe Toste tanta 
macerale dalla sassea durczita di quella ualadetUi Canta 
di Hafra (1), che diverrete voi in queste poche ma lun- 
ghe ore che debbono trascorrere prima che il sole s'af- 
facci all'orizzonte? Orsù, perché voi, fralelli. siate bene 
inrormali delle mie fresche disavventure, è d'uopo ch'io 
mi faccia da capo, e ch'io dia principio alla dolorosa 
cronaca da jermaltina sino a stasera ; ed ecco che mi 
gratto la zucca, .tosso, sputo, mi soffio il naso, tomo un 
polvo 12}, ed incutuioclo. 

Jer mattina dunque alle sei io e il sii;nor Edoardo 
DioaUimmo in un calesse lirato da due muli, e condotttf 
da un robusto Negro nativo di quella parte d' Africa 
nominala Senegal. Gli è vero, frutolli. che mi dà l'a- 
nimo d'intendere e di farmi intendere in questa linguit 
cou le non poche parole e frasi che ho rubale a una* 
cattiva grammatica tusilanica. e più con l'ajutodi quel 
twto castigliauo che studiai vcut'dnnì fa, e che lio la 
gran parte richiamalo alla memuriu in queslQ settimane 
passate ; milladìmeno giudicai bene di farmi venir die- . 
Ird a cavallo il mio vecchio oste inglese, il qnalc parla: 
portoghese [rancamente, tanto più che mi bisognò la- 
sciar Battista indietro . onde possa spedire alcune su»,- 

(1) C'ama iu [urtoghtÈc o in ispagiiuulu signilka toUtì, 
(3) Cioè preudu uua presa di tabacco. 



Hi lifittMlA 

toQomàe peri^ser Ixii inpieflaHfoeflàdi seguirmi i^uaiiiie 
abbaodòBefò il Portogalli». Gol mal angario deil*iiiginoc- 
dùarsi d*«fto de* muli quasi al primo passo che fece 
fuor di LisboiiQ^ c'avviammo aUa volta 4i Mafna. i dae 
prelati muU, >per non derogare alia paterna graviià. le* 
cero la via cosi lentaMenfle éeolameilie ^ ohe la cinque 
ore straseitiarono pure 11 qatedse e Boi a un'osteria ciria- 
mato Cétbe^t <lontaDa tre ieghe da Usbona. Ob la oon- 
forlevoi cosa cbe sono le osC-erie tìm si trovano a ca>«* 
mino per questo glkmoso regno! E oonlortevolissimc al 
cerio devoiiio parere^d uao ohe viene d' inghiUerra* 
dove mm solo si £a. a gara cbt tiene la Htéglio, ma bene 
Si^esso a cbi v* ba sulla pikrta la ipiù bella insegna. A 
quella €aèei^a scendendo di caksso, mi fu additata una 
eam«ra dt^ve d[#vev« desinare ; e trattone il soffillo e il 
pavimento e Ttiscio e le finestre, cbe ad ogni cosa «an- 
eavauo quindici o venti de* rispettivi pem, era una co. 
mera buona assai per alloggiarvi un Giudeo o un assas- 
sino. £ i m»ttli e il cavallo furoao inti*odoUi in una stalla, 
che lì ricevetle ooin iDolta cerimonia se«zn berretta in 
capo, cbe le fu po4rtata via dal teiremuto. Un'ora dopii 
la nofitra giunta ecco il pranzo: e che |>raiMBo! Ob cbe 
bravi cuochi s* hanno gli osti portoghcisi ! Prima uno 
sporco piatto pien di brodo, iti cui era slato, boi (ilo wn 
buioo peaxo di lardo rancio, e qiieli^rodiO era taMo bello 
di colore, cbe ogni professore «U Goimbra (1) lavnebbe 
scambiato pei brodo nero degli Spartaai. Poi siir no 
altro sporco piatto il fMrefato lardo pancino da sé. Quindi 
ub pollo, le di cui carni orano stafto flKij|;ioatnefBte con- 
verse in cUoja di bufalo. £ in quarto e ultuBo hiogo 
un salame cbe «no avrebbe giurato all'odore dver ser- 
vilo d'ornamento alle gambe d'un qualche principe Ol- 

A) Città del PurtofaUo laiaoM per la f^oa Uoheniià. 
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ienloUQ (I). Il pane che l'oste ne diede, non aveva avuta 
la pazienza di slitrc iin minuto net formi per paura d'ar- 
dersi la corteccia; e il vino era rratello prìnio^nitii 
dell'aceto, come lo sono io di voi altri. Questo era il 
«ardanapalcsco banchetto preparatomi a Cabe^a dal mi- 
glior oste. di lutta Lusìtania. Ma il mio Mentore inglese, 
^he la sa mollo più lunga die non la sapeva il Mentore 
ji Telemaco (a); il mio vecchio oste, voglio dire, che è 
di razza d'indovini, e che prorcleggìó innanzi traltp 
cerne sarebbe andata la bisogna a cammino, aveva ar- 
ricchita la cassetta del calesso d' un buon pasticcio di 
piccioni, d'una buona Ucchina arroslo, d'una bella Iin~ 
gua salata di Barberìa. e d'una mezza dozzina dì botti- 
glie d'un vin bianco che avevo il di innanzi mandato a 
pigliare dall'irlandese O'Neal, mercante di vino già no- 
minatovi; onde vi posso Tar giuramento, fralelU mi^i, 
che io non sono morto de" varj veleni che il signor oste 
^ Cabeca ne volle amministrare. I^atadelta Cabeca! possa 
io bere un boccale del itlo brodo sparlano s'io ti rivedo 
pili ! Non é ch'io sia ghiotto, signori miei : io sono molto 
facile dì palato, e mi conlento presto d'ogni cosa; ma 
non sono mica un discendente del re Mitridate (3), che 

(t] Gli OItCDtolli, alcuni pretendoau discesi dagli nuticbì 
"Tro^lodili, SODO UQ popolo estTemaineole barbaro clie abita io 
ouella parte d' Arrica chiamata Capo di Buaaa Speraazft. Fra 
l'altre sporcbizie che usaao, uoa è quella di avvilupparsi in- 
torno alle gambe le budella degli animali een^a neppure vuo- 
tarle prima, il che li reude insoO'ribitmeate puzzotenti. 

(2) Tedi ti Teleniacn di aioQsienor di Fén^loo. 

(3) Mitridale re di Poolo s'era tanloavvezio a pigliare dei 
coatra V vele ni, dicono te sluiìe, che avendo poi «aiuto un tratto 
avvelenarsi da bunn senno, non gli riuscì, onde si lece ammaz- 
lara di spada, se mi rìcorija bene. 

BiHETTi. LeU. ce. \^' 
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m' abbia a ingojar Teìeni senza paura. Addio dunque , 
cara la mia Gad)e^. La sera giungemmo a Mafra, lontano 
da Gabe^a altre tre leghe, e mi fu detto, prima che la 
vedessi, che sarei quivi stalo alloggiato in un convento 
di frati. E veramente Fosleria di Mafra servi un tempo 
di convento a' Francescani , chi volesse prestar fede al 
presente padre guardiano, cioè alFosle; ma io protesto 
che fu anzi un convento di contrabbandieri e di mar- 
rani, che il diavolo al partire de* buoni frati prese 
possesso di quello, e lo converse in vestibulo di casa 
sua; che Pandare ad alloggiare nell'osteria di Mafra, e 
l'entrare nel vestibulo di ca del diavolo sono assoluta* 
mente frasi sinonime. La eena che queir oste , o guar- 
diano portinaio di Satanasso, ne diede, dopo d* aver- 
cela fatta aspettare due ore, non cedeva punto, e 
nelle qualità delle vivande e nel lor puzzo, al pranzo 
laulissimo di Gabe^; ma la tacchina era ancora intera, 
e del nominato pasticcio ne e^ano ancora vivi tre quinti, 
e un resto di lingua parlava ancora , onde non mi di- 
sperai sino alla mala ora del dormire. Quella venuta , 
qual Cicerone in prosa e qual Berni in versi potrebbe 
con proporzionata eloquenza dire la millesima parte della 
miseria che mi fu rovesciata addosso? Mi fu data una 
stanza, il di cui sol^jo , se il crivello non fosse già in- 
ventato , avrebbe potuto suggerire 1* idea del crivello , 
coirne il picchiar de* labbri sulle incudini suggerì » Pi- 
tagora l'idea delle campane. In quella stanza era un 
letto come quello su cui si buttava sant' Antonio abate 
nel deserto.quando il nemico veniva a tentarlo in fi- 
gura di donzella ; ed in quel letto erano delle pulci non 
so quante migliaja di migliaia, che avevano aghi e spille 
nelle bocche invece di lingue, anzi pungiglioni da buoi ; 
senza conlare tant' altri parenti e consanguinei delle 
pulci, che lascio indietro per bt^NìVà, ^ v^\ xlwl\^r.^' 
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pricciarmi di più pensando; cosicché quando l'aurora 
tenne col propizio albóre a cavarmi di lanlo indiavo- . 
lalo martirio, mi trovai con la persona che pareva pra- 
pio un Portogallo in compendio, tanto me la trovai piena 
d'ogni banda di poggi e di colli e di nionli creati sulla 
mìa pelle da quelle innumerahili acutissime punture ri< 
irevute al bnjo da quelle scomunicale pulci e altre be- 
stie. Quelle m'avevano tratto non so quante oncie di 
sangue, e mangiale non so quante libbre di carne. Pure, 
grazie alla mattutina aurora che non diede lor tempo 
di far del resto, fu! ancora in istato, dopo mangialo uu 
mezzo popone a colezione. d'andar a visitare il real con- 
vento di Matra . di cui vi farò parola domane , ne non 
muojo sta notte di spasimo sul prefato coltrone, sul 
qiiale m'è pur forza per questa notte distendere le mie 
addolorate e rosicchiale membra, cbe non posso più 
reggere perpendicolarmente. Sumas ifoches. 

LETTERA XXVK. ] 

m CiiiiTn, li )2 xeUembre 1760. 

La giornata d'oggi è stata si buona, che già mi sono 
scordato quel coltrone con qoel mattonalo su cui giac- . 
qui jernotte: (anlo più che stasera avrò un buon letto ■ 
da rifarmi la persona. Cosi va il mondo! Un po'd'affanno. 
un po' di gaudio. I beni »ono misti a'matì. e i mali 
a^'beni. Tulli i dotti dicono cosi, luiii gl'ignoranti di- 
cono cosi, e tulli dicono rome va detto. Ma non per- 
diamoci nelle note, che mi rimane ancora troppo del 
testo. Pure il palagio e il real convento di Mafra s'ab- 
biano pazien7a, che la f.intasia gravida di cose infinita- 
mente grandi, ma inlìnilamenle p\\\ ìvvatKs'Ji\, sS^^*- 
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Sgravarsi di quello che Tha dilettata o^i. Stamattina 
dunque io, e il signor Edoardo e il nostro yecchio oste 
e il nostro principe Africante, cioè il Negro di Senegal 
nostro calessero, ci mettemmo ciascuno a cavalcioni- 
sul nostro rispettivo asinelio, e cominciammo a salire 
Terta costa di un monte fatto a mo'di pan di zucchero. 
Giunti in due ore sulla sua più puntuta vetta, scen- 
demmo dalle orecchiute cavalcature, ed entrammo in 
un piccolo convento abitato da quattro o cinque frati- 
celli Girolamitì, che ne ricevettero con molta umanità. 
Dopo che n'ebbero condotti nella loro chiesuola a ren- 
der grazie a Dio del buon viaggio , ne diedero il ben- 
venuto con un bicchierino di vin bianco e con una fetta 
di pane per ciascuno, accompagnata da una dozzina 
di fichi, che non fecero poco a non farsi inghiottire 
anco le vesti, tanto erano bucmi. Quindi ne fecero 
vedere il resto del convento, che sarebbe capace dì cin- 
que di sei padri di più, se il terremoto non n*avesse 
sconquassata una parte. Il sommo del monte forma un 
cortile lastricato di tegoli di majolica dipinti turchini 
e bianchi a mo*di scacchiere, e disposti in guisa che 
l'acqua piovana doccia in una cisterna che è sotto il 
cortile, intorno al quale v* è il chiostro colle mura pur 
incrostate di que' tegoli di majolica. Dalle finestre de' 
religiosi l'occhio scorre liberamente lungo un grandis- 
simo tratto di paese composto per la più parte di mon- 
tagne sterilissime e sparse di sassi talora grossi come 
case. Pure nelle vicinanze del convento fra que* gran 
massi, di pietra que' padrini hanno coltivati alcuni pic- 
coli pezzi di terreno, che somministrano loro l'insalata 
e qualche legume. Frutti non ne hanno, che le nebbie 
troppo frequenti su quella lor vetta ammazzano tutti i 
ifc/ìi e ruva e.i poponi, e aUra s\m\\ %eale, onde sono 
obbligati a mandar qui a Cinlra \iw cm. Qvsl^Xsì ^x^'t. 
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baano mediourmneale, e ddla meli);ii, o j^run luruu, 
com'alLri chiamano quel graoo: e con lai meliga nu- 
Iroao multi p<illi per uso loro, e Ulvolla ne fanuo delle 
locacr.e die a ud bisogno servun loro dì pane. Tulio 
Vedifizio è cìnlo di rupi inaccessibili, [uorcliÈ da ani 
bandai e siccome la i^biesa e il conveulo sono stali dap- 
prima fabbricali con buona cnlce cbe s'è incorporala 
« ìnussita con le ru{ii. a cui in parie s'appoggiano, 
aessano de'Frali ncevelle danno nella persona dal ler- 
remolo. cbe non fece altro che scompaginare nlquanlo 
un cblostru superiore, e buttò gin solamente oerte 
sUDze destinale ad alloggiare chi si compiace di visi- 
tare quel romanzesco luogo. Tutti i solai e il lello della 
chiesuola patirono però luolto, ma 1 danni leggieri furano ' 
bislù rimediali. Il luogo si chiama Nostra Signora della 
Pena. Visla e rivista ogni cosa, fatta una poca di li- 
mosma alla Madonna, e ringraziuti i padri, prendammo. 
una guida perchè ne conducesse a un altro monte lon- 
tano tre miglia da questo, dove giungemmo atlravar- I 
nando un paese as&gi sassoso, per la più parte abitalo 1 
da tante e .si diverse pianticelle silvestri, che mi dolse 
non esser botanico per polervene dire qualcosa; e in i 
quale b e valletta incontrammo altresì molli pini di me- 
diocre altezza, cbe fauno una vaghissima verdura tu 
mezzo a quelle rupi. Chi non si compiacque di quella 
verdura, furono i nostri borroi, cioè asinelli, perché il 
cammino per quel paese é asprissimo, e bisognava te- 
nerli ben saldi pK'capeslrì, e andar giù bel bello per 
non tombolare da' sassi e tra gl'innumerabìli arbusti 
^ÌDoai che crescono per que' deserti. À capo di due 
ore giungemmo sulla velia di un allro monte chiamalo 
la Serra di Cinlra, ciie è quello stessa Rock o( Ushm. 
(Sasso diLisbona) menlovalo m a\\.ta ma.X'i & txè.-*-^ 
al» mi costò qualche libeTsWtì a.' TOit'wàt \w «**" 
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un pajo di luffi nell'Oceano. Su quella vetta la natura 
s* è sbizzarrita facendo tante buche nel sasso, che aiu- 
tale un poco dairarte, sono diventale il più bell'eremo 
che l'immaginazione possa formare; e mi vorrebbe la 
penna dell'Ariosto, o il pennello del mio Zuccarelli, 
per dare il suo dovuto al più singoiar luogo che sia in 
tutto quanto il mondo. La maraviglia comincia dove si 
smonta dall'asinelio, che quivi due sassi grandissimi, e 
coperti di folla e verde muffa, formano una spezie di 
arco mollo contro le architettoniche regole del Vignola 
(I),-ma che pur serve di porta per entrar nell'eremo, 
in cui per altra via non può aver accesso chi non è uc- 
cello. Salili alcuni malfalli scaglioni, i padri che ne 
avevano scòrti di lontano, ne diedero il benvenuto a 
casa loro con domandarci se avevamo pranzato; e ri- 
spondendo io negativamente, subito ne fecero apparec- 
chiare un desinarello, di cui or ora dirò; e mentre il 
desinaretlo s'apparecchiava, ne condussero in una spe- 
cie di cortile, in capo al quale v*è una gran buca nel 
sasso, dove hanno fallo un ornan^^nlo di conchiglie e 
chiocciole marine inlorno a una imagine della Mad- 
dalena che sta in alto di persona che dorme. Per un'a- 
pertura che è dal lato sinistro di questa buca della Mad* 
dalena, entrammo in un'altra buca che è la loro chiesa, 
e poi un'altra buca che è la loro sacrislia, e di là in 
un'altra buca che è il loro dormitorio, da un canto del 
quale vi sono delle buche quadrilunghe, nelle quali 
una persona di mediocre pancia a fatica può entrare; 
e per tali buche si cala nelle celle, che sono anch'esse 
tante buche, dove i frali hanno i loro lellicciuoli tanto 
piccini, che appena possono essere da quelli contenuti 

(1) Barouio da Vigaola, architetto famoso e autore de'meglio 
«kmati della loa arte che l'abbia 1* Italia. 
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quando si coricano; e quelle celle hanno delle buche 
rinipetlo alle lor |ioric. che servono dì Qnestrc. Il relet- 
lorlo è pure una huc;i, dove è la loro biblioteca, inTeriore 
di mollo alla Bodlejana d'Oxford e alla Vaticana di Roma, . 
poiché i suoi libri non vanjio alla decina; e nel mezzo 
di quel rerellorio é un sasso massiccio molto, che serre 
di mensa a'padri, quando il mal Jempo non permette 
loro di mangiare nel cortile già Wetto. Un'altra buca 
serve di conressionale e di camera di penitenza. VisU 
tutte queste buche, fummo condoUi in un'altra buca 
nominata la cucina; e questa è la più grande dì tutte 
quelle Unte lor buche, e veramente degnissima dell'o- 
norato nome di cucina. Un cuoco francese mn se ne 
contenterebbe forse, ma i frati ne sono conlenUssìrai. 
Tutte queste buche sono Elate, come dissi, fatte dalla 
bizzarra natura: e guarda il sasso quanto vuol, appena 
vedi qui e qua un qualche vestigio di scalpello. L'arie 
non ha quusi tallo altro a quell'eremo, che alcuni mu- 
ricciuoli, i quali hanno talora sparlila e latura rinchiusa- 
qualche parie di quelln buche, dove quelle buche a 
vano bisogno d'essere o rinchiuse o spartile per mag- 
gior comoda degli abitanti. Un'altra cosa mollo singo- 
lare si trova quivi; ed è che i pavimenti, i solai, te 
scale e parte de'muri, tulio è coperto di sughero, i 
■ino i taglieri, su cui mangiano in refettorio, sono ili 
sughero, e di sughero pur sono la più parte de'lor me ' "" 
e utensili; onde hanno quasi ragione i marinai inglesi 
die chiamano quest'eremo The Citrh-Cotivenl, cioè Con- ' 
vento di Sughero. \}aa ìiuoDi ragione m'hanno dalai frali ' 
di questo lor tanto usare il sughero in casa loro.cìod 
l'umidità continua del luogo; che se non fosse a quella 
rimediata con quel sughero, non vi sarìa modo d'abi- 
tar quivi, E di fatto l'acqua trapela e suda in ogni parte 
^>' Milli che lono tutti oopertl di muflb, come que'dus 
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di cui già^Élssi, che formano quella buca in arco, da 
essi chiamata la porta dell* eremo. Dopo di essermi ay- 
voltolato per tutte quelle buche, e notala ogni cosa, i 
padri mi condussero ali* aperto: ed è una consolazione 
vedere il loro giardino, e le passeggiate fatte a scala, 
che hanno intorno al loro abituro, tutte fiancheggiate 
di alberi assai Tronz||li, e di cespugli e di macchie e dì 
boscaglie foltissime; e calati molti scaglioni, mi fecero 
vedere un'altra buca sotto terra,, pur fatta dalla natura, 
dentro alla qual buca uno de'lor frati nel secolo deci- 
mosesto, per quanto dice una lapida, ebbe il coraggio 
di morj^ dopo d'avervi passati più di veni* anni della 
sua vita, ne' quali ventanni non ebbe pur una sola 
volta il conforto di starsene ritto sulla persona, o lungo 
e disteso in terra, perchè il cielo della buca è si basso, 
e il fondo si stretto, che un uomo di statura comunale 
bisogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di gran 
cose hanno fatto alcuni uomini fermamente risòluti di 
guadagnarsi il paradiso! Poco lunge di làv*è una gran 
fontana d'acqua viva della più perfetta, e più al basso 
v'hanno certi orticelli, ne' quali si coltivano erbe e le* 
gumi in tanta copia, che bastano al convento per tutto 
Tanno. Per fare quegli orticelli è stato in più luoghi 
mestiere aggiungere al sasso, e in più altri scalpellarlo 
via, e portarvi a mano della terra; ma siccome i pochi 
religiosi dal guardiano sino al guattero sono tutti giar- 
dinieri e ortolani, ogni cosa s'è fatta bene, e quegli or- 
ticelli, egualmente che il giardino sono tanto belli e 
ridenti, che non denno aver invidia a que' dèli' Esperidi, 
perchè non mancano mai loro né zappatori né acqua, la 
quale è abbondevolmentc somministrata dalla suddetta 
freschissima fontana. In somma un più vago assembra- 
mento di sassi, di grotte, d'orti, di boschetti, di sor- 
genti e di gratissìme ombre, non è possibile immagi- 
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Darselo, come già ilissi. E aggiungi all' intìnilii leggia- 
drìa, dì quella soliludine una prospeltiva d'ogni banda 
che ti bea gli occhi, perché di lassù lu vedi un gran 
tratto d'OceaBo, e parte delle castella che stanno alla 
foce, del Iago, eie cime dei rcal convento di Mafra.e 
capanne e ciise e villaggi e ville e catene di monti e 
IH colli senza Une. parte coperti allo falde d'araacì. di 
Suoni e d'allri agrumi e d'olivi e di ricchissime viti, 
o parte co'gibbosì dossi ombrati da frondosissimi e svelti 
pini- Quando ogni minimo angolo di quell'incantato 
soggiorno tu ben visitalo, i padri ne condussero in quel 
cortile di cui vi dissi dapprima, e quivi sur un sasso ta- 
gliato a mo'di tavola, con un uiuricciuola intorno che 
serve per sedili, slava apparecchiato ii nostro desinaretto 
composto di un'insalata amplissima, d'un piatto di pe- 
sce marinalo alla moda portoghese, d'un perno di CBC- 
ciu d'Olanda, e pesche e mele e pere e uva e fluhì e 
pane, tutto in copia, e un gran fiasco di vino bianco molto 
buono. Quivi ci sedemmo e mangiammo con un appe- 
tito Smisnratissimo, cianciando piacevolmente di molle 
cose co'padri, che vollero a me a al compagno mìo 
corteaemeute far da coppieri. Incoraggiandoci con modo 
bello a far passaggio da boccone a lioccone e da bicchiere 
a bicchiere, con una dolceraa, con un amóre, con un'o- 
spitalìtA da rapire. Siccome sono Francescani, non c'è 
modo dì ricompensarli con danari del buon trattamento; 
pure la prefata Maddalena dorme, e non s'accorge se 
alcuno le lascia cascar vicino un qualche conio. E' se 
se n'accorgesse, e riQutasse una limosinuccìa, come 
polrebbono i buoni padri far provvedere la tanta vetto- 
vaglia che quotidianamente occorre alla tanta geate che 
va a visitare quel lor luogo, dove l'appetito sta anche 
di casa.? Venula l'ora di loniare su i nostri asinelli, 
ci acuommiulamrao da que' venti religiosi, augurando 
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loro ogni possibile contentezza in quel loro convento ^ 
eremo o romitorio, o topinaja o conigliera che se lo 
voglian chiamare. Verso il calar del sole giungemmo 
qui» e per non perder tempo, e per non lasciarmi fred* 
dare la fantasia, mi posi a scarabocchiarvi questa descH- 
zione) che più gentile e più poetico luogo da descrivere 
con parole son certo di non trovarlo mai più. Altre cose 
e di Gintra e di Mafra vi scriverò domani sera da Li- 
sbona. Per questa sera n*ho proprio abbastanza, che 
sono pieno di stanchezza e di sonno. Addio. 

LETTERA XXVIIL 

Di Lisbona^ 13 settembre 1760. 

Non sono ancora le nove della mattina, eppure sono 
già qui un*altra volta , e pronto a dirvi di Mafra e di 
Gintra. Mafra è un villaggio lontano sei leghe da Li- 
sbona. Quivi il re Giovanni V, padre del presente Re, 
ha fatto fabbricare un convento cosi grande , che non 
credo vi sìeno dieci ediflzj maggiori di quello sulla schiena 
del nostro Globo. La prima pietra di tal convento fu 
messa nel 1717, e di molti milioni di crusade(l) vi sono 
spesi dal di ehe fu messa; e ancora non è finito affatto. 
È ediflzio quadro, e ogni suo lato è trecenquaranta de' 
miei passi naturali. La facciata della chiesa è in mezzo, 
e di qua e di là continuano due lunghe ale di palazzo, 
terminate ciascuna da un padiglione che mi par^ troppo 
tozzo e troppo pesante air occhio , quando V occhio lo 
proporziona al sostegno che ha sotto. Se que' padiglioni 
avessero un po' più dello svelto o dell* ardito , mi pare 
che satisferebbono meglio la vista. L'ala sinistra nel* 

(1) Una cniMdt vale qualche cosa più di cinque paoli. 
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l'ealrare della cbicsa contiene un'apparUiMeiilo pel Re, 
la destra un allrn per la Regina- Il jiiaiio inferiore della 
facciala è dorico, il superiore e romano, se mi ricordo 
bene dopo due gii'ral , cbè quesLe esaUezze insigniti- 
canli io duro fatica a tenerle in mente. La scalea, per 
cui dalla piazza si entra nella chiesa, e inolio bene im- 
maginata. Il vcstibulo d'essa cliiesa è sovnrcbio pìccolo 
per un tanto edilizio; e molte statue in esso vcslibulo 
sono soverchio grandi per la sua picciolezza, Se il vc- 
slibulo lusse stalo proporzionato al resto della fabbrica- 
e se le statue, cbe sono il doppio più grandi del natii' 
rale, fossero state collocale un po' più in alto di quel 
cbe sono, sarebbe meglio a parer mio. La cbiesa è ricca 
dì uarmi e riccbissima di paraiuenli. Ha undici altari,, 
se la memoria non mi gabba, e sei organi che faranno 
bene all'occbio e all'orecchio, quando saranno Lutti sei 
terminali , e quando suoneranno tutti sei insieme. Ala 
é chiesa troppo piccola in proporzione dell' edilizio , e 
se ne aia come una creaturina a dormire nel mezzo di 
. un vasto letto: è scura si, che non vedi con vantaggio 
i marmi e le cose preziose cbe contiene. Di qua e di 
là della chiesa vi sono due cortili assai grandi, e a mio 
giudizio bellissimi. L'architettura è jonica, e le colonne 
V gli archi di leggiadra propontone quanto dir si possa. 
I due appartamenti reali contengono stanze e sale molte, 
B grandi e bene intese e degue dì un Ré. 1 mobili eran 
riposti: che quando la corte è assente, il palazzo é srur- 
uilo; ma già si apprestavano a riporlo in ordine, per- 
cbé in ottobre la famìglia reale vi debbe andare^ come 
[a ugni anno per quindici o venti di. Le scale che con- 
ducono a quegli appartamenti sono pure ha s te voi ni en le 
belle. La cupola della chiesa è delle più vaghe, e vaghi 
pure sono i campanili che contengono cento e più cam- 
pane. Gl'ingegni dell'orologio empiono una slaoia usai 
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grande^ e consistono in un numero innumerabiie di 
ruote, di suste, di molle, di verglie e di bacchette di 
ferro, e altri imbrogli da sbalordire ogni più valoroso 
orologiaio. £ il danaro che quegl' ingegni costarono^ al 
Re, e i pensieri che debbono aver costati air arteflce 
per inventarli, furono certamente molti: ma Teffetto non 
è proporzionato alla causa ; ed è stata, pare a me, una 
cosa assurda e ridicola buttar via tanto ferro, tanto 
rame, tanto lavoro, tanta spesa e tanti pensieri per met- 
ter in moto de' battagli e de' martelli che producono 
poca e cattiva musica. — Basti questo della chiesa e 
degli appartamenti. Yegniamo al convento, che se sia 
un convento capace, ve lo dicano trecento padri e cen- 
cinquanta conversi che contiene, tutti Francescani dal 
primo all'ultimo. 1 dormiloij loro ben potete credere 
che sono lunghissimi, e le celle di qua e di là sono 
stanze da' prelati anzi che celle da frati. Il refettorio è 
veramente degno d'esser visto. Io v'entrai poco prima 
che 1 religiosi si mettessero a tavola. Ogni due padri 
avevano un bel boccale di majolica pieno di vino, é un 
gran pane; e sur un tagliere di legno del Brasile sei 
buoni fichi e due belle pere e un grappol ^d* uva e un 
limone per ciascuno. Le lor ptetanz^ mi dicono che sono 
tre, e tutto a spese del Re. A tavola ogni coppia di frati 
é servita da un converso, che sta loro a spalle come 
staffiere. In capo al refettorio v*è un'altra gran tavola, 
alla quale il Re si siede talora, e con don Fedro e con 
alcuni gran signori e cortigiani suoi desina insieme 
colle Riverenze loro. LI convento ha due biblioteche. 
Una è già piena di libri, e l'altra si va empiendo. In 
questa seconda tutti gli scaffali da un lato contengono 
libri portoghesi, e il numero loro va a forse due mila. 
Dopo il terremoto questa è diventata la più ampia rac- 
coJia di libri portoghesi ch#\\ mou^Q ^ ?Mkv^> \wihé 
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tra gli altri gravi mali die quel lerremolo ha talli a 
questa nazione , uno è che ha Talle d»l fuoco (Ustruf;- 
gere mulle liihiioteche in Lisbona. M'ha tallo sogghi^ 
gnare il vedore susli scaffali di Matra Unii lihriJD to- 
lio, io quarto e in oliavo di Genealogia. Oh quanli va 
n'hanno! E que' libri genealogici tiono forse l'alimento ' 
principale dell'albagia insofi'ribìle de' Porloghesi. Proba* 
bilmenlc i^iiel l'albagia produsse dapprima alcuni di quei' 
libri e que' libri accrebbero pni quell'albap;ia di mode, 
chs l'uDit e gli allrì. e gli allri e l'una si dopiiìarono e 
Bt multiplicarono mollo., e mollo più che non occorre- 
rebbe. Nel eoDlemplare tanta farragine di genealogiea 
Dvbìltà, mi passò di galoppo pel capo che un nobilis» 
bToio assassino bisogna n'avesse telli un gran numero 
di qua' libri che trallann della grandezza de'suoi avoli i 
e della caslìlà delle sue avole, per ridursi a soffocare j 
nella sua mente un' idea che il savio e collo popola j 
di Francia hn sottocala da secoli e secoli. Andate dlr«,j 
a un Francese che molte pagine di un libro di gtt- 1 
nealogia si macchiano se una femmina di una quaV 
che loro nobil prosapia ta quattro passi fu^ir di slrada 
con un dappiù di lei; quel Francese vi riderà die- 
*tro. e vi crederà fuor del senno daddovero. Ma non 
usciamo della biblioteca di Matra. Oltre a' genealogùi) _ 
vi sono tra i libri portoghesi molli libri di teologia mistioA 1 
e di teologia scolastica e dì cronulogia lusitaoae di tini* J 
tana storia. Le vite de'SanU, e le narrative de'miracvUI 
falle dalle loro inimagiai. sono senza line. Vi sono alcuql | 
autori di quaresimali, e fra gli altri quello del loro pi- ' 
dre Vi eira . che da' loro critici è sfacciatamente ante' 
posto al Bourdaloue, al Tillolson e al Segneri. L'esor- 
dio d'una predica che aprendo a caso un tomo mi venoft 
SoUo agli occhi, è cosa puerile e maVVii. QatìC iss*sfSiss 
^Èmiacia con le Iodi della Tigwa mtcXata, " ~ 
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oratore ha conchiuso il lun^o ed importante elo$;io di 
tal figura con dire che se il Signor Dio avesse a mo- 
strarsi in qualche figura geometrica , eleggerebbe la 
circolare a preferenza della triangolare , della quadra, 
dell'ovata, della esagona« della decagona, e di qualun- 
que altra conosciuta da' geometri. Questa sorte d'acute 
corbellerie incanta gli uditori portoghesi quando il dire 
è accompagnato da una voce tuonante da un gestico- 
lare da ossesso. Apersi il loro gran Dizionario porto- 
ghese e latino , che è contenuto da nove o dieci tomi 
in quarto; ed è rimarchevole che il padre Bluteau ge- 
suita, da cui fu compilato, era Francese, e non Porto- 
ghese. Qui lo slimano assai, e non senza ragione; ma 
per quel eh' io posso giudicare come persona del me- 
stiero , non hanno poi ragione quando lo proferiscono 
a quello de' nostri Cruscanti, e a quello dell'Accademia 
francese, abbenché l'uno e l'altro di questi sìa ancora 
assai mancante, e il toscano blaslmevolissimo per le 
tante parolacce e frasacce e proverbiacci plebei e spor- 
chi e osceni e profani, registratt in quello da quegli 
scostumali Accademici, i quali credettero oro e gemme 
tutto lo sterco fiorentino. E giacché sono a dire: che 
bene si credettero mo que' signori di fare al mondo, as- 
sistendo le sguaMrine e i bertoni e la canaglia lutta a 
esprimersi, e informando la gente civile, morigerata e 
onesta de' modi di parlare usati dal lor popolazzd più 
vile, da' loro scrittori più dispregevoli , e forse da essi 
medesimi? Oh io mi arrossisco in pensare che un corpo 
d* Italiani riputati dotti , un numero di cristiani genti- 
luomini, che avrebbero dovuto essere specchi e modelli 
agli altri d'ogni bel parlare egualmente che d'ogni buon 
costume, abbiano cosi sconciamente imbrattata un'opera 
cosJ grande e cosi importanle , qual è il loro Vocabo- 
Jar/Oj con Unii stomachevoVi vo<ì^\ìo\\ emoft^ ^\^\\^, 



VINTiaiHOTTAVi ISO 

parte traili <Ja njolti de' loro ribaldi prosaturi e poeti. 
B parte raccolti ne' chiassi e uè' lupanari di Firenze! 
Quel Vocabolario doveva essere un libro da poterlo 
porre io mano a' nostri figliuoli alla sicura, perchè da 
esso imparassero a parlare e a scrivere puramente: ma 
qnal è quel dabben padre che possa in coscienza lasciar 
balla di un curioso fanciullo o di una ragazza inno- 
cente un libro dal quale si possono con poca fatica im- 
parare tutte le porcherie dicibili nella nostra lingua? 
Da' viventi Accademici perù si spera che. venendo il caso 
di una nuova edizione, quel Vocabolario sarà ripurgato. 
e réso, come si può facilmente fare . il più insigne di 
" quanti ne sono stati scritti in Europa (Inora, avvertendo 
di aggiungervi le etimologie, e di render le deiìnizionl 
un po' più precise e un po' più filosofiche. — Torniamo 
per un momento ancora uella biblioteca di Mafra. Posi 
le' mani e l' occliio su moli' altri libri porlogheni con 
licenza dei padre bibliotecario, che mi lasciò a mio pia- 
re rovistare ogni icafTale; ma io qualtr'ore e più da 
e spese leggendo a fallì io qua e in lì . non ho in- 
contrato un pensiero che meritasse d'essere parlalo via. 
Lo stile di quegli autori che trascorsi è gonfili e spro- 
porzionato alle cose che dicono ; e ì nostri Achillini, i 
nostri Ciampoli, e anche i nostri Tesaurì e i nostri Giu- 
glaria, tradotti in portoghese, non riuscirebbono male. 
Hi itupiaco che nessuno abbia pensato a mettere in por- 
toghese il nostro Calloandro, e la Dianea e it Coralbo 
e l'Eromena. ed altri. tali nostri capi d'opera d'ampol- 
losità e di natura idropica. Desiderai vedere una tradii- 
liane fatta di fresco di alcuni de" drammi di Metaslasio, 
nou è ancora entrata in biblioteca. M'è sialo assi- 
curato che il iradutlor portoghese ha aggiunto mollQ 
del suo nella traduzione, dando de' seW\&wT\ &\\h's'k»._ 
a Arbace, a Ezio, a Temistocle , aà ^tìvAfc e. ^^'^ '^^^ 



160 LETTERA 

eroi di Metastasio; e dando delle fantesche e delle ba- 
lie e Mandane, a Vilellia, a Aspasia e a Deidamia e al- 
l' altre eroine /che tulli e tulle veng'ono a fare delle 
scene buffonesche dietro alle scene eroiche de* padroni 
e delle padrone loro: Risum teneatis , amici! In quel- 
l'altra biblioteca , che è già lutla piena , ho osservato , 
cosi correndo, che v'hanno de' libri buoni in buon nu- 
mero; ma erano i libri portoghesi che mi slavano a 
cuore, e che mi premeva di esaminare; e se non avessi 
avuto meco il sig^ior Edoardo , a dispetto degl' insetti 
che m'avevano yolulo divorare la nolle antecedente nel- 
l'osteria, avrei passala colà una settimana intiera al- 
meno, per esaminarli più accuratamente e con la penna 
in mano. — Esco ora dalla biblioteca , e torno al con- 
vento, una delle di cui scale è anipia e comoda e chiara. 
Il giardino de' padri è poca cosa , perchè il sasso del 
monte, su cui e eretto questo edilizio, fu tagliato a fu- 
ria di scalpello intorno intorno, e dirò Qosi incavato; 
la qual originale scelta di sito produce due difetti : uno 
che il giardino è sterile, e non poteva riuscire altra- 
mente , eccello che si fossero quivi portate carrettate 
di terra a milioni per coprire il sasso bene ; l'altro di- 
fetto é, che venendo da Lisbona non vedi né conirento 
né nulla, sinché non sei molto vicino a Mafra. Da* monti 
circonvicini si vedono le sommità deli'edinsio; ma chi: 
vuol vederlo da cima a fondo, bisogna che vada in q)f|l 
m^phinissimo villaggio di Mafra, e che lo guardi di )p^- 
t^no una frombolai^. , Il tutto insieme però è cosa isìi.e 
riempie molto bene gli occhi de' riguardanti, e lÀàfte 
delle sue parli sono perfette. L'architetto fu un Tede- 
sco che aveva studiato mpl fauni in Roma: ho scordato 
il suo nome. Le cave di marmi bianchi e bellissimi che 
sono lontane circa due leghe da Mafra , hanno sommi- 
nistrato il corpo a quell'edifìcio, e le colonne e ì pavi- 
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Denti e gli altri frep di quella chiusa e di molle parti 
del palat^ìo e del coiivenlo sono di marmi di diversi 
. rotori, tulli motto belli, e traili pure da altre cave cir- 
convicine. — Ma ecco il mio Africanle col calesso e 
coi muli. Bisogna lasciar di scrivere, e andar a pranzo 
fuor di casa. A rivederci stasera, se a quel pranzi) noD 
mi [occherà di bere all'inglese. Intanto addio. 
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LETTERA XXIX. 



Di Lisbona, la sera del 13 settembre 1760. 



Fate conto, fratelli , eh' io sia ancora in Mafra. Dopo 
d'avere visitata tntta quella ^ran Tabbrica. l'organajo del 
Re mi Tece vedere lutti gl'ingegni d'nno de'suoi organi 
che sono nella chiesa , da lui ormai lìnito. Non m'in- 
tendo troppo d'organi, a dir vero, e mi spiace d'essere 
pili ignorante che non dovrei esserio sul Tallo del lor 
meccanismo; perchè volendo in queste mie lettere farla 
I da vero viaggiatore . cioè da filosofo che osserva ogiti 
I cosa, bisognerebbe anco che d' ogni cosa m' intendessi 
'< pili che mediocremente per poterne parlare più che 
I mediocremente bene. Oh quante cose mi mellereia im- 
' parare se avessi a ricominciar la vita . e massime di 
quelle più trite e più comuni che sono per lo più ap- 
puutn ignorate da quegli uomini che più degli altri 
bnna il quamquam, e che più degli altri pretendono di 
' sapere! Mi ricordo a questo proposito una bella sto- 
j riella e poiché m'é venuta iu testa, ve la vu'raccontare 
< prima di far parole dell'organajo e degli orgHUi di M^- 
fra. II famoso poeta Pope stava un giorim passeggiando 
nelle vicinanze di Londra lungo un campo con due suoi 
~àsiiii. Leti- K. Vi. 
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sapienlissimi amici Walsh e Wickerley (1). Uno d'essi 
strappò del campo una spiga, e vollosi a^H altri due 
domandò loro che spiga era quella. — Di frumento ri- 
spose uno d*essi. — vNo, è di segala, disse l'altro. Credo 
v'inganniate tutt*a due, soggiunse il terzo, perchè que- 
sta debb'essere una spiga d'avena. — Il fatto sta che 
nessuno de' tre clarissimi viri conosceva quella spiga. 
Mentre stavano della spiga disputando , e cominciando 
ad altercare con molta ferocia , passò di là il celebre 
botanico Miller, il quale con moltissime risa decise la 
quislione; somministrando cosi materia di moralizzare 
sulla grassa ignoranza che adorna le menti degli uo- 
mini più cospicui e più riputati per sublimi , i quali 
troppo sovente si perdono a speculare dietro innume- 
rabili cose di cui il' mondo potrebbe fors' anco far dì 
meno, senza mai pensare in vita loro ad acquistare la 
minima conoscenza di queir altre tante cose che tanto 
rendono la vita confortevole e grata , quanto l' umana 
miseria permette che sia grata e confortevole. Moltissimi 
sono i dotti che non sanno neppure come si faccia a 
far il pane e il vino; e di alcune centinaia ch'io n'ho 
conosciuti, non ne ho forse trovato un solo che sappia 
come si faccia 11 sapone , che (V cosa cosi comunale e 
così utile, è che fu pure uno degli sforzi maggiori che 
mai (Scasse l'umana invenzione. Per quésto io mi rido 
spesso e di me e di molti miei amici, che troppo spesso 
vogliamo fare i barbassori, frecciando l'ignoranza co* no- 
stri sarcasmi e colle invettive nostre, e tessendo i be'pa- 
negirici allo studio e alle dottrine, e poi in mille occa- 

(t ) Walsh fu riputato buon cntico, e Wicherley è stato ao- 
tore fn^l^ altre cose di alcuoe commedie. Fra le opere di Pope 
SODO <;timpate alcane lettere di qae^dae scrittori. 
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irò (li cose che utiinini grossolani e 
uno a menadito Non meriliamo noi. 
di essere lanto dispregiati da qiiesli 
fatilo noi li dispregiamo? Ma noi sappiamo ciEincìare 
ita po' meglio d'essi e spacciare i! noslro Orvielano con 
più artifizio a con maggior impostura che questi non 
■anno ; e questo È quasi tulio il vantaggio che sopr'essi 
«'«bbiamo. Quanto hene diceva quel sere quando di- 
Cava: Io so d'enser im gì-an bucl E veramente in pru- 
.ponione di quello die v'^ in queslo mondo da sapere, 
H più gran fllosotante che viva sa tanto poco , che gii 
,4 prupio vergogna vada ironQo e pettoruto , come !ie 
Erase an' arca di scienza. Almeno volessero i signori 
Dotti contessar qualche volta la loro buaggine ingenua* 
inente, come faccio in, die dico di non intendermi d'or- 
gani ora che l'organajo di Mafra mi fa esaminare quello 
(Aie i\A lerminiindo. Quel 3uo lavoro luUavia mi pare 
,Vii IiToro di maestria singolare. Queir organnjo è un 
ipiccolino di statura e una delle più sparute persone 
idi'io m'abbia mai liste; ma l'ingegno che rinchiude in 
,j]uel suo corpicello è maraviglioso. Egli ha avutoli po- 
tXa d'orgsnnjo reale a preferenza di olio altri Famosi 
maestri d'organi che il Re presente aveva fatti venire 
4'tulia, di Germania e di Fiandra, vincendoli tutti con 
la sue sottili invenzioni, e fra l'altre con una tromba e 
non un tremoto trovati da lui in quell'organo che fece 
t gara oon gli altri. E i due im morta) issi mi castrati 
Caffarello e Egi/ieUo , e il maestro di cappella David 
iperez, e altri solenni musici scelti dal Re a dare il lor 
Riadrzio di quegli organi , sentenziarono a favore del- 
porganajo Piccolino, e lo dichiararono it più pindarico 
Irganajo del mondo. Il suo nome è Eugenio Niccolao 
i^an. Di patria è Irlandese. Il mestiero lo imparò iq 
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Londra. Egli non è pagato a proporzione de* suoi ran 
talenti; e il più cattivo de* quaranta castratelli della 
cappella reale di Sua Maestà ledelissima ha tre volte 
più salario che non ha queir ingegnoso e vivace pig- 
meo. Ma e* si cura poco di riccliezze. Racconta a tutti 
que' che gli capitano innanzi i suoi passati trionfi : e si 
pasce della immensa gloria acquistata nel combattere e 
vincere que* suoi rivali e competitori organai; i quali 
tutti furono mandati a* lor paesi dopo d'avere con eterna 
vergogna loro fatto alle braccia con questo Ercole in 
miniatura. Visio 1' organo , e sentitolo suonare da uno 
de* trecento padri Francescani, il uano mi condusse da 
un Fiammingo che suona le campane del convento. Quel 
Fiammingo è veramente 1* imperatore de* suonatori di 
campane; perchè oltre a* minuetti e alle gighe e alle 
sarabande e ali* altre gentilezze che sa fare sulle cam- 
pane per divertire la famiglia re ile quando é a Mafra, 
ha anche in casa qualche galanteria che merita per la 
singolarità sua qualche benigna occhiata da un viaggia- 
tore. Voglio dire che ha inventati due stromenti musi- 
cali a mo* di gravicembali , che non so bene come de- 
scrivere con parole. Uno di q*ielli stromenti si suona 
correndo colle dita su certi cavicchi lunghi uh palmo, 
i quali facendo battere certi martelletti sopra certi le- 
gni resi sonori dalle loro reciproche proporzioni, se, né 
cava una musica non dispiacevole. L' altro consiste di 
molti pezzi di terra cotta distesi col dovuto ordipc 
sur una tavola, che sono a un dipresso delle varie 
lunghezze delle corde d' una spinetta , e larghi due 
dita ciascuno; e il campanaio fiammingo picchiando 
con due martelli, che tiene uno per mano, su que* pezzi 
di terra cotta, fa tulio quello che si potrebbe fare sulla 
meglio spinetta; e il suono che egli cava da que* pezzi 
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di Itìrra colla, è ancor più dolce all'orcccliio di quello 
che cava da' pezzi di legno di'll'ullro sLruiiiento. E si 
che mi suonò e mr uno slrumento e suH'allrii delle 
composizioni di macsli-i celebialissiini nel feffaulle, e 
spezialmeiile del suddello Perc^, che qui è cousiduralo 
coinè l'Achille de'bìmalli e de'liìquadrl. Il sole comin- 
ciaya ad abbassarsi quando si fluì di vedere; onde ab- 
bracciato mollo strello il mio picculìno Irlandese , e 
datogli il più amoroso addio che avessi nel cuore, mon- 
tamiDa in calesso, e vullammo veiso Ginlra, che é vil- 
lano cillà distante da Mafra nove o dieci miglia. 
La strada che conduce da Mafra a Ciaira, è delle più 
caltive. Gli uomini l'hanno lasciala come la natura e 
i cari'i r lianno fatta, e Lullo il paese iulermcdialo é un 
deserto vivo e vero. Per via non eb)>i tempo di smon- 
tare e di visitare le cave d'onde si traggono i marmi, 
Q mi contenLaì della vistii pusse^^en di niulli bozzi 
grossissimi , e di certe lungle e cornute colonne che 
giacciono per quel descitu , e che snno destiuate per 
Hafra. Giungemmo a notte chiusa in Cihlra, dove non 
v'è che un' uste ria inglese manteuula da un'associa- 
liene di mercanti di varie- nazioni , i quali di Lisbona 
TBDDO là a villeggiare, a comprare aianci e limoni, 
(^e Cintra e i luoghi circonvicini producono in copili 
grande. La sventura volte che i letti in quel!' osleri i 
erano già lutti occupali al nostro giungere, onde ni 
cenvenoe dormire sul mentovalo coltrone per quella 
nollc. Il signor Edoardo faceva i brutti visi, perchè non 
v'era altro che un altro coltrone anche per lui; n a 
gli feci ricordare i letti de'Cappuccini italiani di li- 
'tibona (ì). e gli dissi ciie se voleva essere un di chia- 
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malo psdre Eduariiu ili Wisbich {!), Uisiigiiava oumiu- 
ciare ad avvezzarsi ncll'usleria di Porlogallo a uscrci- 
lare la paiienM. Rise, si slese jfiii e dormi, perchè la 
pancia l'aveva ben piena ;<:bc se si stelle male a letto 
per quella iiolle, noti s'era alato male a eeoa. La se* 
giiente niatlinu s'andarono a visitare i due già desiniti 
cunvcnli della Madotiua della Pena, e quello delle buclie 
nella serra di Ciiilra: e lornali poi a Ciiilra di buonora, 
ebbi tempo di vedere un anliuo palazzo del Re poca 
lontano dall'osleria. L'architellura di quello è d'un go- 
tico divergo da UiUi i telici ch'io m'abbia mai vìsU. 
Ma è |)ala|tio quallni quiali rovinato dal terremota, e 
vi rimane poco da vedere. Ve no sala grande che nel 
softilLu Ita dipinto de' cigni al naturiile, con corone d'oro 
■I Colin. Ve una camera con delle ghiaudaje o plebe, 
pur dipinte nel sofQllo, e ogni ghiandaja ha serìlto ac- 
canto Por ben, cioÉ Per bene- E siccome la ghiandaja 
in portoghese si chiama pigo, unendo il soo nome » 
quel mollo sì fa pigri jwr ben: le quali parole alluduno 
bialicciando a non so che s.'iocca avventura amorosa 
succeduta qualche secolo fa in quella stanza, e di cui 
B'è voluiu eoa qnel magio collbelu conservar la me- 
moria. \'É un'altra stanca che ha uel soltìllo dipiulì 
de' daini i quali porlano sul dosso varie arme o divise 
di faifiigtie nobili purloghcai; e m'immagino clic beati 
quelli i quali hanno la luro arnia dipinlH sul dosso di 
que'duiui, I pavimcnli e i muri di quelle stanze sunu 
dì pietre cujuuiesse a sracchl di diversi colori. Ve una 
stanza terrena che eonlìeue uua fontana , e da umili 
buchi fatti nel nmro. pritiia che il lerrenioto yuaslasse 

(1) Citta silualu io quella parte dcHa proiincia di Ciiiubrìdge 
ciba è cbitniBla \' itola d'£i{i, dote il signor Eduardo A uU». 



il piilazzu. zampillava [uuru, quaudu si voleva, luolt'ac- 1 
qua per liagnare akuno nella slaiiza e fui- ridere la .) 
brigata. Di t^randi inveozionì hanno irovate ^li uomini j 
per rìdere gli uni. a spalle degli allri! effello di quella ! 
superbia e di quella malignila che ealró ne'nualri cuori . 
iosieme col peccalo originale. La vÌgu che si ha delle 
fiaeslre di quella sala de' daini é uolla bella, perchè | 
r()cuhio couiauda inolio paesc< Il resto di taJe cdiGzio, I 
•conile dissi, e lutto guuslo e pressoché lullo rovinato. 
Orala slannW rilacendo , e pare che vogliano rifarlo 
CDmti slava prima. Il real cuiivciilo di Mafra però non . 
à-sluto Imitalo giù ncutnieuo in pai'te dal Icrremoto, 
«line avveune a laut'allre Tubbriche del Portotcallu. Ne 
h» avuto solo qualche leggiero duuno. Ed è cosa strana 
fedele Tra l'altre cose il hocco delle due colonne, al* 
l'enlralB della sua chiesa, rotto via dalle inchinarsi di 
quelle. Ha e edilizia tanto sodo e tanto forlemenle 
connesso insieme, che quantunque sia stalo scosso, 
anzi, come canna dal veulo, piegato a destra e a sini- 
slra due o trii volte dall'undeggiar del suolo, pure nel 
teriuarsi della terra, tanta mole loruò a trovarsi per- 
pendicolare. E diciuniu auche per buona sorte il lerre- 
mulo non Tu cosi viotenlu a Mafra come lo fu a Lisboni 
B u CinLra, alirimenlc guai a' trecento frati da measa a 
■'cencinquanta conversi! Già ho preso congedo da Ma* 
Ira: ora lo prendo da Ciiilra , e dal suo silo ameuis- 
siino, e da mollissinii huclii do' piccioni che ornano il 
lello del sopradescrllto palawo gotico, e dalie montagne 
die le slanuo a cavaliere; e a voi, fratelli, do la buona 
nolle al solilo, parendomi d'avere scritto quanlo basii 
per oggi. Stale sani. 
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LETTERA XXX. 

Di Lisbona, la sera de* 15 settembre 1760. 

Facevo conio, fralellì, d' informarvi a minuto di tulio 
quello che avrei^ saputo delle tante strepitose faccende 
ultimamente transatte in Portogallo: di parlarvi a di- 
lungo del Re e della Corte, di don Bastian Giuseppe 
Garvalho, di don Luis de Gunha, del cardinal Padriarca, 
del cardinal Acciajuoli , de* Gesuiti , de* due legittimati 
fratelli del Re , del duca d*Aveiro, delle due marchese 
di Tàvora e di Govéa, de' tanti nobili e deUanti igno- 
bili Portoghesi messi a morte o imprigionati qui in 
questi recentissimi tempi, e 'di monsù Parisotto da me 
trovato qui trasfonnato per la terza volta; e facevo an- 
che conto di dirvi le varie opinioni e le varie notizie 
che ho raccolte in casa de* due ministri Britannico e 
Olandese, e da* molti Inglesi e da* Portoghesi e da altre 
genti intorno a tali faccende. Ma perchè prevedo che 
non potrei contentar tutti col mio scritto dire, aspetterò 
e farvi fratellevolmente parte de' singolari aneddoti ehe 
ho qui messi insieme, quando sarò a tu per tu con voi. 
Intanto 1* ora della mia partenza da qui facendosi vicina, 
ho voluto impiegare un giorno intiero in visitare atten- 
tamente questa metropoli , cioè quella parte antica 
che contiene le rovine, e quelle parti nuove fabbricate 
per ricetto di que' che fuggirono al terremoto , e che 
rimasero senza abitazione. Delle rovine già v* ho dello 
tanto che basta per darvene un*idea, comechè sia im- 
possibile fare con la scrittura un disegno di desolazione 
cosi grande quanto quelle rovine. Si vede però chiara- 
menie da esse che la tona à^\ l^tt^m^to si ravvolse, 
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per cosi (lire, in una simcia dall' orieule e dall' occi- 
denlti; e chi ebbe la sventura dì abitare o di trovarsi 
luEgo quella striscia, ebbe più sventura di chi ne abita- 
va, o se ne trovava lontano, perchè ogni editiiio lun- 
gta'essa fu scaruvenlato in terra, e gli edltlzj fuori d'essa 
soffersero più danno dal fuoco casuiilniente acceso dal 
sao rotolare e dal suo cadere su i suoli di tavole, e su 
altre combustibili malerie, che non ne soffersero dalla 
furia di quel sotterraneo turbine, o folgore o diavolo 
che ai fiisse. Per questa ragione cred' io che il palagio 
reale di Cintra Fu poco meno che diroccato lutto, e 
quello di Mafra stette In piedi ; e lo stesso dico "di tutti i 
palagi e delle fabbricbe tutte di Lisbona, e d' altre cittì 
e d'altri luoghi dì questo regno. Mi vien dello che il 
una città marittima non troppo di qui lontana l'iaipetdlL 
delle scosse fu così tremendo, che non rimase in piedll 
né muro ne murìcciuolo; che gli alberi slessi furono ] 
sradicali, e che de' grossi sassi, e sino de' cannoni 
erano forse da lustri e da secoli in fondo al mare per 
casi di naufragio, furono levali Tuor dell'acque, e 
gliati un gran Iratlo sul lido; e i pesci si trovarono 
morti a milioni lungo esso lido, e alcune navi pesca- 
tone e mercantili n sino una da guerra furono sbaltute 
fuora del loro elemento, e dall'acque repentinissima- 
mente riboccate furono traile da un gran tratto d'arco 
dentro la spiaggia, e quivi lasciate in secco sfracellate 
e infrante: cose incredibili se migliaja di lestimonj non 
le assicurassero. Cessata linalmente quella inrernal fu- 
ria, e tornali in SÉ slessi questi abitanti qui di Lisbona 
(che di questi soli voglio ora parlare), si risolvettero 
fabbricarsi alla meglio delle capanne di legno o di 
tela per salvarsi dal rigore della stagione cbe s'era, 
fatta fredda e piovosa oUremisuta, t ivi%\\% h-^vkmìvI 
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coli'andar del tempo divennero poi .tante casupole per 
la maggior parte d*un piano solo, e quale d*una , quale 
di due e quale di tre ò quattro stanze al più. Di que- 
ste casupole, che qui sono chiamale baracas {òai'aca 
nel singolare), ben potete credere che ve n'ha ora un 
numero assai difOcile a contarsi, sparse su e giù per 
per tutto il paese; e dalla baracca dove io abito, QÌoè 
sur un alto colle , come parmi avere già dello , chia- 
mato Buenos ayres, vicino a un molino a vento, a egual 
distanza da Lisbona e da Belem , io posso vedere 
qu atiro spezie di piccole città, tulle quattro composte 
di queste baracas. U Re slesso ha la sua baracca In 
Bélem, nella quale abiterà tutta la sua famiglia sintanto 
che non sia fabbricalo il suo nuovo palazzo verso la 
valle d'Alcantara, il quale si èf^ià tracciato dagli archi- 
tetti, ma non ancora cominciato. Di quegli ediOzj che 
sfuggirono in qualche parte al terremoto e al fuoco, si 
sono anche in qualche parte già rjicconci i danni; ma 
che q.uesta città sia riedificata come en prima, cioè che 
si riunuovino le rovine, e che poi si torni a fabbricare 
sopr'esse, non mi pare cosa fallibile, se lutti i Porto- 
ghesi si facessero muratori, e se vi lavorassero poi in- 
torno un secolo intiero', che questa città era di vasta 
ampiezza, e a giudicare tanto dalle rovine, quanto da 
quel che rimane, era città sodamente fabbricata , con 
poco risparmio di macigni e di marmi, in alcune po- 
che chiese che o in tutto o in parte stettero in piedi, 
ho visti alcuni begli altari, e fra gli altri uno in quella 
di san Rocco, moltissimo ben inteso e di valore gran- 
dissimo; ma della chiesa patriarcale, che era, per quanto 
dicono, una cosa delle più grandi e delle più magnifi- 
che, e degna veramente della terza metropoli d'Europa, 
^ piena zeppa ài arredi oìlremodo tVvivihv e preziosi, non 
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si salvò lina spiUu; chi; il Fuora (uuo del reslo in poche , 
ore, dopo che iì cadere della viilU e dulie mura ebb» f 
ammazzali (ulti quelli che v'er.nn denlro, uhe [laasa*. , 
VBQO il mille Ira maschi e feminitie. Ma uim si Unirebbe - 
mai di dire le riccbezze che in laale e UDle cbiese pe- 
rirono in quel di, perubii dod si linirebbo mai di dira 
quanlo i Purlogbesi sieno sfoggiali neir srriccbipe le 
cbiese. E qui voglia nsscrtaru, che qiiaudo Tu menlo-t 
vaio il pran fuoco onde Li.sbona fu quasi consuata nel 
tempo del terremo lo . si sparse voce ne' paesi lonlasi. J 
che il Lerremolo aveva spalaucale delle voragini di fuoo ftj 
Jn Porlogallo : ma qiieslo non r vero, e non vi fti alll»H 
tttoco se non quella c^Bualmcnle acceso da' lumi delibi 
chiese, e da' fuochi ohe slav,ino cuocendo i desinari de^H 
popolo. Mei visitare le parli rovinate e le parli auov<^| 
di lauta cillà. Ito trovate molle delle sue strade ini-H 
quamenle sporche . perché gran parte de' Lìshoneai M 
hanno anch'essi il bel genio degli ahitanti di Madridda, ■ 
i quali buttano le quotidiane immondizie per le B^a-. ■ 
sire. Gli é vero che qui vi sono degli edilli severissimi I 
che si oppongono a tanta porcheria: ma gli editti noB ■ 
li eseguiscono da sa stessi, e sono cosa ridicola queudu ■ 
non si fanno osservare. Siccome tanto la città vecofaia M 
quanto le nuove abilazioni stanno sur un terreno- moii- I 
Lnoso e inegualissimo. é cosa dispiacevole e I^ilicou 1 
molto l'andare sue giù per quelle brotle strade: pure 1 
per una volta ho viilulo fare cosi lungo cammino b f 
piedi per potermi cacciare in oi^ni hucu e veder tutlOi "■ 
malgrado la sfrrza del sole che ni' ha falla sudar via I 
mezza la jicrsona; e ['05^1 cavalo il ruzzo di sapere a ^ 
un dipresso come è falla Lisbona, e n)i sono anche 
formata in meuLe una competente idea dulie sue vici- 
Danze e di Seleni. Ora lio vVaVo ftt\«vR« Vv-^iwa. *i* 
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n^lte parli del flume , d'onde tulio pare belilo; e 
dai molle parli ^ella lerra, d'onde tulio pare. brutto. 
Avrei volontieri comprala una caria lopografìca di Li- 
sbona, e i disegni de' suoi principali edifìzj ; ma i Por- 
toghesi non si guastano troppo con 1- arti liberali , e 
non si dilellano punto di multiplicare con intagli in 
rame le cose rare che adornano il loro paese, del quale 
non hanno neppure una buona carta geografica. Di let- 
teratura non hanno fama d' essere soverchio ghiotti ; 
né lo potrebbono fors'essere, quand'anche lo volessero, 
per. alcune ragioni ,che voglio lasciar indovinare alla 
gente sagace. Quel poco che scrivono, sia in prosa sia 
in verso, è tulio panciuto o pettoruto, come già osser- 
vai. Non é però tutto panciuto né petlorulo un libro 
che ho qui sul tavolino, stampato dieci anni sono qui 
in Lisbona, e intitolato Istruzione a* principianti per 
uso delle scuole (1). Questo libro è sialo scritto da* 
maestri delle scuole di nostra Signora della Necessità, 
che sonò le scuole pubbliche dove questa gioventù è 
educata, e dove bisogna che chi vuole studiare vada o 
per amore o per forza, non essendo qui permesse altre 
scuole né pubbliche né private. È una storiaccia mollo 
mal digerita de' Sovrani del Portogallo , la quale co- 
mincia dal conte don Enrico di Borgogna, che viveva 
intorno al mille e cento, e vien giù sino al presente 
monari;a inclusive. Parte è in prosa corrente, e parte 
in dialoghi che epilogano quella prosa, la quale, a dif- 
ferenza de' dialoghi, é piena di epiteti altitonanti, di 
concetti sforzati e di pensieri pueril issimi. Quasi a ogni 

(1) Instrupao de principiantes e novo Metodo de se ap* 
prenderem as primeiras Lelrae para o uso da$ Esoolas 
ec. Zisboa anno mogol. 
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pagina v*è un qualche naaraviglioso racconto che fa- 
rebbe ridere un can bracco ; né è libro che possa in 
conio alcuno riuscire del minimissimo soccorso al buono 
e al savio vivere, che è o dovrebb' essere lo scopo prin- 
cipale di tulli i libri. Eppure i poveri ragazzi sono bat- 
tuti spietatamente da que* maestri della Necessità , se 
non r imparano a mente ; e mi fanno propio compas- 
sione i due grami figliuoli del mio oste, che tuttodì si 
stanno distillando il cervello per cacciarsi nella me- 
moria quelle tante inutili corbellerie che contiene, 
onde poter salvare le lor misere mani e i deretani loro 
miserissimi dalle crudeli pedantesche scutiche. Per darvi 
un, saggio deir importanza di questo gran libro, che é 
stato composto (dice il prologo) perchè serva d' intro- 
duzione alla rettorica, voglio tradurvi qui V ultimo suo 
dialogo^ che dice ad litteram cosi : 

Ini. Don Giuseppe I di chi è figlio? 

Risp. Del re don Giovanni V e della regina donna Ma- 
ria Anna d* Austria. 

Int. In che hanno nacque? 

Risp. Nel i714. 

Int. In che di? 

Risp. A* sei di giugno. 

lut. Quando e da chi fu battezzato ? 

Risp. A* 29 d* agosto dell* anno stesso dal cardinale di 
Cugna. 

Int. Con cM s* accasò ? 

Risp. Sendo ancora principe del Brasile, s* accasò con 
la serenissima infanta di Spagna donna Marianna 
Vittoria. 

lui. Chi trattò questo accasamento ? 

Risp. Antonio Guades de Pereira, sendo xumaV.^ oNN-^ 
eor/e di Madrid, 
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Int. Chi andò à pigliare con formalità la serenissima 
signora Infanta? 

Risp. // marchese (TAbrantes don Rodrigo Enanes de 
Sa. 

Int. Quando arrivò questa signora in Portogallo ? 

Risp. A* diciannove di gennajo 1729. 

Int. Quando entrò in Lisbona? 

Risp. A' 12 di febbrajo dello stesso anno. 

Int. Quando cominciò il re don Giuseppe la regnare? 

Risp. L'ultimo di luglio 1750. 

Int. Quando fu acclamato? 

Risp. A* sette di settembre dello stesso anno, 

Int. Quanti figli ha? 

Risp. Ha quattro figlie, che sorto la signora principessa 
del Brasile donna Maria Francesca Isabella, la si* 
gnora infanta donna Maria Francesca, la signora 
infanta donna Maria Anna Francesca Dorotea, e 
la signora dona Maria Francesca Benedetta. 

E qui finisce il dialogo e il libro delle Islruzioni a'prin- 
cipianti che deve introdurli «alla retlorica. Vedete che 
begli elementi di rettorica son questi; e se tutte que« 
ste frivole notizie non sono cose da imparare dalla 
mamma e dalla balia, anzi che da' solenni maestri nelle 
pubbliche e regie scuole. Al mio primo giunger qui, 
m'informai se v'era scuola pubblica o Università, con 
intenzione di procurarmi subito la conoscenza de* più 
insigni suoi letterati. Mi fu detto di queste scuole della 
Necessità, onde mandai a regalare alle scuole una bella 
carta di caratteri antichi greci composta da un dottis- 
simo Inglese vivente, chiamato Morton, di cui avevo 
portate parecchie copie dTnghilterra per simili effetti, 
secompagnandoh con una laVaUVV^t^ ^V superiore delle 



scuole, il quali! con un suo compagno mi venne a rin- 
graziare del dono all'osleria. PHnsale se li caricai en- 
trambi di cortesi parole, e di cerimonie e di rispelU 
profondissimi, che li violentarono entrambi a sl,nr meco 
a pranzo, onde passai gran parte d'una giornata con 
essi, stuzzicandoli sempre a parlare. Ma si farebbe un 
libro più ridicolo della vita del piovano ArloUo chi vo- 
lere scrivere le ianumerabili inezie pomposissimamente 
dettemi dalle loro sienorie, che avevano entrambe lo 
scilinguagnolo rotto assai bene. Essi mi regalarono in 
rooiraccambio della mia carta chi rogra lì ca il prefato li- 
bro, da cui ho tratto questo scienziato dialogo, e mt 
raccomandarono di leggerlo altenlamenle, che l'avrei 
trovato un capo d'opera d'ingegno, dì locuzione, d'e- 
radizione e di facondia. Gli Ijo serviti: l'ho letto, e 
n'ho Ietto, e n'ho qui tradotto parte per alluminare 
i\ pili in piti la mente du'mìei fratelli. Può darsi che 
qoalch'altro maestro di quelle scuole sia meno igno: 
rante di que' buoni uomini, e che in questa città vi sia 
della gente studiosa e dotta; ma non ho potuto sen- 
tirne nominare un solo da'molti Inglesi che son qui, 
ebe pur sono per la più parte curiosi di conoscere gli 
inmiai più singolari de' paesi forestieri da lor visitati. 
Inglesi, Francesi e Italiani, tutti s'accordano a dirmi 
che qui non si studia cosa di momento, e che la più 
parte di questo popolo è vaga di nulla fuorché di ge- 
nealogie, di fer^ajuolo. di femmine, d'inlirgardaggine. e 
di vedersi sberreltare dalla gente. Io una città sessanta 
settanta miglia lontana di qui chiamala Coimbra, è 
la grande Università de ' Portoghesi, che mi dicono sia 
il primo tomo delle scuole della Necessità. Faceva 
conto d'andarvi per finire di chiarirmi feV ^ftwiTOis 
pere lusilanico; ma il signor Eiioavào ai\ \ite¥,* » 
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farne altro, e a uscir con lui del Portogallo il più pre- 
sto che potremo; né mi occorre farmi forza per com- 
piacerlo, che se gli è slanca lui, lo sono anch* io di 
questo addottrinalissimo paese. Ne' miei diversi giri per 
questa metropoli ho fatto capolino in quelle botteghe 
che mi parvero d'artefici e di manufaltori, e non ne 
ho trovata una sola che non appartenesse a Italiano, a 
Francese, a Tedesco , o a qualch' altro straniero. I Porto- 
ghesi non sanno neppur fare una ruota da carro; ed è 
cosa troppo piena di fastidio rincontrare per le vie 
di Lisbona o a cammino que*loro carri tirati da* buoi 
che ti forano proprio la testa, come farebbe una lesina 
un succhiello, collo acutissimo stridore delle loro 
ruote, che si sente una lega lontano. E questi super- 
stizioni di contadini t'assicurano che quello stridore fa 
fuggire il diavolo si, che non può far male al loro carro 
e a* loro buoi. I contadini spagnuoli hanno una meno 
mal fondata opinione dello stridore de' carri, notata 
dal Cervantes de Saavedra nel suo famoso Don Chi- 
sciotte, dove parlando delle ruote mal falle o ma]. unl§ 
de' carri, dice: De cuyo chirrìo aspero y continuando 
sezdi e que huyen los lobos y los ossos (1). Se Vpf\' 
nione spagnuola non è fondata sull'esperienza, è fondala 
sulla probabilità, ma quella de' Portoghesi su che è ella 
fondata? Una cosa che sorprende un forestiero al suo 
]>rimo giunger qui, è la grande quantità di Negri dell'uno 
e dell'altro sesso, che formicano in ogni canto. Questi sono 
poveri schiavi trasportati da diverse parti dell'Africa, e 
condotti malgrado loro alle colonie americane, o all'isole 
Tercere,4ì in altre parti soggette alla corona di Portogallo, 

(I) Dal di cui scricchiolo aspro e coutlnuato si dice che fug- 
gano i lupi e gli orsi. 



tn ttrttt i iexapi la naluralc superbia degli uomini vinse Tu* 
manilf^ loro, e grindusse a farsi schiavi gli ullri uomini 
potendo. E noi leggiamo fra gli altri d'alcuni antichi 
grandi del Campidoglio, che ne avevano sino a cin- 
quanta mila e più per ciascuno. Una così traboccante 
suberbia non avrebbe dovulo mai trovar luogo fra*Cri- 
sliani; pure s'è manifesta, e si manifesta tuttavìa in 
modo crudelissimo ne' paesi scoperti da essi in questi 
ultimi secoli, i di cui abitanti sono fatti schiavi da' loro 
fratelli in Cristo, e senza misericordia alcuna obbligati 
ad affaticarsi tutta la lor vita per gli orgogliosi, prepo- 
tenti ed ingiusti Europei. E questo iniquo abuso è di- 
^ venuto finalmente sì grande e sì universale, che non 
è più rimediabile da forza o da sapere umano. Ma cosi 
va il mondo, e così è sempre andato; onde lasciamolo 
pur anche andare in avvenire come vuole, e la legge 
della violenza prevaglia pur sempre alla legge d'equità, 
che un di la giustizia divina peserà gli oppressori e gli 
oppressi sull'eterna bilancia, e ognuno avrà il suo do- 
vuto. Intanto questi Negri e queste Negre, o trasportati 
dalla loro Africa in Portogallo, o nati in Portogallo da 
parenti africani, n'empiono questo cantuccio d'Europa 
con una spezie di mostri umani chiamati mulatti, che 
sono figli d'un Negro e d'una Bianca, o d'una Ne- 
. gra e d'un Bianco; e questi mostri producono poi al- 
tri mostri unendosi o con altri Europei e Europee, o 
con altri Africani o con altri del loro colore più o meno 
cangiato dalle difl*erenti misture di sangue; cosicché 
poche sono le famiglie portoghesi che si possano con- 
servar pure europee, e coli' andar del tempo s'imba- 
stardiranno tutte, che in tutte entrerà o poco o assai 
del sangue africano. Dicesi che il Portogallo abbondi 
anche assai di Ebrei in maschera; voglio dire di Ebrei 
Batìktti. ÌMi, ce: \% 
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che fìngono tulta la viu loro d'essere Cristiani, e che 
air occorrenza prendono moglie crisliana se son maschi, 
cristiano marito se son femmine; e di strane, flsono- 
mie veramente s'incontrano qui ad ogni passo; onde 
anche questo dee purgare di più in più la nobiltà di 
questa nobilissima nazione, che si crede la più illustre 
e la più degna di tutte le nazioni. I Portoghesi plebei 
hanno veleno con gl'Inglesi forse più che con altri Euro- 
pei e sì che odiano tutti i popoli d'Europa a uno a'uno 
come fa anche, generalmente parlando, il popol basso di 
Genova, e come fanno anche gli Ebrei. Quando il terre- 
moto venne a visitare questo paese, io era in Londra, 
come sapete; e mi ricordo che la novella di tanta calamità 
percosse di moltissimo orrore le menti degl'Inglesi, e 
subito si cominciò fra^ i grandi egualmente che fra i 
piccioli a dire che la nazione britannica avrebbe dovuto 
mandare immediamente qualche buon soccorso di vet- 
tovaglie e di danari agli sventurati Portoghesi tanto 
per umanità, quanto perchè quel regno era amico e 
profittevole al loro. Questa vociferazione crebbe con 
tanta rapidezza, che il Parlamento si raccolse tosto, e 
tosto fu conchiuso, namiìie contradicenle , che la na- 
zione inglese donasse a' poveri di Portogallo cento mila 
lire sterline, la mela in contanti e la metA in comme- 
stibili; e subito si spedirono gli ordini a Portsmouth (1), 
perchè il danaro e la roba si allestisse e facesse velo- 
cemente vela in quattro navi da guerra. Viva i miei 
magnanimi Inglesi, che dal primo all'ultimo tutti si 
rallegrano di quella pronta risoluzione del loro Parla- 
mento! Questo spirito universale di carila in quegl'i- 

ft) Cillà e porto nella pro^lamTlam^'iVkxt^wUa costa me- 
rìdiooaìe (^'/oghiiierra, 
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solani mi diede lanlo buon'idea d'essi, che d'allora in 
poi non feci più caso di qualche parolaccia o urlo o 
altro sgarbo usatomi dal popolaccio per le vie; lanlo 
più che osservai anco negl'Inglesi uno unlversal ram- 
marico quando venne la nuova dell'assassinio com- 
messo dal pazzo Damiens a Versaglies, dove colui cac- 
ciò un coltello nel fianco a un Re, col quale essi ave- 
vano già cominciala la cljsperala guerra che dura lul- 
lavia. Ma se gl'Inglesi usarono nella suddetta congiun- 
tura umanità a' Portoghesi, e soccorsero al loro ur- 
gentissimo bisogno in quello immenso disastro Jom, 
poca grazia ne mostrano loro questi sconoscenli, che 
se trovano la notte per le vie di Lisbona un Inglese ò 
solo mal accompagnalo, gli fanno assai mal giuoco 
se possono, favorendolo anche a un bisogno d'una col- 
tellata nella schiena. Se io non mi ricordassi del mio 
cominciato lapidamento nella valle d'Alcantara, non 
darei orecchio a chi mi narra de'fatti di questa sorla; 
ma essendo stalo pur troppo lestimonio della buona 
ìndole di questa genie, m'è forza credere, e scrivere 
quel che credo. Finiamo però queste osservazioni, che 
fanno troppo torlo alla corrotta natura umana. Finia- 
mole col dire anche un po' di bene della plebe porto- 
ghese, che se è ignorante e barbara per mancanza d'e- 
ducazione, è però naturalmente divota della Madonna 
e de* Santi; né si può andar per queste strade sènza 
vedere molti uomini e molle donne col loro rosario in 
mano: e la venerazione che i Portoghesi hanno per 
ogni abito religioso è altresì grandissima, perchè in- 
contrando frali per via, o vedendoli apparire nelle lor 
case nelle altrui, subito corrono con aria molto com- 
punta a baciar loro il lembo o la raaw\c<^ ^^\\^ n^'sx.'^, 
e massme se sono Domenicani o Yrawc^sc^w, ^\s\^vx 
Porloghesù sì oobili che plebei, quando m>\o\^^^ ^ '*^' 
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gliono essere sepolti vesliii da frali» comprando sifioa 
trenta e quaranta scudi un abito d*un qualche frale di 
cui hanno buon concetto, perche sia loro messo in- 
dosso subito morti f né vi sono forse Cristiani al mondo 
che si lascino tanto vedere per le chiese quanto i Por- 
toghesi, né che quanto essi, facciano celebrare o ascol- 
tino messe in copia, non solo i di di festa, ma anco 
que*di lavoro. Addio. 

LETTERA XXXI. 

Di Lisbona, li 16 settembre 1760. 

Due righe sole, perchè oggi si sono usati i convene- 
voli di partenza, si fa fardello attualmente, e domane 
si parte da Lisbona. Buon viaggio, padroni. 

LETTERA XXXII. 

D' Aldeagallcgo , li 17 settembre 1760 

Dio ajuti il povero viandante che oggi a due ore 
dopo il pranzo ha lasciata Lisbona, e s* è fatto traspor- 
tar qui per continuare il suo viaggio verso la patria. 
Ho attraversalo il Tago rimpelto a questo villaggio; e 
questo fiume, che alla foce non è due miglia largii, è 
largo nove miglia in faccia alla città, che è alquante 
miglia più su della foce. Ma il vento era buono, onde 
si fecero presto a vela quelle nove miglia. Eccomi dun- 
que nella meglio osteria, o stallage, come dicono qui, 
d'Aldeagallego; e il mio signoresco appartamento con- 
fiisie in uaa camera assai gtauàe, X^e.xsX^wv^^Vt'^^vchiu- 
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o^»«* >Aii due pezzi di legno cosi enormemente bucali 
e fessi, che Zetiro^rtm^ w . ;> tiì»suninrior Deuepiacuo 

entrare, e venirvi a far all'amore. AH* amore? polen- 
lissimi Dei! alla rabbia, faranno, se vi vengono; faranno 
a* pugni, faranno alle pugnalale, alle pislolellale: che 
questa non é camera da farvi all'amore. Chi diavolo 
può far all'amore in una camera dove dal diluvio in 
qua non vi fu n^ai un lello, una sedia, un tavolino, un 
-quadro, una minima cosa da galantuomo? I sorci e le 
tope sì che vi faranno all'amore; quelle tope e que'- 
sorci che per di sutto l'asse del pavimento mi fanno 
r occhiolino e mi mostrano tanto di mustacchi, e par 
che sogghignino al modo portoghese, per farsi beffe 
d'un par mio che s'è lascialo cogliere come un min- 
chione a venire in queste contrade. Oh povero Giu- 
seppe, e dove dormirai tu stanotte, se in quel tuo no- 
bile appartamento non v'è letto? — Dove eh! sur un 
pagliaccio, padri coscritti; sur un pagliaccio che il mio 
servo Battista per buona ventura mi ha fatto comprare 
a mio dispetto in Lisbona, svb conditione però ch'io 
trovi della paglia da comprare ogni sera, cosa non tanto 
facile a ottenersi. Già vedo chiaro che stanotte mi 
toccherà fare a chi pizzica più colle pulci. Ve ne 
sono in questa stanza de' reggimenti, anzi degli eserciti 
più numerosi assai di quello che si traeva dietro Attila 
flagellum Dei. Beato me, se non mi svenano! Per la 
cepa non me ne do fastidio, che ho meco della roba da 
banchettare tre o quattro coppie di sposi, portala da 
Lisbona parie colta e parte cruda per consìglio d'un 
savio mago, il quale ne predisse che saremmo morii 
come il conte Ugolino in Pisa (1), se ci mettevamo ad 
attraversare qiicste regioni senza un'ampia provvi<;lc\\.v<ì. 

(1) Morì di fame. Vedi Dante. 
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di vettovaglia. Deb voi, nove sorelle di Pindo» Àonie 
dflmiffpllA. .Hpfi Dpr alleila foja (jliMo,^^*^***^'^ di se- 
guirvi fin da bambino, deh per que' tanti magri versi 

che mi sentiste cantar vosco da fanciullo , da adole- 
scente e da viro, deh pregate l'illustrissimo signor 
Fel/O, vostro padre, che domattina imbrigli Elo e Pi- 
roo un pò* più presto dell'usalo, perchè io me he possa 
di buonora andare da Aldeagallego per non vi tornare 
mai più. mai più, mai più! Fratelli miei, dormite voi 
bene per me, ch'io non ìspero più un'ora di buon dor- 
mile iinlanto ch'io dormo in Portogallo; per quanto mi 
profeleggiano i mali indovini, fintanto ch'io non son 
uuri della gloriosa Iberìa. Addio. 
loscrilla. La cena è spacciala; e veggendo pe* so- 
praddetti buchi e fessi delle finestre una fetta di luna 
sphinder chiara come V ambra, m' è venuta voglia d'an- 
dar e un po' notturnamente a spasso per Aldeagallego. 
La voglia che era venuta a me, era pur venuta a molti 
abitanti di questo villaggio. Sono ito piano piano un'ora 
lungo la riva del Iago, che è tranquillo e vago a ve- 
derlo, e la passeggiala fresca e piacevolina, guardando 
ori al fiume, ora alla luna, ed ascollando i bisbigli e 
badando ai ghignetli de' vagheggini Aldeagallegani, che 
mi passavano ogni momento accanto avviiichiati alle 
loio abbronzile e sudicie Aldeagallegane. Ora è tempo 
d'iindar a dormire, voglia o non voglia, perchè non è 
00.' a buona passare lulla una notte 'passeggiando o me- 
ditando in riva a un fiume; onde abbandonando il pla- 
cido Tago, e volgendo i lenti passi verso lo slallage , 
esdamo sospirosamente con l'innamorala Colombina 
della commedia: Oh pagliaccio, pagliaccio! Addio di 
nuovo. 
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Venlostiuevai li 18 sellmlire 1760. 

Si patisce, ma non si muore. Il pagliaccio che Bai- 
lisla m'ha pniden temente comperalo, non si può chia- 
mare un ]i'Mi> sposereccio ; pure la passata notte ia 
queir Aldea^tal lego ho trovato modo di sognarvi su ch'io 
era già fuori del Portoic.illo. Se avrò flemma qualche 
d). il sogno si vtriiicberj. Slammaltina montai io 
lesse alle sette ore di Francia, tiralo da una Torle cop- 
pia di muli, che in due sellimane hanno a condurre il 
signor Edoardo e me sino in Madridde. Nel mellere 
qnelln delle stanghe sotto il suo l'eso. il calessero eblie 
faccenda assai, perclié essendo mulo giovane e torte, e 
slatn molti di in o/io. bisognò inipaslojarlo prima bene. 
Toltegli le pasloje. s'andò un miglio come va il diav 
quando si porla a casa un usurajo. Ma cessata quella 
furia il feroce mulo cominciò ad acquetarsi, e a cam- 
minare cosi a rilenlo. che il calesse del mio Batlisla, e 
quello d'un padre Domenicano il quale veniva per quella 
via che noi, ne soprag^iun^^i'u: ^ '^o^^ > Ire calessi uno 
dietro l'altro continuarono placidamente il viaggio. Nel- 
]' uscire d' Aldeai^allcgo. per quel miglio che si fece a 
Tompicollui osservai dì qua e di là che tulio il terreno. 
per quanto si stendeva la vista, era lullo piantato dì 
Vili. Poi s'entrò in un paese che richiamò alla mìa me- 
moria la descmìonc. falla da Lucano nel nono libro della 
.rsua Farsaglia, del viaggio di Catone verso Utica. Tranne 
ffli aspidi, le einorre , le chelidre, i ceneri, gli sciUli, 
4e anfesihene, le laree, i basilischi , ì draghi e gli altri 
libici abitanti cbe Catone vide per quella regione, e i ~ 
Io non vidi per questa, in lutto il resto mi pare che vi 
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sia somiglianza molta, perchè da Àldea{?aì1e|ifO sino a 
questo Ventasnuevas non ho visio aHro che sabbia co- 
perla d'arbusti silvestri; e qui e qua alcun albero di pino, 
tranne però quel mi^^lio di vip^neti detto di sopra. 11 
cnmmino nrenosissimo ò troppo faticoso allo bestie e a 
chi viaj?p:in ppdoslronjonte. All' nn* ora dopo mezzodì si 
giunse allo stallap:^. rioi*» al ìiiop^i» dovo si fa allo. E con 
rajjiono sono tali luoghi chiamali slallafji da' Pori ojrhesi, 
perchè in ossi v'c stalla pe' muli, ma pei Ciisliani non 
v'e cosa dep:na dell'onorato nome d'osteria. Lo stallale 
dove, smontammo a pranzo si chiama Peaj?ones. lontano 
cinque leghe da Aldenj^alle^o. Quel Peajrones è un luogo 
che contiene dne edifizj fatti a modo di case . e che si 
potrebbono forso chiamar case se avessero stanze e sale 
e porle e finestre o tavole e scranne e sedie e letti, e 
altre cose di tal fatta. Quivi si trovò un poco di pesce, 
il quale fu salato non prima che putisse , ma dopo. E 
con quel pesce ne fu posta innanzi anche una minestra 
di cicerchie condita con olio stantio . che avrebbe ba- 
stato ad avvelenare il cavallo di marmo che adorna lo 
scalone del palazzo reale di Torino, insieme con qne'due 
di bronzo che sono nella piazza di Piacenza, anzi pure 
quel di Troja. che non era nò di marmo nò di bronzo, 
ma di legno. Qual sapore s'avessero quel pesce e quelle 
cicerchie, io non lo so, perchè n'ebbi anche troppo d'una 
fiutala sola, e volli aver ricorso alla vettovaglia recala 
nosco da Lisbona, e all'uva d'Aldeagallego, di cui n'a- 
vevo pieno un cesio. Dopo pranzo, fatte tre altre leghe 
di cammino, si giunse qui, e sempre per l'arenoso de- 
serto. Queste olio leghe d'oggi fanno venticinque buone 
miglia delle nostre; e tratta la celebre metropoli del 
prefalo Peagones, non si vede abitazione veruna in tanto 
paese. Pensale che abbondanza di popolo! A cammino 
fìon veddi altre creature VwenW» c\v^ ^\^^\ ^ ^^viv^^v 
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serolll. selle o olio capre, ulirellanle peiiore, e forse 
cinque o sei viandanti cu' lor muli o cu' loro asinelli. Di' 
fiumi, a rivi, di sorgenti e d'allre simili delizie qui non 
se ne vede In minima ^lampn. E queiilK cnst.mte f^oìì- 
ludine. con qitel non vpiìt-re ^illro che di quegli arliiiali 
e dì t]Ue'(iini, cuu quel non senlirallro die quelle tu 
Rie CBUiooi de' niulallieri nuslri . u mlesm-ros. come li 
chiamano qui. accompagnale dii quella soave mu<<Jca de' 
campanelli e tle'sunaj^li de'niuli, con quel sole clie ri- 
verbera lauto ardente da quel perpetuo sabliione; Hillo 
queslo inesso iuaieme, dico, ne rende il via^t^iare tanto 
doloroso, che bisogna di ciarlo avere una frega estrema 
di vedere il mondo per sostenere tanto diiiagio senza \ 
smarrirsi, E poi la ser.i per rifarti ì danni vrngonu que- ^ 
sU maJadelti slallages che Uniscono di disfarti alTalt^ 
Pare rimane la couturtevole speranza che un giorffd 
sarò In casa mia co' miei fratelli, e allora 1 dì parranii»^ 
ore; e quando il sole narà Ito ben sotto . mi riporròl 
l'oBSB in sesto eoo Hi* letlo crisliano, se Dio mi dì ftra" 
zia di condunni a saWameulo il resto della via come 1 
lio fallo da Londra Un qui. Sceso Klascra del calesM, 
andai a vedere per di fuori una rafia basu, ma lunga I 
più di seicento de' miei passi, la quale appartiene al BS-J^ 
Fedelissimo. Un'ala di questa casa (l'Iiè palazzo non At 
può Chiamare) non A tinila. Il Re vi viene di rado, e non 
eredo la faccia Unir mai. perchè sia in brutto sito, sema. 
giardino e senza vLsla piacevole. Non ai può dire di che ' 
architettura sia. che le sue mura sono lisce e non v'8 
colonna alcuna. Le porle e le tlnestre non hanno alcun 
ornamento, e, trallane la sua lunghezza, non merita' 
un'occhiata. Mi dicono che lontano venti leghe di qua 
Sua Maestà ha un altro domidiio cumpestre, chiecMAiq^ 
Villaviciosa. assai magnilico e hc\\o\ ma «ttowxfc ^*«^ 
gnerebbe uscir dì slrada alquante imjWa ì?ft^ »ft4aW^ 
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e stare per conseguenza qualche ora di più in Porto- 
•gallo, faccio conto di non vederlo. Alli st()llages ne' quali 
ho avuta la sventura di vedermi costretto a entrare, 
cioè a Gabe^a, a Mafra, a Gintra e su questa strada di 
Spagna, non si può dire 1* importunità delle femmine 
che vi vengono civettando intorno a pregarvi sfacciata- 
mente di dar loro qualche danaro per comprare delle 
fettucce peMoro fìgliuolini e per sé stesse; e quando 
le avete compiaciute, vi chieggono poi qualche cosa per 
la sorella o per la cugina, o poi pe* mariti o pe* padri 
per le madri, o pel canchero che < le mangi. Una di 
queste imoronte donne trovai a Peagohes , che venen-. 
domi ì n ^orno alla tavola volle prima un pò* di danaro, 
e poi un po' di torta che avevamo portata nosco, e poi 
uu no* del nostro cacio lodìgiano, e poi quattro delie 
fruttò candite, e poi un po' della nostra uva, e poi una 
coppia de' nostri pani ; e poi voleva anche una scatola 
dipinta in cui avevo non so che roba, e poi. un venta- 
glio che avevo in mano: e non v'è biodo di togliertele 
d'intorno, se dessi loro un occhio, che subito ti chie- 
derebbon 1' altro, e poi i denti tutti trentadue , e poi 
la pelle. E quando le ti recano il conto, pare che t'ab- 
biano dato a mangiare cibi d'oro, e a bere bevande d'ar- 
^^nto, a tanto gran somma lo fanno ascendere. Questo 
sii detto per dare uu saggio della modestia e della sebi- 
fìità delle femmine plebee di Portogallo. I calesseri, gli 
s!jllagcri e in generale tutti gli uomini di bassa con- 
dizione, se t'abballi a parlar con essi, ti rispondono a 
a capo scoperto, ma con famigliarità e franchezza fra- 
tellesca, e non sono punto vergognosi né timidi. Mi 
rioordo che una mattina in Lisbona mandai per uu bar- 
biere che mi radesse. Venne il signore gentilmente sor- 
rJJendo; sì rallegrò meco della mia venuta in Portogallo. 
mentre tiìi slava acconclaudo U VQN^^w^\SL\\x<^^vyQÀ\l 
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mento con molta furia , dopo d' aver presa con molta 
flemma una presa di tabacco domandatami. Barba fa- 
cendo m'informò di mólte cose di cui mi suppose igno* 
rante; come a dire che in Portogallo fa molto caldo; 
che Tuva e i fichi vi sono assai abbondevoli; che il pe- 
sce v'è in copia, perchè il mare è vicino; e che i limoni 
e gli aranci non vi mancano. Poi mi disse che il rasojo 
con cui mi rabescava via il pelo d'in sul viso, era un 
rasojo di Barcellona. Quando una guancia fu sbarbata, 
si fermò, e mi domandò qual opinione io aveva de'suoi 
paesani; e rispondendogli io che non li conoscevo an- 
cora perchè era venuto di fresco, egli m'informò che 
OS Porlugueses estao moilto valerosos (i ) : e mi smar- 
giassò una mezz'ora dinanzi col rasojo allo, narrandomi 
come i Portoghesi furono sempre vittoriosi nelle loro 
battaglie contro gli Spagnuoli, e che ogni Spagnuolo 
trema come foglia al nome de' Portoghesi, e un Porto- 
ghese solo basta per far fuggire una mezza dozzina di 
Spagnuoli, ed altre simili ciance; né vi fu modo che si 
volesse disporre a sbarbare la mia guancia sinistra, come 
aveva fatto la destra , se non dopo d'aver annichilate 
tutt'a due le Gastiglie. De' Gradassi e de' Rodomonti, 
come quel signor barbiere, in Portogallo ve n'ha tanti, 
che il numero de' dappochi e de' fuggifatica non è mag- 
giore; e di cento Portoghesi non voglio dire quanti sieno 
creduti fuggifatica, e dappochi. Tutte le nazioni limi- 
trofe si odiano vicendevolmente; ed io non ne so al- 
cuna in Europa che sia una eccettuazione a questa re- 
gola, fuorché la Milanese, la quale da nessuna delle sue 
vicine è odiata. Ma l'odio che i Portoghesi hanno agli 
Spagnuoli è tale, che s'assomiglia alla rabbia; e gli Spa- 
gnuoli non hanno odio, ma disprezzo pe' Portoghesi , 

(1) Cioè i Portoghesi sono molto \}aloTO%i. 
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dicendo d*essi proverbialinenle Partuguesei pocoi y 
locos (i). De* ladri in Porlogallo é fama ve ne sia 
pure una bastevole quanlilà. Nell'atto del 'parlire sta- 
mattina, domandai al signor don Mannello mio cales- 
sero, perehò. le stanghe del suo calesso non hanno quella 
spezie di slatTa , su cui si mette il piede , e che rende 
agevole il salirvi (hMilìo. Em edn lena farrto todo, mi 
rispose colui; cioè a dire, ugni cosa è /idrata in questa 
contrada. E quella sua lactinica risposta servirà d'avviso 
al lettore; voglio dire che mi farà badare alla niba mia; 
cosa raccomandatami assai in Lisbona da tutti quelli 
che pretendono conoscere la plebe portoghese, la quale 
ha credito tra i nativi stessi, non* che tra gli strani, d*e- 
sere più inclinata a rapir Taltrui, che non i Zingani e 
i Tartari. — Ma le palpebre pesano, e sento che la zucca 
m'é slata un po' troppo riscaldatata dal sole; onde vado 
a metterla senjsa cena sul mio fedelissimo pagliaccio 
sino air apparire dell' alba, che non può star tre ore a 
fare la -sua comparsa. Addio. 

LETTERA XXXIV. 

Di XrraiotoSy li 19 settembre 1760. 

Scrivo, fratresdilectissimi,sur una tavola che tentenna, 
sedendo sur una scranna, sulla quale la regina Lanfusa 
partorì Ferraù. Oh quando sarò fuori di questo Porto- 
gallo! Manco male però che in questi deserti, come in 
quelli de' romanzi, s' hanno delle avventure amorose! 
Sentitene una. Stamattina a Ventasnuevas ebbi ad amaz- 
zanni con due cavalieri per amore d' uua bella. Non 
avevo quasi ancora lovato il corpo stanco dal mio he- 

(I) Cioè: Portoghesi pochi e paisi 
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ttemerilo pagliaccio, che enlrò nella mia camera, idesl 
caverna, una sporca femmina, la quale jersera a forza 
d'importunarmi m'avea ad uno ad uno cavali alcuni pezzi 
d*argenlu della tasca; uno cioè per un suo bambino, e 
poi uno per una sua bambina , e poi ancora un altro 
per un altro suo bambino. Appena me la vidi comparir 
dinanzi, m'indovinai quello che voleva; onde con modo 
stizzoso le dissi: Avcis olros muchachos, y muchachas, 
cara de putn? (1) Non avessi mai pronunzialo quel cara 
de pula , che la sudicia, scordandosi ingralamenle la 
mia ripetuta liberalilA della sera, e odiando sentirsi dir 
il vero, come se fosse stala di razza principesca, comin- 
ciò a dirmi il fatto mio gridando a mo'di spiritala. Ac- 
corsero alle. sue grida due robusti fnrfantacci con le 
gambe scalze, sentendo da madonna ch'io l'avevo con 
mollo poco rispetto chiamata cara de pula, mi stralu- 
narono gli occhi addosso , e volendo cominciar a bra- 
veggiare e a dirmi villania, anzi uno d'ossi cacciandosi 
la mano in tasca come per cavare un coltello, mi veddi 
costretto ad abbrancare una pistola corta, alla di cui 
vista e allo scricchiolar del cane i due birboni e la fem- 
mina s'ebbono a rompere il collo giù della stretta e 
ripida scala. E il mio smargiasso Battista, accorrendo 
al romore con lo sciabolotto sfoderato , mi guardò le 
spalle a salire in calesse, sicché prima che quegli eroi 
avessero tempo di riaversi dalla paura, mi veddi fuora 
di quello slallage. Pranzammo a Montcmar, città quat- 
tro leghe lontana da Ventasnucvas , dove il padre Do- 
menicano, che era venuto con noi fm d' Aldcagallego , 
ne abbandonò per volgersi altrove. Ci separammo con 
molte reciproche cerimoniose offerte , perché egli era 

(1) Cine: AvetB altri figliuoli o allte fv^liuoV^ .5 t^^^^Q^ 
di iffualdrinar 
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conlento d* essere a caramino sialo chiamalo a part( 
de* nostri cibr all'inglese* ed io era sialo soddisfallo d 
lui nell'avventura amorosa di slamallina, ch'egli volh 
esser l'ullimo a montar in calesso per impedire ch< 
nessuno degli abitanti di Ventasnuevas ne movesse lu 
multo dietro. La notte siamo venuti a passarla qui ii 
Arr'aiolos. Che bei nomi polissillabi hanno questi mise 
rabili svillaggi portoghesi! Aldeagallego, Peagones, Ven 
tasnuevas, Arraiolos! Chi crederebbe ohe cosi bei nom 
fossero dati a cosi brutte cose! Al nostro scendere Irò 
vammo lo stallage tanto perfido, che mandai Ballista : 
provare se poteva indurre il padre superiore d'un co» 
vento vicino a darci due letti, «fTerendogli venti mess( 
per l'anime del purgatorio; ma Sua Riverenza non voIl( 
avere sol lo il suo santo letto dos Hercses ìngleses (I) 
Il pazzo Ballista si credette farmi vantaggio dicendo due 
fidalghi d' Inghilterra , e il vantaggio fu che mi buscai 
dell'eretico per compagnia da quel frale. Mandai anche 
dal curato per moverlo a pietà, ma l'uom dabbene fece 
vedere a Battista il suo ristrettissimo tugurio per con- 
vincerlo che non gli era possibile compiacerne; e non 
contento di così beli' allo di cortesia, si pose un ferra- 
juolo indosso per far fronte alla pioggia che cominciava 
a venir giù gagliarda, e andò a insegnargli un altro slal- 
lage che avea pavimento e tetto, le quali due cose 
mancavano a quello dove eravamo smontati ; onde vi 
feci tosto porlare le nostre robe , dopo una non breve 
allercazione collo slallagero , che si tenne per disono- 
rato dal nostro dar la preferenza a un suo rivale, e fu 
duopo pagarlo molto bene per l'incomodo datogli di 
scendere da'calessi dinanzi al suo nobile alloggio. Man- 
gialo un boccone nel nuovo stallage, mi posi a scara- 

(1) Due eretici Inglesi. 



TRENTESIMAQUARTA 491 

bocchiare questo poco ; ed è cosa biioiw eh* io abbia 
risolulo di cosi fare ogni sera, perchè cosi passo via la 
mallana, e sfogo alquanto la slizza che mi rcic di es- 
sermi lascialo corbellare dalla mia curiosilA, e venuto 
a viaggiare per queste regioni barbare e deserte. Da 
Venlasnuevas in qua il paese non è pi»i così piatto 
come è da Aldeagallego sino a Venlasnuevas; pure non 
si può ancora chiamare montuoso. A qualche distanza 
della strada si vedono delle collinette sparse di piante, 
e la città di Montemar gira un mezzo miglio con le 
case per di fuori tulle bianche; ma pe: quanto lio potuto 
scorgere avvoltandomi per essa, luUe quelle sue case 
SODO abitate da poveraglia, né vi vcddi un viso che fosse 
viso di benestante. Il terremoto a Montemar non ha 
fallo gran danno; ma se l'avesse anco rovinato , pochi 
sarebbono tombolali giù dal primo piano, perchè Mon- 
temar è città fabbricala sul gusto cinese, cioè col pian- 
terreno solamente. Arraiolos, non V ho visto , perchè 
piove; ma se ne vedrò qualcosa domani, lo saprete do- 
mandàsera. Intanto addio. 

Poscrilta, e ancora da Arraiolos alle quattro della 
mattina» a dì 20 settembre. — L'oggeltlo principale de* 
miei pensieri tanranni sono, quando io ero innamorato, 
mi pare che fosse o Glori o Fille o Amarilli , o qnal- 
ch'altra simile rinnegataccia. E mi ricordo che in que- 
gli anni beati scrivevo de* versi in uno stile così tra il 
Petrarca e il Zappi, da ammollire un piedestallo d*una 
colonna d* ordine toscano. Ma quali versi potrebbono 
ammollire que* materassi sui quali ho vegliato queste 
cinque o sei ore? Qual mio gravissimo peccato m* ha 
condotto per queste vie, per questi Aldeagalleghi , per 
queste Ventenueve, per questi Arraioli? Jersera quando 
ebbi coirajuto di quel buon curato trovato questo stai- 
ÌBfe meno cattivo di quell'altro, mi coutorV^v \.\xv\.^ "««^^^ 
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gendo in questa camera un mucchio di dicci o dodici 
malerassi; e ordinai loslo a Battisla di non sidarpen* 
siero del pagliaccio, o di preparare tosto un unguento 
alle mie ammaccale schiene con quattro di que' mate- 
rassi. E quando fiin)no lutti quallro V un sull* altro, e 
le nostre lenzuola stese sopr* essi, mi spogliai con più 
frella che non n'aveva Ruggiero quando scese dellMp- 
pogrifo nel prato con la regina del Calajo, dopo d'a- 
verla liberala dal moslro neirisole d*Ebuda. Ma ho mi- 
seria ìnfiiiila , infanda . immensa « imme^isissima! Que* 
quallro materassi, grazie alla lana d'agnello, cioè alla 
borra d'asino che v*era stata messa dentro in forma di 
palle di spingarda, formarono un totale cosi duro e cosi 
si^abroso sotto il pondo del corpo mio, che nessun pe- 
nitente nel deserto s'ebbe mai un letto più impietrito 
del mio. Oh pagliaccio, pagliaccio, turno ad esclamare 
con Colombina! Ohimè, che fìa pur d'uopo avere quio- 
(linnanzi costantemente rici)rso a te, e piaggiarti e ac- 
carezzarli, e prometterli amore e fedeltà , perchè non 
m'abbandoni più! Tanl'è: pagliaccio sarà quindinnanxi 
il miglior personaggio di questa commedia, ora che mi 
sono chiarito di questi materassi traditori. Ma don Ga* 
lessero grida che vuol partire, e i muli scuotono i cam- 
panegli , onde maladicendo entrambi gli stallagi d'Ar- 
raiolos vi faccio, fralelli miei, umilissima riverenza. 

LETTERA XXXV. 

Di EsfrpinoZ', la sera do' 20 sellembre ìl^O. 

Sempre non ride la moglie del ladro, e sempre non 

piange chi viaggia pel Portogallo. Slasera v'è qualche 

gioconda cosa da dire dopo tanto spietato affanno. .\vrò 

u/ia mala noHc\ questo è vm?«?^\w\vì, ^^%U non si può 
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schivare: dormirò per terra come i cani e i Portoghesi 
usano; ma nn buon pallone m'è pur venuto sul brac- 
ciale, cioè un lieto argomento m'è pur cascalo a piombo 
nel calamajo; onde tocca a te, penna mia, a cavamelo 
fuora e farti onore, e confortare i miei poveri fratelli 
che si disperano e intisichiscono per la rabbia leggendo 
questi miei tanti disastri. Per non metler tuttavia il 
carro innanzi a' buoi, ripiglierù il filo della mia lamen- 
tevole storia dal mio montare in calcsso stamattina. 
Neil* attraversare Arraiolos diedi un'occhiata a un ca- 
stellaccio antico, il quale sta sur un'altura digrignando 
i denti; voglio dir^che ha certi merli scantimati che 
in un bisogno di rima si potrebbono paragonare ai 
denti d* un vecchio babbuino quando sorride. Le col- 
line che accerchiano Arraiolos non fanno mal vedere 
di lontano. Per la via sino a Vcììta do Duqtie (1) si ve- 
dono qua e là molti ghiandiferi cerri e alcuni olivi, ma 
non ho visto vigneto alcuno. Alle dieci giungemmo a 
quella Venta do Duque, cioè a una casa isolata, dove 
credo che si ricoverino ogni notte la fame e la rabbia, 
e altra simil gente. Ouare quell'albergo da masnadieri 
sia chiamato Venta o alloggio del Duca, è un punto 
d'etimologia che non ho trovato chi me lo dicifrasse. 
Forse quella Venta fu fatta fabbricare ab antico dal 
duca Gano di Maganza, che, al dire de' nostri primi ro- 
manzieri e primi poeti, fu un traditore famoso a' tempi 
di Marsilio re di Spagna e di Portogallo. Mangiato 
quivi un boccone in fretta di roba che avevamo con 
noi, e pagatala a colui dalla Venta come se fosse stata 
roba dataci da lui, non volli neppur aspettare che i 
calesseros avessero finito di rodere uno scheletro di 
coniglio che fu recato loro per pranzo; e lasciando in- 

(1) Trenta del Duca. 
Babettj. LelL ec. ^ 
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dielr.o il signor Edoardo, pedcstrementc mi posi in via 
con tanta furia, che camminai due leghe e mezza, prima 
che i lenti muli mi raggiungessero. 11 sole s'era ben 
risoluto di ardermi; ma un amoroso venticello si op- 
pose alla sua cruda voglia. Pigliando le scorcia toje pe' 
campi, osservai diverse piante che non credo nascano 
in Inghilterra, e per quanto l'occhio può ricordarsi, 
non nascono neppur in queir Italia che ho vista. V'ha 
per que' campi una sottil s'brtc di ramerino di dilicalis- 
simo odore in copia magna, e in copia magnissima un 
certo arbusto le di cui foglie sono glutinose e fetenti, 
di cui dicono se ne servane gli ayonciacuoj per ac- 
conciar pelli, e altri artigiani per fare un fuoco vio- 
lento. Brutta cosa non esser botanico quando si viaggia 
a piedi! Il giovine dottor Alione nostro e il mio Mar- 
sili di Padova m'avrebbono invidiata la bella sorte di 
poter vagare a mio talento nelle vicinanze della Venta 
do Duquc, ed io avrei rinunciato loro il mio privilegio 
per questa presa di tabacco che prendo ora con que- 
sta mia man sinestra, mentre colla destra tiro innanzi 
a dire che quando il dottor Marsili fu meco in Londra, 
qualche volta m'aggiravo con esso per l'orto botanico 
di Ghelsea (i) e mi facevo da lui dire i nomi di queste 
piante e di quelle, ma di li a un momento erano scor- 
dati; e tutta la mia botanica consiste tuttavia in nul- 
l'altro che nel conoscimento di que* semplici che son 
buoni da mangiare, come a dire lattuga, indivia, aglio, 
cipollai rapa, ravanello, ed altre piante e radici di que- 
sta razza di cui si fa quotidiano uso da* Cristiani. E di 
tutte le piante esotiche non conosco e non amo altro 
che l'ananasso, frutto del Tropico, che ho sentito dire 
si vada introducendo in molte parli d'Italia, e che dal 

(1) Vìlìaggìo lontano on nù^Wo ^^ V.wÀt^. 
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prefalo Marsili spero mi sarà fallo mangiare quando 
sarò in Padova con esso, ch'egli n'ha imparala rn Londra 
la eollnra mollo bene: sicché, Marsili mio, abbi pazienza 
se io scrivo qui questa cosa dell'ananasso, cioè per ricor- 
darmi di mangiare quell'ananasso che mi darai a suo 
lempo, quantunque io non sia come lu nato per essere 
seguace di Tourneforl e di Linneo, e quantunque la bo- 
tanica, se non è della mangiativa, non mi voglia rima- 
ner fitta nella memoria. Dall'alto di tulle le colline 
che andavo salendo a piedi, scorgevo un non so che di 
fabbrica sur una lontana altura, che non sapevo ben defi- 
nire cosa si fosse. Guarda e guarda, cammina e cammina, 
iìualmeule il vetro dell'occhialino mi disse che era una 
ciltà fortificata alla moderna. Una lai vista uon è nulla 
a chi viaggia per paese domeslico e pieno d'abilazioni; 
ma a uno che va per Ire di a traverso una regione 
salvalica e spopolala, a uno che per lo spazio di cin- 
quanla miglia o sessanta o settanta non trova che. un 
Peagoncs o una Venta do Duque, a uno che in'una 
intera giornata vede appena un uomo, due capre e 
quattro passerotti, la vista d'una città fortificata all'uso 
moderno è una vista che gli rallegra la vista, é una 
Ciisa che gli apre un poco il cuore, e io quello intro- 
duce un' pò di letizia. E quella mia letizia si fece grande 
a uu tratto, quando sopraggiuoto da' calesseri, che 
m'ero adagiato sotto un albero ad aipettare, intesi che 
quella città fortificata alla moderna era Cstremoz, « che 
quivi, e non più in una Venia, si sarebbe passata la 
notte. Alla buona novella mi cacciai in calesso, e si 
toccò via. Giunti alla porla, che ha una statua della Ma* 
donna in allo, certi soldati che erano quivi di guardia 
ne circondarono, e un offizialetto assai pezzentemente 
vestilo, ma coraggioso come un Patroclo o \mv \^\^'Bk^- 
marte, se avesse avuto a far baUagWa cou w^^ %\.wVa\.*5k^ 
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si presentò al mio calesse, e mi domandò imperiosa' 
mente passapuerle. 11 passaporto io me lo cavai delk 
scarsella con molta gravità, T apersi a beli* agio e gliele 
posi in mallo senza pronunziar sillaba. Era un passaporti 
che il conte di Kinnoul m*aveva procurato in Lisbow 
da don Luis de Gnnha segretario di Stato. Bisogna che 
Toffizialetto non si fosse troppo fregata la memoria col 
l'abbicci, perché lo guardò pel rovescio, come io gliele 
aveva maliziosamente posto in mano, facendo pur le vi 
ste di leggerlo con un pò* di brontolio. Battista intanto 
era saltato giù d^I calesse, e sapendo il costume del paese 
per essere stato altre volte per questa via, tolse coi 
poche cirimonie il passaporto di mano a queir audace 
Mandricardino, domandò che un soldato andasse cot 
lui dal governatore, e ordinò autorevolmente a me suo 
antico e nuovo padrone di proseguire il mio viaggio 
col signor Edoardo verso lo stallage. Nello entrare fn città, 
oh che spettacolo inaspettato! Ci abbattemmo, fratelli. il 
un crocchio di maschere che circondarono il nostre 
calesso. Quelle maschere con voci mentite e con gesti 
e modi buffoneschi ne dissero mille cose spiritose ìb 
portoghese, delle quali non intesi una palabra, garri- 
vano tutti insieme, come fanno i grilli e le rane pe*prati 
nostri le sere di slate. Il romore de* calessi e delle ma* 
schere trasse alle finestre, a misura che andavamo io* 
nanzi, un mondo di femmine, che io m'andai squadrando 
col mio occhialino, senza che esse mostrassero d'aver 
dispiacere d'essere da me cosi guardale a traverso U8 
vetro. E qui. giacché viene a proposito, voglio dire 
che molto torto hanno molte delle nostre dame e gen- 
tildonne d'Italia, le quali vedendosi minite da qualcnoo 
con J* occhialino, subito corrono sdognosette a coprirsi 
la faccia col venlagV\o . carc\^, ^^ ci^vv <ì,^^\ \e mira fosse 
uri basiìisco il quale dovess»^ vìn^\^tì^\\^ ^^\ ^xs.-»^^ 
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Adunque perchè un galantuomo ha la disgrazia d'aver 
la vista corta, dovrà esser privo del privilegio di con- 
templare un momento le loro bellezze? Che giustizia è 
questa, padrone mie? Gli è giusto come se negaste da 
mangiare a uno, perchè ha perduti i denti; o come se 
voleste obhligare uno che ha le gambe storie a non far 
uso di scarpe. Quando una bella donna vede di esser 
mirala coli' occhialino da un qualche mezz'orbo di ga- 
lantuomo, la giustizia e la carità vogliono anzi che ella 
si faccia un po'più in qua, perchè da esso possa esser 
anche mirata senza ajulo di vetro. Eh via, lasciatevi, 
padrone mie, guardare e coli' occhialino e senza l'oc- 
chialino, e non fate di questi rozzi e contadineschi 
sgarbi a que'che non hanno buoni occhi, che taluno 
d' essi potrebbe anche a un bisogno scrivere un sonetto 
in vostra lode, e mandare il nome vostro a farsi glo- 
rioso per tutti i secoli in qualche futuro tomo della 
Raccolta del Gobbi. Voglio però avvertir anco certi 
goffi, che avendo consumala la vita. Dio sa come, ed 
essendo costretti a far uso di vetri, usano di piantar 
l'occhialino per uno spazio cosi indiscreto di tempo 
nella vereconda faccia d' una bella, che non v' è proprio 
modo di soffrirli, perchè mettono quella in pericolo 
di aver troppi occhi rivolti alci; la qual cosa rie- 
sce sempre alquanto molesta a quelle . donne che 
sono suscettibili di modestia, e che hanno l'animo 
dilicato e signoresco. In sostanza quelle femmine di 
Estremoz alle ilncstre, e quelle maschere per la via, 
lutti ridevano come forsennati, e come forsennati, ride- 
vamo pure il signor Edoardo ed io. Si giunse allo stal- 
lage, si scese del calesse, si montò in una camera coL 
pavimento e col soffitto entrambi fessi e rolli e traspa- 
renti al solilo. Ci metlemmo alla tinealra c^^ ^w^\\^ 
uella piazza d'arme, e dapperlulVo ^y^tv m^v^V^x^^ "^ 



che maschere! Uiin era vestito da orso, l'Hllro lia se 
mia. Chi aveva le corna sul cijiu eunie bue. chi i 
coda di cavallo nppicrata ni deretiinu. Chi portHva 
ferrajuulo dnln oì fianchi a mo'di gonnella donnesci. 
e chi aveva le c;jlzelte di due colori. Molli avi 
goliglia alla ^pagntml;t. p. tnulli un gr^in psjo di l>Facbe 
alla svizzera. Mollissinii avemno il chitarrino, e sta- 
vano scarnili lia ndo disperatamente. Molli saltavano a 
cavalcìotii gli unì sul dosso degli altri, come usano I 
nostri scapeslratì ragam quando Fuggono la scuola. (Ina 
Inippn di tali maschere 'veune sotto la riiieslni noslra, 
e uno dì en»i alzò verso di noi un bastone, in veda al 
quale cranu legali alcuni pappagulli di legno ni al fa Iti 
e mal Oipinli; e poi Uitla la truppa sghignazzando e 
ragghiando come micci, ne gridar 
Cosa significassero que' pappagalli non l'ho potuto sa- 
pere. Suppongo però che vi fosse qualche cosa sotto 
di mollo porloghesenicnLe spiritoso per metter? ii 
dicolo i francesi, poiché per Francasi ne scambiar 
Altri mostrarono Ja loro iiiaravijfliosa atmleiza di mente, 
racemlomi delle sc;ippelbte e delle sbRrrelliite lunf^he 
e profonde. In somma latti si rallegrarono assaisalmo 
1 spese dot slrangei-ns (1), Torna Ballista dal signor 
goveninlore con uno scrivano mandalo da Sua EcceN 
lenza a far cosa che mi riuscì nuova, perche colui si 
sed'lte a un lavolino. e domundiindo calamajo e 
si mise a Rcarabncehiare im non so che, e dopo d'avere 
«carabo e chi al» tre minnii si volse a 
stargli a fronte, che voleva notare i miei tiniùx (»t- 
gnali). cioè dipingermi colla penna; e di fiitln scriiise 
giù. perquanlo polelli argomentare, che n^enAor Oom 
Jgsppk Barelli é nn nomo piuttosto grande ohe pic- 

^tìf) Cioè degli tfranferi 
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liolo, pìuLtoslo brullu clic ballu. con uii'aiia di iiialtu 
iuUuslo die di savio, e cose simili; e falla la medu- 
itoa cerimonia al siguur Ediiardu e a Ballistn. e dO' ~ 
laodata escritla l'eia di cJasctiiio, fece il suo iticltiuu, 
)i Uccò io mano una licenza per usiiir domane d'E- 
hwnoi, e vìa. Andiitosene lo aurivano, ci rarazzonamnio 
n pochino le persone, e poi usciolino a veder lu dita, 
i ài cni case sono lullo piccole, ina hianche di lineali) 
1, ch« non dispiacciono alla visla. In ogni canlo s'in- 
Adtravano mascljei'c che nel passare ce ne volevano 
leBipre dir una o due. In un luogo dove certe signore 
lavano a un balcone, su ne termo una frotta, e un gio- 
snutlo masclieclnu, assai ben fatlo dell» personii, lece 
LB ballo alla portoghese con un altro giovane vesUtfr 
ia doQija, e tu ballo cbe mi piaci|ue niollisshno per 
'agilità e la leggiadrìa di quel giovanotto mascherin»- 
) so iDlti i portoghesi ballano a quel modo, per dar 
Oro il Jovulo, bisogna confessare che in tallo di danni 
«Hegraliva i Purlughesì la s;iniiu |iìu lunga degl'lla- 
iani, degl'Inglesi e de'Francesi, i quali veramente 
lOn hanuu ballo nessuno di due persone la mela cosi 
[Blanle, e che riesca cosi snello all'occhio, come quello 
ibi veddi quivi; e il trescotio de'Toscanì, e la furlana 
le'Veaeziani, e la corrente de'MonferrinJ, e il minuello 
I Vaimable de'Francesi, non sono che goffene compara ti- 
rameole a quel baltii portoghese. Questa gente qui e 
;lt Spagnuoli sono stati filinosi per ballare anche ne' 
lecoli antichi, e spe^ialmenle gli Audalu/zi e i Grana- 
iivi; e le loro tanciullc poco dabbene andavanp allora 
Ha qaesU paesi a Roma a ballare, e a tar impazzar ri'a- 
nuni gli Bulichi consoli e gli antichi tribuni, come le 
nostre balleriuc d'oggidì tanno impazzare i nostri d'i- 
leroi marchesi e co/ili per luUa lUVvd. NaXmo '^ii'^ 
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cioè del regno di Granala e di quello d'Andaluzia (se 
non m'inganno) in qualche suo epigramma; e Giove- 
nale non si scordò di dire Lullo il bene che quelle 
auliche virtuose merilavano si dicesse d'esse nelle sue 
Salire. Giulio Scaligero nella sua Poelica disse anch'e- 
gli qualche cosa degli amichi balli di quesle conlrade, 
i quali anlichi balli si confronlano ancqra mollo bene 
coi ballare che lullavia si usa in quesle provincie. For- 
luna voslra, fralelli, che non ho meco né Marziale, ne 
Giuvenale, né Scaligero. Oh se gli avessi! norn vorrei 
cerlamenle lasciarmi scappar di mano T occasione 
di farvi qui una barlolaggine maladella d'erudizione, 
con le sue maledelle poslille in margine» ebe il piiì 
maledello squaccberamenlo di sapienza non 1* avreste 
mai vislo! Finilo il suddello ballo, e parlile le ma- 
schere , andammo a visitare i due priocipali con* 
venli della cillà; ma non veddi cosa singolare quivi. 
Ebbi solo dalla iineslra d'un padre Àgosliuiano una 
vista assai bella de colli intorno alla cillà, mollo 
pieni d'alberi. Nel ravviarci verso casa ci abballemmo 
in una nuova mascherala, nò fu diftìcile conoscere che 
era composla de' soldati della guernigione. 1 poveri 
tamburini e 1 pifferi per mancanza d'abilo mascherevole 
s'erano velale le leste con de' pezzi di velo nero, e face- 
vano un pifferare e un tamburinare che ti toglieva gli 
orecchi. Giunti in un certo luogo, tutta la militare ma- 
scherata fece allo» e uno d'essa che doveva essere o ca- 
porale sergente, si trasse di tasca una scritla e la lesse 
ad alla voce. Quella scritta, per quel che potetti intendere, 
era un proclama o bando, come vogliam dire. Quel 
bando ordinava agli abitanti di Eslremoz di far feste e 
mascherate per otto dì in onore della signora princi- 
pessa del Brasile, che mesi sono si maritò col signor 
doa Fedro suo zio. Nou po\.ft\W\i^\x^^V^^^\.^\\.^'^^^M 
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del bando, t:lji! fu una lunp;a paiipoluia, in cui s\ no- 
Diiiui la principessa, don Pedru, la Madonna, sani' An- 
tonio, san Francesco, i frnlig le mouachG, la pace del 
regno, i balli, le muscijure, la libertà, e altre cose^be 
f mi psrfero niesciilale inaicme un po'proranamenle.non 
' parendomi clie la Madonnae i Santi, e poii frali e le 
inoiiDche stiano troppo bene accoppiali colle niaschere 
e co'balli; ma i-Porlagbesi coucepiscono le ciiae im 
,poco diversameole da noi, e funno in a{;DÌ lor faccenda 
de'miscugli di sacro e di profano, cbe nella nostra più 
,-coIt9 llalia non si sogliono più tanto fare come si face- 
vano Ec' secoli meo critici del secolo nostro. Pure ancor 
noi commcltianto, come 1 portoghesi, alcuni strafal- 
1 cluui'di quesis natura, per una ragione cbe non vo'dire. 
l'La notte si fece finalmente scura, onde ce n'andammo a- 
[,eena: e Battista ne l'aveva provveduta lauta per rifarci del 
f poco e frettoloso pranzo che avevam fallo stamattina a 
quella sporca e misera Vmlado Duqve. Or ora soderò a 
eurìcarnii, e a doniiiresul mio pagliaccio disleso In terr», 
I ve lo torno a dire, e ve lu ridirò pur troppo ancora 
^. più volle; tna lio viste le niai^cbere d'E»ilremoz. e sono 
Lcootenlo come uua sposa. Vorrei solamente sapere per- 
chè si è aspettalo si lungo tempo dopo il matrimonio 
|;di ()nella principessa a farne la festa; ma nessuno qui 
I* me ne sa dire la ragione. Uoniane mi sono poi risoluto 
|l;d'andar a vedere Villaviciusa, quantunque l'anilarvi 
''m'abbia ad allungare la dimora in Portogallo uua mezza 
' giornata o nna giornata intiera. Ruminando oggi su 
'quello che mi scappò dalla penna l'altra sera a Venta- 
!' Rouevas sul proposito dell'andare o del non andare a ve- 
' dere quella villa, mi sono vergognalo d'aver mostralo 
^'tapLo poco cuore; onde per punirmene vi voglio aiiA« 
\ damalliua a miu dispello. Che impov^a wvia tt\*a ■*-'^\^> 
'■dlpiào di meoo ia aut} slallageì Svetto è ■^^fi^*^'^'^'^'*' 
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la lellera di domandasera sarà lunga lunga, perchè a 
me piaceli far delle lunghe lunghe descrizioni. Voi però, 
fratelli, non mi dovete aver grand'obhligo di lutlo il pas- 
satempo che v' apparecchio, scrivendo giornalmente, o. 
per dir meglio, seralmente, tutte queste belle cose. Lo 
faccio per rilardar V ora che mi deve cagionare il fa- 
stidio di buttarmi sul pagliaccio in questi stallages pieni 
di pulci e di pidocchi, né abbandono per Io più la penna 
se non mi sento cascante di stanchezza e di sonno, 
come mi sento ora. Addio. 



LETTERA XXXVI. 

Di Elvas. li 22 settembre 1760, 
alle tre della mattina. 

Vani sono riusciti gli sforzi che ho fatti per aver co- 
pia di quel proclama che sentii leggere jer T altro sera 
da quel caporale in Estremoz; onde abbiate pazienza, 
fratelli, se rimanete privi della traduzione che inten- 
devo farvi di quel lungo pezzo d' eloquenza lusltaniea. 
Ho offerta uua moneta d*oro assai riguardevole agli 
occhi di un povero .soldato per impetrarmelo dal suo 
povero caporale; ma in poche ore non si può far nulla. 
Non posso darmi pace d'aver perduta una canna così 
buona da pescare un altro poco di carattere portoghese! 
Stamattina, cioè jermattina alle cinque (guardate h 
iala) fummo svegliali da quattro tamburini, che ven. 
nero a darci la buonandata co' loro strumenti : costume 
inventato dalla povertà militare . che non si può dire 
quanto brilli nell* abitò soldatesco di Portogallo .^è 
. che questi soldati non liaimv> i^^t U ^vvi i^arie altro di 
.buono che ì ràuslaccht. \ qvxaW ^o\Xwvq \wci^\ q^w\^ 



la natura (Iti pelii cuncede. Se fussera vestili e calzali ' 
bene, que' luro lunghi, folti e ritorti mustacchi n 
relibuno mal efTetlo. Una volta i soldati di lutti i paed - 
porlavano lulli quel maschile ornamento sollo il n 
Non so perchi'^ non vogliano più portarlo adesso; ep- 
pure non si pilo nomare die uu he! pnjo di musUectii 
non dia un'aria d'Intrepidezza guerriera a' signori se» 
guacì di Marte. Avevo, come già vi disiai, risoluto d'aa-. 
dare a Vitlaviciosa. riUellenilo che non avrei forse inai' 
più avuta oppurtuuità di veder quel luogo. ]) signor 
Edoardo s'accouciò un po' dì mala voglia alla mia vo', 
glia, percliÉ multo più di me è iuCaslidito dal Doslra 
aconiodo viaggiare per queste inuollc regioni; pureiB 
compiacque. Giungemmo dunque colà in poche ure,d 
discesi allo stallago. mandammo un messaggio al «r^ 
slode del palazso reale, che qui si chiama Sceriffi, v 
caboto dirivalo dall'antica lingua sassona, nella qual^ 
snonava appuiilo Guardiano di casa, Gau quel ii 
gio noi pregavamo quel signore di permettere 
Xurestieri una visita a quel palazzo ; ed egli cor tesissimi^ 
si piegò Loslo alle brame nostre, ne mandò allo slaUl 
lage un gentiluomo con le chiavi, e molto urbanamente I 
W Irovò egli stesso in capo allo scalone al noslro gìuaif 
ger quivi poco dopo. La nostra visita non durò troppa 
obé non v' è troppo da vedere, la una sala assai {;randc 
SUDO intorno alla volta dipinti al naturale de' re. dellecl 
regine, de' principi e delle principesse. In una cameniJ 
sono dipinte pur nella volta non so quaule virtù caffl 
dinulescbe da molto mediocre pennello. In uo'alira /Ai 
' Ercole che coinballc col lion Nemeo; ed il figlio d'Ai- i 
cmena egualmente che la bestia sono cosi mal fatti. 
cbc qua'! Iiaiino liisugjio d'uua isoiiiioiie 4v. 'ìw'a.wvì. 
Il che dichiari quale ó Ercole « i\«tìe\\ Kvj\i%.\i **xt 

tnoo nioaia il pregio i^ste ii««ie. S'ifto ■\?w«'>*ù^ 
J 
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I mobili di casa son meschini assai. L'archileLlura della 
facciala è si cattiva, che d'improvviso par gotica, co- 
mechè a guardarla poi meglio si comprenda che 1* ar- 
chilello intese di farla toscana di sotto e jonica diso- 
pra. Nella piccola città di Vicenza vi sono almeno dieci 
editìzj più grandi e senza paragone più belli di quelli 
di Villaviciosa; e i Vicentini non fanno la metà fracasso 
de* loro dieci tutti insieme, di quel che ne fanno ì Por- 
toghesi di questo solo, il quale non si può neppure 
chiamare un palazzo reale, perchè fu fallo fabbricare 
da un duca di Braganza prima che un suo successore 
s' insignorisse di questo regno. Nel tempo degli antichi 
re di Portogallo , e poi quando il Portogallo divenne 
provincia del vasto regno spagnuolo sotto i tre succes- 
sivi Filippi II, 111 e IV, quel palazzo di Villaviciosa ser- 
viva di residenza al signor di Bragranza, prime de* tre 
duchi di cui il Portogallo si vanta, o per dir meglio si 
vantava in que* tempi. Ed è probabile che allora le sue 
parti interne fossero qualche cosa di meglio che non 
sono ora, cioè che quel palazzo avesse mobili un pò* 
migliori che ora non ha. Di fianco al palazzo è una 
poco appariscente casa che appartiene al signor don 
Pedro già nominato ; ma in essa non ne fa permesso 
entrare, non so perché. Accanto a quella casa v' è la 
cappella che chiamano reale , che è piccola e di nes- 
suna bellezza. V'hanno però dentro alcuni candelieri 
d'argento assai grossi, e alcune lampade pur d'argento 
mollo massiccie. Dinunzi alla casa del signor don Pe- 
dro v'è uno strallo e malandato giardino, e dietro al 
palazzo v' è un orlo che non ha nulla degno d* uno 
(guardo. Il villaggio non ha neppure cosa alcuna rimar- 
chevole, e sur un colle vicino v' è una cattiva citla- 
feUn, JC' di cui mura vanno \.oii\\^QU\\dQ Ql ^ezzi a pezzi, 
pae quelle d'Eslremoz. lu c9l^^ à' a^^^^v^ì ^<^^ ^wa 
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fortezze ijon le crederei volimlerose di sìare l 
coatra una halLeria di spingarde o di fulcunelti. il si- 
gnore Sceri ffe . che è la meglio cosa da ti'iì Irnvala a.' 
Viilovicìosa, ne diede licenza d'aliraversare ne' nosirt" 
calessi il parco reale, col qnal favore ne accorciò & 
ne migliorri la via. Quel pareo gira molle miglia, 
pare pìit deserto che parco. Vi sono ulcnne dozzine i6- 
daini dentro, e a misura che qualcuno di essi mostri- ( 
vasi, ì calesseri noslri levavano le );rìda per farli cor- ' 
rere; ma quantunque quel correre fosse cagione (R-\ 
mollo ^iidio u' nostri cnlesseri che non ave 
visti daini, e a due servi dello Sceriffe che ne accOAr 
pagnavano per insegnarci tu via, a me però n 
sero né gaudio uè tristezza , che n' ho visti migHaja < 
migliaja in moltissimi parehi d'Inghilterra, dove se U 
mangiano da chiunque può pagare la lor carne tre voK 
tanto, quanto quella dj vjlello o di manzo, e che a gi 
alo mio é tre volle appunto più gustosa della e 
manzo e di vitello. Usciti del parco, avemmo die tat* 
assai SII e giù per quelle ruvide colline quasi i 
sentiero per anivare in questa città, dove giungemmo^ 
che la sera era molto avanzata. Lontano una lega At: 
Elvas comincia un acquidollo che mi fece quas 
dare la magnificenza degli arcdi d' Alcantara, tanto i 
lungo e tanto s'alza su alto a misura che s' avanz 
verso questa città , la quale Hr sur un colle , comft; 
quella d' Estreaioz , e le sue fortificazioni come quella 
d' Estreraoz vanno tuli' ora scomtQeltendosi e roto- 
lando nelle fosse. Ma quosto i paese di pace, e non 
occorrono qui ne fortezze né soldati. Il numero di ■ 
questi non ascendo in oggi che a nlto mila in lutto 
il regno, e tratlìne i loro sedici mila nwwVittìA. . ■*-««. 
hanno coii3 akima ài terribile, se sis'nci \aV\!\ to*\^t^'^ 
uomini, e se tulli sono vestiti e i;a\za\'\ toma isfi'àaj 
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poche centinaja che con molla fermezza di volto vanno 
chiedendo a' passe^gieri la limosina , non solo per le 
vie* di Lishonn. ma anche quando sono in sentinella, a 
chiunque passa loro vicino. Fuori della porta per cui 
enlrammo in questa città di Elvas. v' era un mondo di 
gente, e di bestiame cavallino e bovino, perchè è tempo 
di fiera. Di qua e di là dalla via v*aveano molte tele 
poste a nio* di tende, e le corde che le sostenevano, 
attraversavano ed impedivano il passo di modo che non 
avemmo poco che fare a farci strada sotto quelle fre- 
quenti corde co' calessi. I mercanti di quella fiera nel 
tirare quelle corde in quel modo, apparentemente non 
s* aspettavano d' aver ad alzarle per lasciar passare delle 
vetture, tanto pochi sono i viaggiatori che vadano per 
quella via che andiam noi, vuoi verso Madridde o vuoi 
verso Lisbona. In vedere quella tanta gente accorsa alla 
fiera il cuore mi cominciò a picchiar di paura, perchè 
subito mi s'affacciò all' immaginazione la difficoltà di 
trovar ricovero allo stallage , conghietlurahdo che sa- 
rebbe stato troppo pieno per darci ricetto, Né fu pur 
troppo delusa la congbiettura mia, che giunti quivi, ne 
fu detto ogni minimo buco esser pieno pienissimo. Pen- 
sate che imbroglio ; e tanto più che cominciava a pio- 
vigginare. Fattomi nulladimeno coraggio, e fidandomi 
ai galloni che ci eravamo messi indosso per vedere de- 
centemente il palazzo di Villaviciosa. balzai dal calgMO. 
e sfoderando arditamente tutto il portoghese che sapevo, 
rappresentai al fìgnore stallagero. cbe Si Messe, cioè 
Sua Signoria . non ne patea negar ricovero ne] »uo 
stallage, riflettendo con là sua solita prudenza cha ave- 
vamo un gran passaporto dì Sua Maestà Fedelissima, 
col quale se mi necessitava a farne uso, sarei ricorso 
daJ signor Governatore. Lo &U\\iai^^to. volenteroso più 
di dar alloggio a degU slramcn 9;^\\vnw^\:\, ^\\^\ìwv^ 
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de' Porloghesi sen^a c^lzc, f<!CK laulu or con buoDB 
or cou c;iLlive pjrolu, uhe lìnaliiicnle cacciò un povci'o 
astD^a [uur d'una stanza, la quuie da UQU Iruja pre- 
gna sarebbe siala cambiala per la rispellabile ablu- 
zione delle sue aalenalpssu, Svenluralo asÌDajo , ebe 
ti stavi coricalo sulla tua propria pelle in qiiell' umido 
e gozzo luogo l'ussaudo Iranquillamcnle , goditi in 
pace quella poca moneta che U diedi per copiare l'atto 
ingiusto nude fui in indirella maaiera colpevole! Abbi 
pazienza, caro il mio asina ju , perché quantunque la.J 
pii'i parte de' moderni poeti non sieno comparabili a) . F 
più al più die a' tuoi somieri, pure quando la capricci 
cÌQsa fortuna mette un po' di gallone sull'abito d'ui 
d'essi, hisoi^na che non solo uu »siuo, ma anco i 
asinajo ceda in mano al signor vale, e che se ) 
all'occorrenza sino d'uu porcile di Elvas, perchè < 
lui possa a preferenza intanarsi. Di quel porcile fu>fl 
duopo contentarci, e fattogli fare un pavimento di parM 
glia nuova e dì stuujc vecchie, si collocarono in poraptf T 
magna dal itustro gran Ballista i pagliacci nostri s 
pre henemeriti sn quelle stuiije , e poi si pensò alla 
cena. Il credersi di trovar d'improvviso nulla d'immedia- 
lamenle nianducabile in quesli paesi, dove ogni co» sì 
fa bel bello, sarebbe troppa prosunzione ; ma che im- 
portava a, noi. che avevamo nosco una tacchina . come 
dicuDO i Fiorenlìnì. o un gallinaccio, come diciamo noi, 
con tanto di groppone, e un proscìullo di Lisbona per . 'i 
giunta, da muover Tappetilo a un gran ioldano ehe>a 
avesse perduta la gransoldanla? F qui fratelli, vi dirA-J 
in pare'atcsì. che i proscinlii di Lisboni fino nel Por-T 
logallo medesimo hanno f.ima presso tulli I ghiotli d'es- 
sere anche migliori di que' di Vestfalia e di Baiona. &v 
grdinò dunque l'arroslimento della iBCctaaa , fe\Ti.\asA.» 
ma larga cameraccia. aWa (\\ia\e Ai^v \i.\x «WiS 
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rispondevano alcune stanze Lulle si piene di jjfente che 
ne scoppiavano. In cima e in fondo di quella camerac* 
eia molli uomini stavano lunghi e distesi per terra co' 
lor ferrajuoìi sotto per letto, estuili o dormivano o fa- 
cevano le viste di dormire. Quando fui a mezzo della 
cameraccia, ebbi a spiritare della paura, che avendo la 
lesta piena di terremoti, sentii traballarmi d'improvviso 
il suolo sotto appiedi; ma per buona sorte, non era al- 
tro che il moto de' miei piedi che cagionava quel tra- 
ballamento. Passeggiato un poco in su e in giù, certi 
garzoncini mulattieri uscirono d'una di quelle stanze, e 
uno d'essi cominciò a strimpellare una chitarra , e no 
altro ad accompagnarlo con una canzoncina casligliana. 
I due musici avevano appena dato un cenno delle loro 
armoniche facoltà, che subito da quelle stanze a' lati 
della cameraccia scapparon fuora da trenta e più persone, 
parte maschi e parte femmine; e per farla breve breve, 
in tre minuti si cominciò a ballare certi balli chiamati zi- 
ghediglie e cerl'allri chiamali fandanghi, che mi solluche- 
rarono l'anima. Qui bisognerebbe propio ch'io diventassi 
oca, e che tulle le penne di tal oca fossero penne da 
scrivere, e che tali penne da scrivere potessero tulle 
scriver da sé, per dire secondo il merito di que' balli, 
e degli abili e delle figure e delle tisouomie, e de' gesti 
e delle parole e degli sguardi mordenti, e dell'allegria 
e della elasticità sì de' ballerini che degli spellatori. 
V'erano cinque o sei donne Portoghesi e quattro Spa- 
gnuole. Le Portoghesi erano mediocremente sudicie, 
mediocremente gialle, mediocremente brutte. Delle quat- 
tro Spagnuolé una era vecchia , e madre d' una giova- 
netta bruna e ben tarchiata ; l'altre due erano due so- 
re.lle, la più giovane delle quali di quindici o di sedici 
aanì sarebbe bella come la Venere de' Medici, se la Ve- 
nere de' Medici fosse di catue fe w^xv ^wkì^^xs^^^Ia so- 
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fella maggiore cedeva assai di bellezza alla minore» ma 
avea in tesla due occhi,., oh che occhi! Che peccalo che 
il paragone degii occhi con le stelle sia già stalo tro- 
valo da niigliaja e migliaja di poeti d'ogni nazione, e 
spezialmente di pastori Arcadi! Se quel paragone non 
fosse slato trovato, mi farei adesso mollo onore, com- 
parando qiie' due begìi occhi a due delle più belle stelle 
del firmamento, e uno lo chiamerei la stella polare ar- 
tica, e l'altro la stella polare antartica, per far la rima 
con artica. Gli abili di queste quattro Spagnuole sono 
sfoggiali anzi che no; e tanto la vecchia quanto le gio- 
vani hanno le loro sollanelle e le loro mantelline molto 
ben guernile chi d'oro e chi d' argènto. Per quel che 
intendo, sono qualtro donne di Badajoz venule con al- 
cuni maschi lor parenti a veder la lìera; e quella bella 
bella si chiama Catalina. Ho veduto ballare ballerini 
d'ogni razza dalla Dalmazia sino al Norie d'Inghil- 
terra ; ma torno a dirlo, che nessun ballo di più di 
cento diversi che forse ne ho visti a* miei dì , non dà 
la metà gusto di quelli che questa gente ha pur ora 
ballali. Ora si che s'io fossi un Valerio Marziale vorrei 
fare degli epigrammi in lode delle danze beliche e ga- 
dilane, che m'immagino non fosser altro che la zighe- 
diglia e il fandango ballali da quella fanciulla larchiala 
e bruna , dalla bella Catalina , e da quella sua sorella 
l'he ha quegli occhi detti di sopra. Certamente que* balli 
viviilcano propìo la mente , e li rallegrano anche più 
di quelli de' marinai provenzali col pifferelto e col lam- 
burinello. Eglino sono ballali si da' Portoghesi che dagli 
Spagnuoli talora al suono d' una o di più chitarre , e 
talora al suono delle chitarre unito al canto si degli 
uomini che delle donne. Eppure tanto gli uomini quanto 
le donne appena muovono le persow^i >ù^^\ì\ì\vì , ^ \^ 
lìouiit» spcriiilmcììie . il molo A^Wti cv\^\ ^vcv^^^*^^*^ 
Baretti. LelL en. ^^ 
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ma a stento sensibile. Nel ballare si le donne che gii 
uomini scoppiellano lanto bene e lanlo a tempo culle 
dita d'ambe le mani, scoccando il dito pollice col medio, 
e le donne picchiano tanto presto e tanto forte il suolo 
co* calcagni e lanto a battuta, che gii e cosa d*andar in 
estasi a vederle, massime chi le vede per la prima volta, 
com'era il mio caso. E quelPio che non avevo che dor- 
micchiato per quattro notti, che ero stracco merlo del 
viaggio d*oggi fatto in gran parte a piedi, e che avevo 
per via risoluto d'andare a buttarmi sul pagliaccio quasi 
senza aspettar la cena, io mi trovai in pochi istanti cosi 
rapito da quello spettacolo nuovo, bello e repeuliuo, 
che non pensai più né a gallinaccio» né a pagliaccio, uè 
a cos* altra di questo mondacelo; e me ne stelli coU'a- 
nima inondata di subito diletto a guatare quella festa, 
la quale era fatta vieppiù bella, vieppiù nuova e viep- 
più inaspettata dal vedere quegli sdrajati mascalzoni, 
poco prima addormentati, saltar su a un tratto, e senza 
cerimonie e senza vergogna delle loro calze piene di 
porle e di tinestrc, entrar a ballare ora con quelle Porto- 
ghesi brulle e mal vestite, ed ora con quelle Spagnuole 
belle e altillatissime , senza che nessuno della brigata 
mostrasse di punto scandalczzarsene , come avverrebbe 
in ogn' altro paese a me noto , dove il mal vestito fa 
sua fratellanza col mal vestito, e il gallonato col gallonato, 
senza comporre insieme il minimo miscuglio. In un angolo 
della cameraccia è una tavola, e li su quella tavola (do- 
vrei dire su questa tavola, perchè sopr*cssa sto scri- 
vendo questo foglio) senza cerimonie e .senza vergogna 
anch'io feci porre la tovaglia e col signor Edoardo 
' m'acconciai a cenare, cogli occhi però sempre più volli 
a chi ballava che non appiatti. Finita quasi la cena. 
. SatUsU ne pose ioDanzl una certa iurta candita recala 
coji Mi da Lisbooa , falla aW 'vt^^>ì^ ^\V^ ^^^^ts^ 4 
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3asa dove colà alloggiammo. Quella torla io la tagliai 
in sonili felle, e messe quelle felle sur un piallo pi- 
ramidalmenle , le andai a pres«alare a quelle donne , 
tacendo loro un elogaule complimenlo in casligliauo, 
che ero sialo un quarlo d'ora a compormi in mente; 
e tanto le Portoghesi quanto le Spagnuole si servirono 
francamente di quelle felle, facendonii col capo un in- 
chinuccio per ciascuna , accompagnato da quattro leg- 
giadre parolclte. Distribuita le torla , feci portar del 
vino, ed invilali tulli i ballerini e i mascolini astanti a 
bere alla salute delle signore, la virtù de* copiosi bic- 
chieri doppiò il gaudio della festa; e quegli uominacci, 
che prma non avevano posU) iintnle a los s Ir angeros {\), 
cominciarono a deporre il grave sopracciglio, e pre- 
sto vennero a intìlzarmi de' complimenti portoghesi e 
spagnuoli che non linivan mai , a'quali io rispondeva 
con una dolcezza cosi ben temprata di gravità, che non 
possa io aver roba mai se non parevo propio un Al- 
[^ade (2) di Burgos o di Vagliadolid (5). Alle donne dopo 
la torta feci portare de' bicchieri d'acqua fresca^ perchè 
TofiTrir loro del vino avrebbe guasto tulio il bene che 
iivevo fallo con quella piramide di fette, non potendosi 
in questo paese fare affronto maggiore al femmineo 
se'sso, che offrirgli del vino; e dopo l'acqua feci anco di- 
stribuir loro da Ballista un bel cesto d'uva, che fu pure 
3a esse molto benignamente gradilo. Una delle donne 
Portoghesi che era gravida, mi fece chiedere un po' del 
aostro prosciutto , e portandoglielo io immediate , ne 

(1) Cioè gli stranieri, i quali in PurtogaHo specialmente 
tono per lo più i mukeauti. 

(2) Alcade vale podestà. 

(a) hiìigvs e yug'kxioìiiì scrno dvi^ ciVtìi M\^ v^^ ^^a^jvvNis 



Ila tBTrtfl* 

veiineannhp voglifKill'iitliTcii,' avpvann il vmlre siiiitlSJ 
cosiccliè, in liji-i.' ■ ■. ■ ,■.■,! .■.;.,..:. ■■ , 1 1 piMsciallo, 
li'nLloue l'os-"! i: >I rijllo Tu iii- 

Icrrullu (la i.;!' i i ■■ i.ii.l'\ jìio ptr 

ullegreitzn AMk .mui' i!. 11' I;i[.:i>l.i jLi,i^i;ii>re cui sI)>;duf 
don Pcdro; niidri liUU In liH^'aU iufeirujiiuhlasi , ag^ 
damino )iei' vederli da un riveiliiio giusto tuoni delto 
slallage; ma In pioggia clie s'era falla grossa, gli aveva 
CDU uDÌla mio soddi.itazione cosi maleonci, clic loriiamiuo 
loslo a casa Itilli. e quivi si cntiiinciò ,i suonare, a can- 
tare e a ballar da cauo. or una coppia alla voUa e ora 
due coppie. La sorella dulia bella C;ilalina, che ent di 
fallo la ballerina pili posscnie della brigala, e, per 
quaulo mi parve, celatamente volonterosa di pagarmi 
della córiesia usata a lei e alle 5iic <^otnpat;nc. hallA 
poi una daiwu sola solulta, e fiT,- i..,;:] |,;r, ■ ili ;;:,?.;i ,.. 
tanli piccoli gesli e lanli picuiulj >:>ii ■> 

di lesia e di spalle e di Hanclii, il; ■ i \-r\>- 

pio mangiala e bevuta viva, iii;is-iki.' ìj i.ljiìI.i un :i. •-.n-.i 
un momento e di furio qnn' snui occhi rii>^'li ocelli. 
Quand'ebbe tlnila quella danza a solo, contra il susste^ 
gaio coainmc di queste refliionì le balle! W. mani coli 
tanla forw. e fui in ciò he n sccundaio dal sijjnor Edoardo' ■ 
e da Ballista, che tutti i eircoslanti, rotto II cosUimfi. 
le diedero 11 nierilato premio ilid suo bi'l ballare. hH- 
tendole lutti alla disperala le mani, come avevo fatl'io. 
E un lldal^hìnu Portoghese, pigliando il luogo lasciafq 
vuoto da quella, anch'esso ne volle dar prova della su^ 
leggerezza di gamba e di persona , ballando solo >□- 
ch'essa, e scoppiettando culle dita e capriolando a ma- 
ntviglia: ma per a^iplausii non volli dargli altro che iin 
Iriplioalo bravissimo, per lasciare alla sorella della l^a- 
tMliaa Kiìln li frullo della taliua futla dallu suu ditt •- 
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e con furia indicibile. Delle canzoni che si cantarono 
da quelle donne, ve ne fu una casligliana di queir altra 
fanciulla di Badajoz, che dissi bruna e ben tarchiata; 
la qual canzone avrebbe intenerito un sasso, tanto eran 
dolci e vive le amorose espressioni che conteneva. E 
un'allra che fu cantala dalla bella Catalina, mi fece un 
po' ridere all'ultima strofa che terminò con questo strano 
pensiero : 

Amor se incomienda 
A la misericordia del Hospital (1). 

Quando il cantare fu finito , non tanto perchè molle 
cose in quelle canzoni mi piacquero, quanto per vedere 
se potevo in qualche modo barattare quattro parole con 
quelle donne, feci pregare le due canterine di favorirmi 
copia di quelle, se il potevano fare senza loro troppo 
grave incomodo; e la bella Catalina mi mandò a rispon- 
dere, che andando anch'es<;a il giorno dietro a Badajoz, 
me n'avrebbe mandato un libro intiero alla posada; Not 
late però qui, fratelli, che quei giorno dietro voleva 
dire quello stesso giorno, perchè erano ormai tre ore 
dopo la mezzanolle, come ho segnato nella data, che 
non v'imbrogliaste nel ragguaglio delle ore. Per far 
fare quella richiesta a quelle donne fo m'era servito 
d'uno che alla sua famigliarità con esse mi parve pro- 
pio messaggero; e voi qui mi direte: Quare, domine, 
ti sei tu servito di messaggero quando eri nella stessa 
stanza con esse? Non potevi mo dimandare tu quelle 
canzoni colla tua stessa voce? — Sappiale però, fratelli, 
che le usanze di Portogallo e di Spagna sono alquanto 

(I) Cioè: /imor si raccomanda alla mUftricoTd,\a ^«fW»^ 
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diverse da quelle d* Italia e di Francia e d'In j»hil terra; 
sappiate die se fosse stalo lecito parlare con quelle 
donne, non mi sarei fatto tirar pli orecchi per attaccar 
wn mercato con esse, e colla sorella della Catalina spe- 
zialmente, che mi pareva andasse tentando di farmi un 
perluf^io nel cnore con qne'suoi occhi pieni di lesine, 
m:il^rado i miei quarantun anni. Poco dopo le tre si 
fini la festa , e op:nuno andò a dormire per terra nel 
suo dato luo{?o. Sì signori, lutti per terra, sino la stessi 
bella Catalina, e sino la sua fiammeggiante sorella, con 
tutto Toro e Tar^enlo e le fettucce e i nastri e le trine 
che avevano per le sottane e in capo e al collo. Nes- 
suno di tanta brigata ebbe miglior letto del signor 
Edoardo e di me, e de* cani e de' gatti e de* muli e de- 
gli asini di Elvas. Ma io mi trovai la fantasia in un gar- 
buglio tale, che invece d'andarmene al mio pagliaccio, 
fattomi recare penna, calamajo e carta, mi posi a sca- 
rabocchiare; ed ecco che le sei sono suonate, ed io sono 
ancora qui in questa traballante cameraccia , che mi 
maraviglio come abbia potuto traballar tanto, e non af- 
fondarsi con me, con la bella Catalina . con la sua so- 
rella, con la fanciulla bruna e ben tarchiata, e con Intti 
i ballerini e con tulli gli spettatori che si sono tulli 
buttali qua e là a dormire. Qui dintorno a me vi sono 
(lasciale ch'io li conti) uno , due , tre , sei , e quattro 
dieci, e uno undici uomini che mi stanno sonoramente 
trombeggiando addormentali intorno; e giacché la piojr- 
già si è fatta dirotta . e che domane ilon abbiamo che 
tre corte leghe di qui a Badajoz, mi vado a buttare per 
alquante ore bello e vestito sul pagliaccio per non pa- 
rere da meno degli altri; onde addio. 
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Di Badajoz, la sera 2i settembre 1760. 

Fortuna mia che sono per andarmeno di questi paesi; 
che se avessi a slarvi qualunque tempo, a dispetto degli 
anni che gridano giudizio, giudizio, perderei il cervello 
sicuramente, e la mia filosoOa poverella che m*ha te- 
nuto due lustri freddo come ghiaccio contra la bellis- 
sima bellezza delle Britanniche belle > la mia poverella 
filosofia sarebbe vituperevolmente scannata da quel ba- 
stardo stralunato d'Amore. Ma seguitiamo la storia di 
Elvas col dovuto metodo e senza anacronismi. Stamat- 
tina erano le nove, che non potendo chiuder occhio 
per essermi troppo^ infiammata la mente col veder 
ballare, e poi col lungo scrivere, scappai fuora delle 
morbide piume pagliaccesche, e rassettatami un poco la' 
persona, andai nella cameraccia traballante, dove tro- 
vai che già molti uomini e le quattro Spagnuole sta- 
vano facendo insieme colezionc con delle olive, e con 
un certo cibo a me incognito, ma che mi parve carne 
saiata, e che profumava tutta la cameraccia con un 
odore pestifero ; eppure quella gente se la mangiava 
con un gusto, eh* io ne disgrado un abatino parigino 
il quale s'abbia dinanzi una starna o un perniciotto. 
Al mio entrare gli uomini si mossero due dita da se- 
dere, e le donne mi salutarono appena un pochino col 
capo; e offerta e rifiutata con parole reciprocamente 
cortesi quella strana colezione, m'andai a far barblton- 
dere in un lato di quella cameraccia. La cqV^x\w\<ì ^V?^ 
barbilonsura Baile, vi fu un altro poco ^\ >ù^ìJ^a ^ ^^ 
cantare al suono delle chitarre, meuU^ i\\.\' \\»\sìokv ^>^ 
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facevano, come aveva fall* io. radere in pubblico senxa 
punlo di scrupolo, cbè qui si vive alla cabnuccn e alla 
ta!'lara« cioè come vivono ì Calmucchi e i Tarlari, che 
essendo gente incolla e barbara, è da credere cbe vi- 
vano senza gentilezza e senza cerimonie, e non sì fanno 
tante smortie, quante il Galaleo (i) vorrebbe che se ne 
facessero da'Crisliani per merilarsi il titolo di ben ere. 
anzuli. La pioggia veniva gin alla gagliarda: nulladi- 
meno finito quel pu\ii ballo, quelle donne se ne vol- 
lero andar a fare non so che visi la. Non occorre, fra- 
telli, ch'io vi dica come in tulio il tempo della prece- 
dente festa io aveva guardati forse un pò* troppo spesso 
que* lucidi diamanti di quegli occhi che la sorella delia 
Catalina ha in fronte, e che la strega mi mostrò con 
qualche mezza dozzina di sguardi furbeschissimi, qual- 
menle s*era accorla della preferenza ch'io le dava sino 
sulla bellissima sorella. Vorrei quasi a oche aggi ungere che 
andando a vedere i fuochi artificiali, mi venne un leggier 
pizzico in un braccio cosi tra *1 bujo e la pioggia. 
Ma basta che quelle donne so ne vollero andar a fare 
non so che visita, onde i loro nomini s'avviarono giù 
della scala i primi, ed esse li seguirono si. che per un 
momento rimasi solo nella caui^raccia; quand*ecco la 
mia brunocchiuta Badajozana che non è ancora giunta al 
più basso scaglione della scala, e cbe tinge d'avere scor- 
dalo in camera qualche cosa, e che torna su con leg- 
gierissima velocità, e che viene a dirittura a me, e che 
mi Scocca un biscollino sotto il mento, e che mi dice 
piano all'orecchio, Dios te dea mil anosdc bien.slran- 
gero. Alle quali improvvise parole non trovandomi ri- 
sposta pronta, le appiccai invece un bacio in bocca, uno 

(f) Libro di bella creania «mUo v\vi \\iQw%v%tx<ìc G^oranni 
deJJa Casa. 



TRBHTCSIMASBTTIMà Si 7 

suir occhio diritto e uno sul sinistro , e prima che po- 
tessi ricogHer la mente e il liuto , quella celeste brio* 
cona mi scappò dalla vista come scappano i dardi e i ful- 
mini. Elia è ita, fratelli,e m'ha lasciato non vi pusso dir 
come! Oh povero me come m'ha lasciato! Se la prima 
Spagnuola che hu vista anche, prima di metter il piede 
in Ispa^na, m'è venula a sconvolger le interiora in 
questo crudel modo, come farò io meschino per por- , 
tarmi il cuore a casa senza averlo tulio crivellato? 
Tutta questa Spagna io l'ho pure ad attraversar tutta; 
e se delle Gataline ve n'ha di molte, come è probabile, 
da Badajoz a Madridde, e da Madridde a Barcellona, . 
e da Barcellona a' Pirenei, chi mi provvederà di tanto . 
ghiaccio lilosotlco che basti a conservarmi freddo come 
debb* essere un viaggiatore, e spezialmente un viaggia- 
tore, che ha viaggialo di là dell'anno quarantesimo? 
Oh Seneca morale, oh Boezio, oh voi barbuti sapientoni 
antichi e moderni, perchè non venite, traditori, con le 
vostre savie sentenze e co' gravissimi proverbi vostri 
ad assistermi in questo pericoloso viaggio di Spagna, 
dove la natura senz'ajutu dell' arte insegna alle sorelle 
delle Calatine, ofors'ani'o alle Gataline stesse, a rovina- 
re in un attimo tino i galantuomini di quaranlun anno? 
Inseguatemi voi, gente di pelo canuto, come ho ora a 
f^re per cavarmi dalla fantasìa colei che mi s'è stamat- 
tina lolla dalla vista per sempre! Per sempre? Oh pen- 
siero che agghiada propio tutta l'anima! ^onhisogn'c- 
gli avere un cuor di macigno e una mente di bronzo 
per poter soffrire senza fremili d'orrore l'idea del 
separarsi per sempre anche dagli oggetti men cari 
e men piacevoli? Pensa poi quando li tocca lasciar 
per sempre una lìgliuola d'Eva la quale per servire 
alla concatenazione dell' uman genere ^v.\tQ^^ ^ ^\^^- 
lor dei lutto farla erede di queWa iotroi Osx^ \\À»ss»^ 
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Adamo id alzar la mano al vietato frullio! Beato chi 
pud. quando la ragione glielo comanda, resistere a 
quella immensa forza! Ma quantunque molti si van* 
tino d'essere mora di ferro contra gli urti d*un tanto 
ariete (1), poco son io disposto a dar loro fede; e per 
lo più credo a quelle rodomontate loro quando li co- 
nosco a qualche segnale per istolidi o per pazzi. Non 
occorre tuttavia scrutinare ora se di quest'uomini forti 
ve ne sieno o ve ne possan essere, che altre cose mi 
rimangono ancora stasera da scrivere. Basta che con 
estremo rammarico io mi veggo spiccato d» quella 
troppo amabile SpagnuoleUa .' alla quale restituisco di 
buon cuore il suo tenero augurio ; si. glielo restituisco 
di bOonissimo cuore. E qui dando > fratelli, una storta 
violenta al mio cer/ellò per rivolgerlo altrove, m'acco- 
miato da qucirangioletta, e dalla stia formosissima si- 
rocchia, e mi faccio da capo. 

La lunga veglia del giorno antecedente ne fece ri- 
solvere di non partire che lardi, e di non fare che le 
tre leghe di là a qui. Montammo in calesso alle tre 
dopo il mezzodì a dispetto della pioggia che veniva giù 
dirottissima. Andati un pnjo d'orette, guazzammo la Gaya. 
torrente cosi chiamalo, che divide il Porlogallo dalla 
Spagna; e quantunque si passi tulio Tanno poco men 
che a secco, pure F acqua né lavò la pancia a* muli, 
tanlo era ingrossata per la pioggia, cosicché perdetti 
ogni speranza di quelle canzonette che ia bella Catalina 
m'avea promesse, vcggendo bene che a' fortunali asi- 
ncili, sopra ì di cui dorsi e lu Gatalinii e la sua rifulgente 
sorella dovevano tornare a Badajoz, non era possibile pas- 

(1) Ariete, stromento bellico di cui si servivaDo gli assedia- 
tori per atterrar mora d\ fotUue \i\\m^ d^U' iQveozioDe dei 
caoooaì. 
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sar oggi queUa Caya senza affogare sé stessi, e la Cata- 
lina, e la presente sultana del cuor mio. Ed ecco che» 
contro, la risoluzione falla ora. torno a nominare colei 
della di cui vezzosa immagine ho la fantasia troppo 
ripiena. Ma cosi facevate voi pure, fratelli miei, quando 
eravate innamorati: 

Mille migliaja dì proponimenti 

Che ser/iao dì ludìbrio all'aure, al venti. 

Valicato quel limitrofo torrente, non potetti far a meno 
di non alzarmi in piede nel calesso, é volgendo la fac- 
cia a quel Portogallo che avevo testé abbandonato: Ob 
Portoghesi, Portoghesi, esclamai, faccia il Cielo ch< 
né il terremoto né il Barelli vi visilino mai più in e 
terno! Io vi perdono le sassate che mi furono scagliate 
nella valle d'Alcantara; 



4 
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Vi perdono eziam, que' vostri maledetti stallages con 
quelle vostre camas maladellissime, che se non am- 
maccano e rompono le cagnesche persone voslre, am- 
maccano e rompono ben quelle degli stranieri che ven- 
gono a visitare il vostro paese. . . , 



Guadala la Caya, ed entralo in Ispagna , mi brillò a 
un trailo il cuore per la gioja d'aver dietro le spalle 
quel deserto e spiacevol regno lusitano. Al travaglio 
sofferto in attraversarlo succedelle la speranza di trovar 
questo di Spagna men callivo; e non fu vano il mio 
sperare, perchè giunto in BadaioiVT^N^\\;v «p^^^a^av^s^ 
non si dice più stallage) con \i\\ ww >ù\ìv>w ^v^'vk^'k^^ 
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e eoo un lelto* se nou da galanluomo, almeno senu 
paragone migliore dì que* canili porloghesi. I mobili di 
questa posada di Badajoz nou sono, a dir vero, gran 
fatto più maravigliosi di quelli degli stallages. Le ta- 
vole tentennano qui cttroe là, e le sedie di legno sono 
qui come là vecchie e ròse dal tarlo. Armari, guarda- 
robe , canterani e i simili agiatezze sono condannate 
a starsene dall'altra banda de' Pirenei, o almeno più in 
là di Badajoz ; e qui s' uno si volesse speccbiare , non 
solo non troverebbe specchio, ma non potrebbe nep- 
pure aver ricorso a uno stromento lodato con un capi- 
tolo dal Beroi. Le finestre qui non si chiudono con im- 
pannate di vetri, o di tela o di carta, ma con due im- 
poste di legno mal connesse, e che danno adito al 
vento egualmente che alla luce; e mi dicono che sino 
a Madridde ed auche un pezzo più in là, todas las 
posadas sono a un dispresso simili a questa. In Bada- 
joz s'entra per un ponte di pietra, che mi parve un 
po' più lungo di Westminsler Bridge, cioè del ponte 
nuovo di Londra, ma mollo men largo e men ma- 
gnifico; pure è uno de'bei ponti eli' io m'abbia visti, 
e di lontano fa beliissimii mostra. É tutto lastricato 
di larghi sassi, che devono rend»u- comodo il passeg- 
giar sopr'esso. E nou mi spiacque, giungendo alla 
Guadiana che vi passa sotto, di vedere ui.a man- 
dra di vacche bianche coinè neve abbeverarsi in quel 
fiume. Credo che quelle vacche fossero da cinquecento, 
e non credo vene sieno tante in tulio l'Allanlejo (l)e 

(1) La provMicia d'Allaotejo, aome formai» da Mlèm che 

sigDifioa di là e da Tejo che sigaiGca il tlume del Tago, 

coiuiucia appunto di là del Tngo in faccia a Lisbona. La pro- 

viocia d'Esiremaihira si divide in due parli: uua si chiatiia 

Kftrenìiidura portoghest». e couvveue. ^vv\ %V\ •d\u\WN^\\\R.*LvV.U. 
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rEslremadura portoghese. AlmeiK» posso giurare che 
non ne vidi iieppiir una da Aldeagallego sino alla Caya; . 
né so dove mai i Portoghesi piglino questori che am- 
mazzano nelle loro feste, e que'buoi che tirano que' 
loro scricchiolanti carri: forse li fanno venire di Spa- 
gna. In capo al profato ponte v'è una porta fiancheg- 
giata da due torriccìuole tonde, chefannobeireffettoagli 
occhi. Mi dispiacque però di trovar in agguato dietro 
quella porta due poltroni, coperto ciascuno d'un ferrajuolo 
nero, con cappellacci in capo larghi come parasoli, chea 
un tratto scambiai /)or dos FrayleSy ma che conobbi tosto 
al linguaggio essere due gabellieri. Questi ne costrinsero 
andare alla dogana con essi, e colà i forzieri ne furono 
aperti e visitati, ma non discretamente posti sossopra, 
come si usa fare da certi can mastini in più paesi, e 
spezialmente in Inghilterra allo sbarcare, dove se quella 
canaglia te la può anche far netta, ti ruba qualche cosa 
visitando; onde conviene aver l'occhio bene alla pa- 
della mentre fanno la lor ricerca. Questo incomodo che 
là e in tant' altri luoghi del mondo si soffre viaggiando, 
è una delle tante male conseguenze che dirivano dal 
mal oprare degli uomini. Il grosso del genere umano 
è ladro, e troppi cercano di fraudare il principe de'suoi di- 
ritti co'contrabbandi; e chi riscuote i diritti del principe 
non può leggere in fronte a chi va e viene cou un for- 
ziere dietro il calesse, se abbia intenzione o no di far 
contrabbando. La discretezza di que' due gabellieri mi 
obbligò a toccar loro destramente la mano; poi si venne 
a questa posada di santa Lucia, perchè men cattiva di 
quella della Soledad. Quivi sbarbatomi , incamiciatomi 
di bacato e vestitomi da città, scrissi un biglietto al 

d'.Eslrcraoz e dì Klv.is; l'altra si c\v/d\\VA ^'ìU^%v\Ci.>\x^ '«s^x- 
gàuola; cliii cuotieuQ Badajoz, e ttìlvG t\\.\À ^ \vxv>^\N* 
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signor cardinale Àccìajuuli, supplicandolo d'ammettere 
un Italiano, che passava per Badajoz, al bacio della sa- 
cra porpora. Inlanlo che aspettavo la risposta, m* entrò 
in camera uno il quale avendo incontrato Battista per 
la via, e riconosciutolo per averlo visto in Lisbona* e 
domandatogli come fosse quivi, e intendendo ch'egli 
era meco, e che io era in persona in quella città e in 
quella posada, venne subilo a trovarmi. Questi era il 
dottor Merosio, medico di Sua Eminenza, mio antico 
conoscenle Milanese. Pensate che allegrezza nel rive- 
derci dopo venl'anni! Avevamo un milione di cose da 
dirci mutuamente, ma una benigna risposta del signor 
Cardinale ne fece differire il reciproco ragguaglio di 
quelle avventure che ne raccozzavano quel dì sulla si- 
nistra riva Guadiana. 11 Merosio mi accompagnò da Sua 
Eminenza, la quale si compiacque di ricevermi con 
quella principesca affabilità di cui ha tanta provvisione: 
e quando le ebbi umiliate le salutazioni delle monache 
inglesi di Lisbona, s'entrò in millanta ragionamenti che 
mi fecero parere mollo breve la sera. Quivi erano con 
Sua Eminenza monsignor Acciajuoli suo nipote, ed al- 
cuni altri gentiluomini italiani, che tutti ardentemente 
desiderano di poter presto cambiare Badajoz in Roma. 
Ed io pure desidererei coni* essi, se fossi con essi, che 
un Badajoz non e residenza troppo cardinalesca. Tratto 
un conte della Rocca che ne è governatore, e due o 
tre uffiziali che hanno visto il mondo, non v'è gente qui, 
con cui si possa esercìlare un po' l'intelletto conver- 
sando, sicché la ì2:iornata si debbe per lo più passare 
assai nojosamente; e la nottata poi Dio sa come si 
possa tranquillamente dormire! Felici noi, oscuri mor- 
tali, che non abbiamo, grazie alla santa picciolezza no- 
slra, iììivo affanno cUe àvsV.vxY\yv'\ \ìvì%\.vv?»vmuù, se non 
la durezza d* un muVferaiS^» o xxu ^'è.\i^\^t<i ^'^W^ i^tv^\ 
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di Catalina! Domane il signor Edoardo ed io facciamo 
conto di fare come abbiamo falt*oggi, cioè di non viag- 
giare più di tre leghe per ristorarci un po' qui della 
fatica sinora sofferta; onde domane ciancerò tutta mal- 
lina col dottor Merosio, e partirò tardi il dopo pranzo. 
Intanto addio. 

LETTERA XXXVIII. 

Tornato jersera dal Cardinale alla po.cada, e non sen- 
tendomi troppa volontà di dormire quand' ebbi ceiiato, 
mi venne voglia di leggere tulio quello cbe v'ho scrilLo 
d»cchc sono in viaggio, e in particolare quelle Lettere 
che hanno le date portoghesi. Quand' ebbi scorse col- 
rocchio rapidamente quest* ullime, ne ruminai il con- 
tenuto alcun tempo, e poi dissi fra me slesso ; Suppon- 
ghiamo un poco, signor Giuseppe Barelli, che vossigno- 
ria stampi un giorno queste filastrocche di queste sue 
Lettere, vosa ne dirà la genie ? — Questa è una do- 
manda che ogni savio o guardingo scrittore dovrebbe 
mollo in sul serio far a sé stesso più e più volte prima 
d' avventurare un suo libro alle s lampe. — Cosa dun- 
que ne dirà la gente di queste mie Lettere quando sa* 
ranno stampate ? — L* amor propio risponde che la 
gente le leggerà con un avidissimo piacere, e cbe sino 
i più affacendati uomini e le più disattente donne la- 
sceranno le loro faccende e i passatempi loro, per go- 
dere di cosi dilettosa lettura. L'amor propio risponde 
che tulli loderanno l'idea delle mie Lettere ; che tutti 
ammireranno la mia forbitezza di lingua, la nettezza del 
mio stile, la varietà de' miei pensieri, la fa^ùlità delle ovv^ 
espressioni e la giustezza de' miei seuliUìeuW.Vvyxswyc ^^vi- 
piD risponde cbtìalìiuni aiiri mi chiamXivautìvi \xtk >^<i\ v^-v 
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ture d*oggetii materiali, che mi considereranno come nfl 
sagace indagatore di mudi e di costumi; che ognuno adot- 
terà i mini sistemi e la mia morale, e che in sostanza 
tulli mi celebreranno come uno de* più chiari, de' più ele- 
ganti, de' più sicuri scrittori che s' abbia, oggidì 1* Ita- 
lia. Ma, fratelli cari, Tamor propio à un Irislo. Tamor 
propio è un traditore che sempre ne piaggia e ne lu- 
singa, e che non cerca per lo più che d' ingannarci e 
d* indurci in errore. La lettura che ho fatta jerscra mi 
fa temere che le mie Lettere sopra i Portoghesi non 
sicno da più d' uno dannate a prima vista, malgrado i 
favorevoli suggerimenti del mio amor propio. Quello 
che ho scritto de* Portoghesi, posto sotto 1* occhio lutto 
insieme, e letto senza interrompimento, mi par che mi 
faccia un cfietlo alquanto diverso da quello che mi fa- 
ceva quando m* usciva della penna a intervalli venti- 
quatlr' ore distanti T un d.-iH* altro. Io giungo . verbi- 
grazia , nello stallage di Gaboca , e trovando quivi no 
cattivo alloggio e un peggio desinar malo . mi metto 
in bizzarria , e lasciando scorrere sclieraevol mente la 
penna , descrivo quel pranzo, quello stallage, e poi lo 
stallagero sopramercato, con una rellorica burlesca, e 
adopero tulio ring(?gno perch> la mia descrizione non 
ceda a ([Ut'.lla d'un soinigiianto mal pasto e d*un altro 
mal albergo fatta dal Derni nel suo famoso capitolo al 
uieilicoFracastoro. Se non mi fosso venuta che ima voll.ì 
due Toccasione di descrivere gli stallagi; se non fossi 
stato nella valle d' Alcantara, e se non mi fossi abbat- 
tuto in quella femminaccìa di Ventasnuevas, ogni Por- 
toghese avrebbe a ridere della lettura di queste mie 
Lettere, come ogn'altr'uomo d*ogni altra nazione, per- 
chè sarei sempre stalo faceto senz'acrimouia e inorale 
senza d/spellosagglnc. Mt\ ^ v\ ^. xc^wwlo ^lù flato il bf»'!t) 
di woslrarmi acrcmculc UecVo ^ fcv^\Vvi^'^\\%^v\^x:w«^\'t> 
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LETTERA XXXVII. 



Di Badajoz, la sera 22 settembre 1760. 

Fortuna mia che sono per andarmene di questi paesi; 
che se avessi a starvi qualunque tempo, a dispetto degli 
anni che gridano giudizio, giudizio, perderei il cervello 
sicuramente, e la mìa fìlosofla poverella che m'ha te- 
nulo due lustri freddo come ghiaccio contra la bellis- 
sima bellezza delle Britanniche belle» la mia poverella 
fliosofia sarebbe viluperevolmente scannata da quel ba- 
stardo stralunato d'Amore. Ma seguitiamo la storia di 
Elvas col dovuto metodo e senza anacronismi. Stamat- 
tina erano le nove, che non potendo chiuder occhio 
per essermi troppo infiammala la mente col veder 
ballare, e poi col lungo scrivere, scappai fuora delle 
morbide piume pagliaccesche, e rassettatami un poco la 
persona, andai nella cameraccia traballante, dove tro- 
vai che già molti uomini e le quattro Spagnuole sta- 
vano facendo insieme colezionc con delle olive, e con 
un certo cibo a me incognito, ma che mi parve carne 
saiata, e che profumava tutta la cameraccia con un 
odore pestifero; eppure quella gente se la mangiava 
con un gusto, eh* io ne disgrado un abatino parigino 
il quale s'abbia dinanzi una starna o un perniciotto. 
AI mio entrare gli uomini si mossero due dita dà se- 
dere, e le donne mi salutarono appena un pochino col 
capo; e offerta e ritìutala con parole reciprocamente 
cortesi quella strana colezione, m'andai a far barbiton- 
dere in un lato di quella cameraccia. La colezloiv^^Vi. 
barbilonsura finite, vi fu un alito t^oc.ò ^\ \i^^ ^ ^^ 
cantare al suono delle chitarre , meuVc^ ^Vc' x^wckvsss. «s. 
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loro disdoro. Il poco tempo ch'io mi fermai in Lisbona, 
e la pìcciolezza del miocarallere non m'hanno dalo, né 
mi ^potevano dar modo di esaminare più da vicino que* 
due regnanti e la famiglia loro; e se me Tavessei^o an- 
che dato , non avrei neppur osato di crearmi da me 
slesso panegirista di sovrani , non conoscendomi di 
tanta erculea forza da addossarmi di cosi gravi pesi; oltre 
che rinvincibile natura mia m'allontanò sempre da cosi 
fatte intraprese. Se poi il tempo e le circostanze m'a- 
vessero permesso di mirare viso a viso i ministri, i no- 
bili e Le altre persone più riguardevoli del regno lusi- 
tano, son certo che avrei avuto luogo d'alzare talora 
Io stile, e di talora dipingere la saviezza e la giustizia 
di que' ministri, e le virtù e le magnanime qualità di 
que' nobili e di quelle riguardevoli persone. La gente 
nobile e civile in tiUta la moderna Europa, sì per quello 
che ho visto come per quello che ho sentito dire, e 
per lo più mollo uniforme e somigliante; ed e un er- 
rore il credere che in una corte u in un paese i grandi 
e ì signori sieno molti diversi dai signori e dai grandi 
d'un'allra corte o d'un altro paese. Ma perche io non 
ho veduto più di quello che ho realmente veduto nel 
mio breve soggiorno ih Portogallo, non ho del Porto- 
gallo dello altro bene che quel poco che ne potevo 
dire, cioè quel poco che ne ho veduto, non avendo co- 
stume d'encomiare senza perfetta cognizion di causa 
anche chi non merita che encomj. Ma se, parte perjia- 
tura e parte per non essere stato testimonio di vista, 
ho passato sotto silenzio cose che forse un altro scrit- 
tore non avrebbe voluto passare sotto silenzio, e se non 
ho date lodi generali a quella nazione; mi permetta il 
discreto leggitore di fargli osservare, come dissi, die 
se ho messe in burla c*m(\v\e o s^\ asterie, e se ho dello 
aaJe della plebe porlo^ViesQ, xa^^ivox^ ^^^^ '^^^ \%^\^v 
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mento dAlcJtitin Ijo pm mche dptlo hciie di tulli 
qne Porloghcsi clic me in. p-incro definì. Ho lodata 
Ta bontà 1 1 beli i creanza t I o<ipilalilA de' rdi;;iosi che 
trovai 1 noilra Signora dclli Pina o di quegli .illrì 
àalìa Serra di Cinlro o su del Couvenlo dì Sughero, 
"Jù memoria de qiwli mi sirà sempre rispctlahile.e cara. 
Allo ScenlTe di Villaviciusi ho re«a quella );iiislizia che 
)a sua elegjnto genilwn si lULrilo e credo che l'ur- 
iBanD cnrato dArrumlos non «i I ignertbbe di me, se 
flesse legi^erc quello che Ini 'binilo di lui. Del reli- 
llgttno Domenic no ilic fu nostro comparilo di viaggjó 
JBjl Aldeagalkgo sino i Montcmar bo registrala con 
niacere 1 1 bouli da lui sponttneamenle iisalami nel bui- 
tbo impegno in mi mi pose quella impronta feitimina 
4|"Ventasnuevas E se bo resa giustizia a tutti quelli 
tìie nel ftiitì hrtie soggiorno in Pirlogiillo ho trovali 
«orlpsi ospitdliL linoni ilii sua quel rigidi) suQsla die 
mi verrà a li unire per aver riccontjta con qualche 
{"xiTCzza orfleltuto con qualche asperità sulla poca 
IfOBlA 11 sulh poca (.icinza ) su la pOLi ospUdlità di 
m(e della più bissa plelp anzi su tutta la porto 
jfhese plebe cbn come la plehc di quasi [ulti i pnesl del 
pondo non ha ne può avere d He qUiihU buune 
e prege> ili? Nessun pertanto si dia a credere 
n quelle mie Lcllerc io ibbii aiuta intenzione di 
^rtare a svantaggio dell inter-i nazionp portoghese per 
enza che mi sja insegnnlo, che dappertutto 
Vba de' buoni e de' cattivi, e che tulio il mondo é pae- 
Ìk; e son persuaso persuasìssimo die se avessi avuto a 
(eroinrmi in Portogallo tanto quanto Feci in Inghilterra, 
V'avrei trovai»), come trovai in Inghilterra, della gente 
jmeritevolissiniB d'esser noininatii con rispetto, toM. iV 

Ki lode, cùtne ho nominali "i paiVv 4e\\aV'Kìi*i 
Serra di Cinlra , lo SceriSu Oiv N\\\^-^^<i'^'-'''S''*- 
J 
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il curalo d'Arrnìolos e il Domnnicano che lasciai a Mon* 
leinar. A qiieslu mia |>rolc.sla aggiiiugerò, clic iu qual- 
cuna di queste mie Lellere colledale porlogliesi Iman- 
che dello (|uaìche cosa di qualche ininislro e del ^u- 
verno di Porloijnllo; ina ])erch<\ prima di parlare in 
islampa de' f?overni e de' ministri, bisoj^jna esserne uii- 
nnlanienle inf«)rmahssinìo , per non farsi dir pazzo e 
ij?noranle o prosunluoso da que' che sono bene infor- 
uiali . lascerò fuori in caso di slampa inllu quello che 
ho scrino su que' due ar«:^omenli; e così farò per nes- 
sun allro (ine, che per la sida lema di non parlarne 
con piena esaltezza e con iscrupolosa puntnaliUi , ntui 
volendo su questi capi in»ilare certi baldanzosi scrillori 
che cianciano de' ministri e de' j»t) verni (w c.athedrn , 
. pnranuìnle per darsi aria d'uomini iujporlanli. e prr 
mostrarsi porsonagj^i valorosi e capaci di sosleuirre a 
un bisogno qualunque pid)l)lico impiego, quantunque 
io non creda neppure che i manej^jji politici sicnocusc 
superlativamente diflìcili , e richiedenti un inlellelli» 
molle mi<;lia più allo del mio Dirò ancora per giunta, 
che in questi scorsi anni il niinistero portoghese ha in- 
Ivodotla , a imitaziime di quello che si è fatto allrovc. 
qualche riforma negli stndj, per secondare le iuteu/ioni 
d<!l ì\e; e ho sentilo dire che si siiMio falli cercare ììcIIc 
|)arti più letterate d'Europa degli uomini sapienlj p«r 
tirarli con generosissimi slipemlj.a insegnare ogni sorte 
di buone dottrine a' sudditi di Sua Maestà Fedelissima. 
Prosperi il Cielo somiglianti laudevoli cure . e facci i 
fiorire in Portogallo la probità egualmente che il sa- 
pere , che io me m; rillegrerò sempre^ assaissimo , in- 
sieme con tutti i buoni cittadini del mondo; e non sarò 
l'ullimo , occorrendo, a intrecciar ghlrlaade <rapjil.;.;si 
// lulli quelli che suraum^ d\ vws'i divina opra e faiiliui 
V proinolvrL — Ma ecco c\v\\ \\ \Vv.\v\?^\>ò mvA v>^vAt wi' 



fare un monilo di chiiiri^liere; oridt addio, fraUlli, ad- 
dio sino a iilasGi'.i. 



LETTERA XXXTX. 

Oi TttìavcTola. li 2?i sctlembre I7G0, 

Slaniullitia pei- le;n(io il Merosiu ini venne n trovare 
di buonuni, e ini raccoiiló liiu per ilio tulio quello cbe 
'~tp;1i era avvennlo dacclié lu lasciai in Milano, e da qiial 
' succgmìodc di casi Tu cundoUo Jlnalmenre in Badajot 
«ul signor (;ard5iiiile Aociajnoli. Mi racconlò in olire 
'l>arlc di quelli della sua donna, che r Inglpse, e raari- 
l'IaU a luì in Lisbona- Di quella sua donna io aveva gii 
I (wuljlo parlare in quella metropoli dui Portogallo, ma 
Inon sapevo che [osse m%\\z diulii é mogli'', perulièil 
[nome del marito era stato storpialo da chi mi Fece ca- 
Ltualmente il racconto dr qualclie di lei avvelitura. Ella 
l'ha calcale col piede le quattro parti del mondo. Basla 
1 dire che ha veduto sino il Giappone, e chu poco tempo 
Lfn 6 Slata riscattata in Marocco, dove fu conduUa schiava 
l' anno passai') da un pirata Salelìno. Narrando slorica- 
rtnenle la metà solo di quello che le è avvenuto ne'tanti 
bbinfthissimi viaj^KÌ da te:! falli, vi sarebbe da fare iin 
tUbro assai curioso e pieno di uotiKie dégne d' esser ci) - 
jinunicale al mondo. E a questo fart^ la cou-Blglierò e 
fi' ajuLeió anche occorrendo, se mai la vedo un giorno 
Mu Milano, dova il Merosio spera di poterla condurre 
llosto che sarà d.i essa raggiunto, Egli ha già sicure no- 
fiizie ohe è sbarcata sana e salva da Marocco in Glblt- 
kerra. Dopo quatlr'i)reepiùdiconfabulaHu\vtt,tm\s«.i\ftv'. 
Ueparai'jui da quel buon Milanese; e uiaw^ivAVù i\\vi\OAtt 
^cusi. e sniilo ili calesse, ^'iiinsì qui Anv^ >'' W'^ì^'i* ^^-vx».- 
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eo^a nolablle che vedo viap:^ianclo? Avcle mo* proprio 
il Iorio ìuarcio, quando vcdcle che io vi copio sino dei 
versi sgrauiiiiulicali dell' incoguilo Pindaro dellja Gua- 
dixa. Ma perchè u^n aobiale appicaguulo uessuuo, da 
riiuproveraruii di pigrizia, lo* che ve li traduco. 

Signor diibbeue e bello, 

Qui giolito a suo graiid' ugio, 

Dell lasci un qUdKriiicllo 

Dell' unirne iu suITt'iigiu. 
Vo&sigaurìa illusilrissiuiu 

Fai'ù cosa gratissìnia 

Al santo Coucistoiio 

Cuu |)ecuuia pocbissiuta 

Per chi sta iu purguturio. 

Andate in lello, fratelli, thè gli ò ora. Pigliate esempio 
da UIC, che \i vado in questo luomcnlo. Addio! 



LETTERA XL. 

Di Mcrida, li *2G settembre y 1760. 

Lu Spettatore Inglese in una di quelle sue tante belle 
lucubrazioni ne consiglia di tenere uno esalto giornale 
di tutti ì nostri falli e di tulli i nostri detti, perchè ri- 
leggendo un giorno quello che dicemmo e facemmo, ce 
ne possiamo vergognare occorrendo, e migliorare per 
ragionevole conseguenza il fiiluro corso della nostra 
vita. Qual può essere il motivo che pochi o nessuno 
mettono in pratica il sui» consiglio? Chi mi dicesse che * 
non lo fa per non niuUipUcuvsv VoiV.\vlv\, du^ibbe cosa da 
uow dappoco, perchè poca tvxVkà v\vi\\\^^^ \^ ^wn^x'ìì. 



Ogni scn le t,iccendc d' nu di. Clii mi dicesse clje non 
lo fa per ri^piarm tarsi il rossore di leggere il meschino 
ragguaglio dtlle gug quolidianc azioni, direbbe i:osn da 
uomo scempialo, perclièTa verf(ogna noslpa, quando non 
é palese -ol mondo, non dì troppo fastidio ad alctin d' 
.noi. Quare dunque oon faecìamo noi ima cosa-clic non 
è né falicosa mi vergognosa, e ch'i ne polrebbc tacil- 
jinenle candnrre a vivere una inigiior vila, e che per 
conseguenza ne procaccerehbe più felicilà? — Quia, ri- 
.'spondo io. sarebbe uosa Iroppo unironiic e troppo piuna 
[Io t^:rìvere ogni sera dell'anno le medesime cose a un 
',dipre3.<o, poicbé Ip. medesime cose a nn dipresso deve 
fare e deve dire cliiunquc vive una vita uniFumie e piana, 
, coricandosi ogni sera in quello stesso icKo d'onde si 
lolse In manina, e sedendosi ogni mattina e ogni seri 
l.a quella stessa mensa a cui jcrmaitina e jersera si se- 
hitìXtx e vjsimndu oggi o ricevendo vigila d.i quelle 
^stessi! persone die jeri visitò o dalle quali ricevette tì- 
[«ta-, G cianciando presso cbc ogni giorno di quelle stesse 
-eoie di rni fei-e i precedenti giorni ripetulissime ciance. 
I Iji nnja d'aver sempre dinanzi iigli iieciii gli stessi og- 
oftelti. rj)nlrilmiscc mnllisisinin o rendere i.i vita più grave 
■■,ebe non lo è nalurainienle. come cn il mio caso in 
^qnclla nave corriera con quelle coide e quelle tele e 
•quegli stecchi; e la Una'eia sliindiraa che giù t-i sente 
bjicl vivere una viia iiuirormc. sarebbe ror.so occrescinta 
'.dal tare e poi dui riandare una unifurmissima descri- 
■miie di quella uuifurmilà. Di qui nasce che gli n-unini 
'detestano più di tutte le eose l:i prigione, perchf in 
Iprigiunc pili che in ,illro lungo si vive una vita unitor- 
ime. ni qui nasce che due (enerissimi amanti uniti in 
imalrimo^io di rado si trovano dopo alcuni dì ^a^^^ssa^v 
W quolb l,inJ.i /jcaliliiilino che sì \iviimi;\.\fia\\o ^At»^ 
J» faiilaiiiii, pcrclit- jkicÌiì siiuu ì Veui;v\ss\TO\ a\\>w\^^^**' 
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sappiano o possano trovare nell* anima l' un dell' allro 
quella varielà che non é trovabile ne* corpi loro. Di qui 
nasce che i poveri s' affaticano per acquistar ricchezza, 
perchè le ricchezze procurano i mezzi per rendere li 
vita varia. Di qui nasce che i ricchi se ne corrono a 
ogni sorte di spettacoli, che mutano sovente d* abito, 
che vogliono aver dal cuoco i cibi variati ogni di, e che 
sen vanno vagando quando possono per molle parti del 
mondo. E di qui nasce in somma che gli uomini stu- 
diano chi armi, chi lettere, chi arti, chi mercatura, chi 
questa, chi quella, chi quel)* altra cosa, unicamente per 
cambiare ogni momento dì scena, e per involarsi a quella 
malndizione chiamata uniformità o medesimezza. Ma fac- 
cia l'itomo quel che vuole, non potrà mai far si che 
trovi cose in questa sublunar vila affatto differenti una 
dall'altra, e alte a fargli sdrucciolar via i giorni, sena 
sentire in ognuno di que* giorni molle ore di tedio. È 
forza che il re soffra qualche ora di noja ogni di sul 
suo trono, come il filosofo in mezzo ai suoi libri, e Tor- 
tola no nel Torlo suo; faccia il re, faccia il fiK>sofo, fac- 
cia T ortolano quel che vuole. Lo sludiare e il viaggiare 
par che sieno dalla pluralità degli uomini considerati 
come i due più possenti mezzi per fuggire uniformità. 
per conseguenza tedio; ma T uomo che studin, a ogni 
trailo dà di cozzo in pensieri ed espressioni già da esso 
incontrate in altri libri, o sentite da altre persone. E 
alT uomo che viaggia avviene ancora di peggio, perchè 
al fin del conto non vede allro, dovunque si volga, ch« 
pianura e montagne e valli e uomini e donne qui. e 
uomini e donne là, e cavalli e muli e simili cose tutti 
(|uanli i di; e non può far di meno di non iscenderea 
?;»' osteria a pranzo e a nn' osteria a cena, dove è sem- 
pre Ini Italo con la sVcssa dv\\\k v^ q.qxv U stessa mala 
fedo; ihìViì non se\Uc e,V\(i \^. ^Vc'?»?^^. \\*vvs\, vs. ^v\\sì.^\\:v 
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dissimo s'alibBllc a vedere n a udir eosa die lo paghi 
di molle ore d'uniforme andare delle hesiie che lo 11- 
noa, e sino d' nnirorme posiLiira di corpo nella vettura 
in cui è chiuso. E se si melie a- scrivere il giornale de' 
suoi viafiKi. rIì é peggio ancora mille volle; eh* tulli 
i dì la medesima storia da capo, lo so qnest' ultima cosa 
BpeKlatmeolc per attuai prova; cM non v' è quasi modo 
la sera di cominciar il racconto della Riornala senza 
quel comunale vocabolo slamnllina. Ma quello che è 
inevitabile, bisogna che sia inevitabile; onde, tralelli cari, 
abbiate pazienza, e lascialemi ogni sera cominciare col 
vocabolo solilo di siamallinn. — Sta«*tti.ia dunque 
partii di Taiaverola alle olio. Non ho vista ai falla in 
tuli' oRgi alcuna cosa rimarchevole. Ho soltanto osser< 
vaio che i leandri, da noi coltivali con lama cura nel 

- nostri giardini, crescono da si^ sulle rive della Gnadìana 
che abbiamo cosleggiah qualche miirlio; e se pure ho 
Falla in lutto il d) alcuna rimarchevole cosa, e' non fu 
altro che pranzare seduto in terra in un prato senza 
erba. Entrai in Merida per nn ponte che non è tanlo 
bello quanto quello di Badajoz, ma che pure ha il suo 
pregio. Pochi fiumi d'Europa hanno due ponti come i 
due che onorano la Giiadiana, la quale bagna egual- 
meole i piedi a quella e a questa città. Per la via da 
Taiaverola a Merida si comprano alcuni poponi che non 
hanno che invidiare a que' di Canlalupo in Domagna, a 
que' di Oaravagi;Jo in Lombardia e a que' di Cambiagno 
In Piemonte. Ed eccovi un' altra mia operazione d'oggi 
non meno rimarchevole della prefata. 4vcvn raccuman- 

' (Idln a Battista di conservarmi il seme di quei poponi, 
ina quella mezza lesla si scordò 1' ordine, « buttò via 
quel seme cbe facevo conto di seminare iu v'iù. i>^^*;v 
d'IliJlia per coulribnire alla propasaivont \ic\ w 
(/f//e l'iinu liiiuiu: — Non uvciiiltì ;ivftiitt\t\\\'a V 
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]unp:a lelicra datala da Merida, bo voluto schiccherare 
quella lanufcra dell* uniformila, con quella pò* di giunta 
delle operazioni riwarchevoli, de* leandri e de* poponi, 
essendo risoluto di fare le tuie lettere lunghe per con- 
ciliarmi il sonno ogni sera; e mio danno se qualcbe 
goffo Albanese scnleuzierà ex cathedra che queste mie 
quotidiane ciance sono prolisse troppo per meritare il 
nome di Lettere, e brevi troppo per essere decorale co' 
lllolo di Dissei'lazìonii Ho io altro da aggiungere? No. 
Dunque tinisco. Addio. 

LETTERA XLl. 

Di Neaxaras, li 27 settembt-e 1760. 

Quando v'avrò dello, fratelli, ch'io sono in un villag- 
gio cho non conliene forse quattrocento anime voi ere- 
dcrele ch'io non ho argomento stasera da poter farmi 
onore; e niiliadimeno vMngannate a partito, che io ho 
MIO delle avventure da raccontare degne deirallenzione 
di tre mila padri coscrilli, non che di tre fratelli. Stale 
in orecchi, che sentirete. Partili da Merida ci fermammo 
due leghe lontani di là in un luoghicciuolo di tre o 
quattro casupole chiamalo San Fedro, dove si mangiò 
un pochino, perchè ne rimanevano cinque buone leghe 
per venir qui, con sicurezza di non trovare pò casa né 
tetto. Intanto che stavamo in San Fedro togliendo le 
grosse cotenne a un popone meridano. giunse quivi in 
una carrozzaccia. a stento strascinata da due magrissimi 
ronzinanti (1), e preceduto da un drappello di cavalleria 

{/) Hnnxinnnìe si t'buuttQva i\ \\\\?.n^ mì\n«lUo di don Chi- 
ac/aUe della iWaucia. 



un veri'liio c!if " (■.il,i!ir..''lr. .Ifl r^^-'irmnii'o (ìc\h R.-y- 

venni' .i. i . ■ .,.,:,.■.■ ,.|/ii die v'ft. 

Caui'iiir via iÌL qui^llH (-i)iii>: rm'f.iiili thi qiii/' niioì n.ival- 
' lurAA, cutNi cbK .ivrulilii; |iii1iilu uj^nviilnienii: (are., per' , 
che lut io Lii^ il signor Edunriln nnii s»{i|iìfiiii<) (rii));)o l'arlèi 
dell» Rtferra; e su ti fiis^r ii.iii ilV.-iin liitin^rljn da (iim' 1 
sufti Ululi FerraHllL e Gcm.' ■ ■ '■ '.: ■ . i; i. Scrpi'ii- 
' Itili (2), raille r,ijnlr"iniii -i. ■ ■ i. ■ . , ■ .i' Aue t)rìii|j 

RiHpi iiiillitali (liilt'uitii ili'll I I ' ,' "I ... Il -^iiiiiDr iliitl 
ColonuBlli» vollw, |H-Ti'i sr.pj,Mri: l.i •i\\7./.;i '\\.i in qiialiilnv' 
modii; e qiiaiiUiiiifiie ì imsiri ciili'jtscri plì dircsxeroj 
motlu nuniiiirssaiiiNile l'ili! i liii'ii lOilU avevano appiililth' 
flBÌ!a In liii'u i-vt'iula [Ti), v. ilje incilevan solili joittii!' 
dijln, quel iMirlene «ij^uu/*, seii/n asiioliart; inleni i|iif 
Witn cai esse l'usr.ii palnhrit , per li?ni;i tui'se imii ){l'iii|^ 
'hratlnssi: il iiiiliil liiicii ili qiii'sln n ili i|iiiarii{lro tmliUv' 

rtell.i ■■n i^irj qiiiii- 

troliii.M : . .... ,..|,iLi .ilio., 

ponili. >:;;-■■. ili I.' .'II-. - h' .1 II ■■ l;.fllUIO. Q[\»' 

hclla i;us;mì1u I-.i-mI !■; ,ii.ii-,l,"u. nn.iniiii wiió vuioiinelli^ , 
(T^ rogKimRntu ili cavjillcria , vi.giit. i:;iMÌarc liilli (j , 
muli (li liilie li; slnllc , si- ii;',nve«si n ifmtii're io slessu, ' 
alle mBosial'ijf^. '■ 111 ì-'i ■""^- 'i '-i n! i !■■■■. ■ .M'uiiei jim-, 
prj difilli. I e, ili'.- . ■ .1 - I miiiu. m\ 

vemuTQii rnrc.tit,: . . ■ ■ ■ m..;,i;mi n par-, 

lir suliilo, pn- l.'i^ii .Ir .. .| Ir: -. II.,.. nulli Braiii|i-„ ' 

(1) tìeyna, .ine irK^i.i, 

(2) E™ì >i|>fl<i;ii....li ..tf-|Kii'mì >lri B,ii«i„ ? .WC \>\« 
j3)B'Bdii, Il mangiate the si (111 in UpagiiSB' taNftVsi« 
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Ione (1) non venisse aneli e II ghiribizzo di far tagliare 
a pezzi i muli, i calesseri, i calessi, e chi dovea conti- 
nuare il viaggio in essi. Ma siccome dalla Gneslra io 
vpdevo avanzarsi verso la posada il resto del reggi- 
mento di quel signor Colonnello, ordinai loro d'andare 
ad aspellarci fuora de! villaggio, che volevo prima dar 
un'occhiaia a quelle genti, le quali, a dir vero, eraii 
belle, ben vestite, ben armale, e con di be* cavalli sotto; 
e quel che importa più, con un colonnello che li co- 
manda, capace a un bisogno di far cacciar via d*una 
stalla quallro muli che hanno cento volle più forza di 
lui; tanto la scienza militare prevale alla naturai robu- 
stezza. Quando ebbimo squadrato ben bene il reggi- 
mento, e gli oflìciali e le mogli d'alcuni d'essi, che ve- 
nivano in varie vetture alla posada , ce n'andammo a 
raggiungere i nostri malavventurati muli , che non si 
potevano dar pace del poco fratellesco trattare del si- 
gnor Colonnello, e montando in calesse, e camminando, 
giungemmo finalmente qui a Meaxaras, che giA era lardi. 
Qui si cenò per non poter fuggire da quella unifor- 
mità, sulla quale feci jersera quella mia brava specula- 
zione. Poi si andò a fare una passeggiata al lume della 
luna, che era lucida e tonda come lo è spesso una sposa 
dopo dugentocinquanta giorni circa di buon malrinio- 
nio. Vedemmo un castello rovinato i novanlanove cen- 
tesimi, e andammo verso quel rovinato castello, presso 
alle di cui ruine stava passeggiando sol soletto il vec- 
chio piovano del luogo. Salutali di qua e di là, si do- 
mandaron novelle di quel castello; e l'uom dabbene, 
lauto volonteroso d'entrar in chiacchere con noi, quiinto 
lo era io di barattar parole con lui, mi disse ab ovo 
tulio il negozio del castello, e si diffuse per questo in 

(1) Nome d'un eroe lut\o%\«\\a^ \sa\v:»^>\^^vAx^ SrAsS«u 
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Unla sloria s[)ugrmola, che Ttlo Liviu avrebbe sudalii 
quailro camicie » dirne allrellanLo delia romana. Sen^a 
burle Irotai quel piovano molto eloquenU f. moKirleg- 
giadro nella sua slarìca dìsserlaziou verbale, e l'avrei 
avuto mollo coru per compaiano di viaggio, che uu più 
correlile e più chiaro favellatore non saria facile tro- 
varlo. Venne l'ora di separarci: Criado de Vosled, Se- 
TiOr Cura: — criado de Yosledes ()). La luna radiava 
•beli is.'!! di a, conte dissi. E che diascane andercnio a fare 
alla posada con questo bellissimo lume di luna? Godia- 
mocelo un poco, e voltiamo un po' di qua, che senio 
sente cianciare e ridere. Gran cosa che sino in Isp.igna 
.é sino in iMeasaras si trova genie che ciancia e ride, 
«ouieùi Ingbillerra e In Italia! Ma tulio il mondo è 
jtoese.'dice il proverbio. Quella gente che cianciava a 
èhe rideva, erano alcuni raga/d e alcune ragazze di 
poca eia come quelli e quelle dì Talaverola e del re- 
jox. Slavano godenilo il freseo a quel lume di luna 
sghignazzando fanciullescamente in mezzo a una strada, 
lOientre i loro padri e le loro madri se la discorrevano 
in sul serio sur una porta 11 vicina. Eh Mucliachilo (2). 
jni sapreste dire dov'è la posada di Tia Morena? (3) 
— Volli a mano manca, signore, e vada drillo che la 
Iroverà. — Vi ringrazia della vostra carlesla , e aecet- 

(I) Strvndi voìtignoria, slynar curalo ; servo delle signo- 
rie vostre: sono le parole di tumiuto dell'autuie e h ri'piislii 
del pioTiinii nel separa 

■ (2) Jfuthachllo, (liiu nut d tu cftacho ci e d Ita ano 
;TBte raDElullii, Si pruuuD .i quds cu >e n p oud z enimo 
mueoiaeeio. 

(3) Morena era il nome le e j pn ie a C \t 
lignifica in italiano tb é oc bolo usalo il %\ fe\i ?,vto 
oo dipresso date ì yìlhai di Tuscauousaau nv\c\\oà\ MaOw.M*-'^ 
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tale qucsla monelina in ricompensa. — ti Mtichachito 
ciuffo come un MarguU''. (1) : e i suoi compagni e ie 
compagne suo, trovando genie sì liberale, che pap:ava 
fino le risposte date por la slrada , ne furono subilo 
inlorno: Si.^n-, SeT,'tr, dia anche qualche cosa a me: 
e anche a ni(\ Sr~(/r; e anche a me. — Queslo era 
appiinlo quello eh' io cercava, cioA di levarmi un podi 
Iritieriiglio inlorno per passar Icmpo. Si distribuirono 
dal signor Edoardo e da n)e luUt; le mal tagliale mti- 
neline di rame che avevamo indosso, e forse ne sarebbe 
toccala una |)er ciascuno e prr ciascuna di quella fan- 
ciullaglia, se le ^rida e gli schiamazzi loro non n^aves- 
seri» fitto accorrere deirallia du liitta la slrada , anzi 
da tulio il villaggio. Un fagaz/ino mi tirava le falde, 
pregando per nn qunriiilo ('2); uiia fanciullelta pigliava 
il signor Eiloardo pel dito mignolo, e voleva il suo quar- 
tino anch'essa: e se non mi fo^si messo a gridare col 
mio vocione più forle delle lor«) vocine, credo ci avreh- 
hero stracciati i panni d'addosso, e sbalorditi con W 
loro importune preghiere. Gridai dunque che non ave- 
vamo |)iù quarlilios, ma che se volevaiu» venir tutti alla 
posada di Tia Morena, n'avremmo trovali degli allri. 

(1) Iji» prestezza con rul quel mi/cAacAtVo pigliò la monfln 
donatagli da'riottuie, g!ì fece ricoriisiri* ({iip^ti quattro u'rii 
ilei 1*11 'ci nel Moigai)t>> MfSgMue: 

Fini inetta nna gemma di'' aveva in im%^,^ 
<ìiitò nella padella a ni.tno a niann; 
Mar«(uite ciufl'i, e la mino ebbe presta, 
K «lis^e : 1(1 ft» per n<»ri p.iriT provano. 

(2) (Jitarfiilo è \\\\\ mmwVA »\^\>p\\a (H^uivalpoto alla qniri.» 
/wr/e (i*tm bajocco. S\ p*^^^^^^*^^'^ quatU^Uo» 
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Pensa se si parlò h' sordi! Rassii] e Tigsnt, lulli ne 
Mllavano d'iilltgrcE/.a iuluniu, cume cnprluli; e iijui:i'' 
«hiati da quella moUiliiiJiiic, e iiiellendu Culla la terra 
«muore, escj;uUi da tiilti gli abitatili di Mea^ras, che 
««Tsero ad accrescere la mai-maglia e le ^rida , giuu- 
getDiDO dove si vuleva giiiii([ere. La povera Tiu Morena 
quando $enl) avviuinai-e alla sua casa lanlo fracussi», 
ebbe a spirilare dalla paura; e. non solo le donne che 
aveva con seco per nipoti e per serve ircmarono. ma 
nionsù Ballista e ì calesscrj stessi stetleri) ìnfraddue, 
che nn qualche gran malanno l'immaginarono subito ne 
fosse avvennlo. Pure chiamali altieramcnic da me di 
sulla porla si rincorarono, e venuti a noi si volarono 
le tasche di quanti quarlilloa avevano; e Tia Murena 
recò anch'essa miti i suoi, e tulle le donne e gli uo- 
mini di casa i loro, sicché n'avevamo altro che le mani 
piene. Quando n'ebbimo racolti quanlj se ne irova- 
Fono, ordinai silenzio universale, e a me chiamando con 
impetuosa maggioranza qusUr'uominacci Fuor delta fol- 
la, ordinai loro di Rancheggiar la porla della posada. e 
di badar bene «"he nessuno IriilTaii^c più d'un quartillu 
con venire a farsi pagare due volle. Falli quindi en- 
trare in quella porla lodos los tnuchachos y lodas las 
muchackai, gridai a queste di venire li^ prime fuora a 
una a una. Tulle volevano esser prime, e ognuna fa- 
ceva forza per avere il primo quarlilio. ma i quallr' uo- 
mini lenuero saldo, e le fecero uscire nel duvulu or- 
dine una dopo l'altra. Chi sei tu? — Suu TeresueU. — 
Teresuelj, fa uu salto, e grida Biva et Bey d'Espaza. — 
Uppe: Bii-a. el Rep d'E^pa^a (1). — Ecco il quartillo, 
Teresuela, va con Dios. — £ tu chi sei? — Sou Malliu, 
sou Manuela, sou Pjolila, sun Pi>pina , son ,\ntoniel1a. 
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son questa, son quell'altra. — Tutte in somma dissero 
il lor nome, tutte fecero il lor salto, tutte gridarono 
Biva el Rey d*E$pa7.a, e tutte ebbero il quartino, e forse 
alcuna delle più grandicelle D*ebbe due, e anche tre. 
Poi i ragazzi passarono la mostra nello stesso modo che 
le fanciulle , con applauso e risa e grida dell'astante 
popolo adolescente, maturo, vecchio e decrepilo di Mea- 
xaras, che, dacché Meaxaras si fabbricò nel tempo de' 
Mori, non si fece qui festa così grande e così gaudiosa 
e cosi generalmente approvata. E tanto più si applaudì 
e si gridò e si rise, quanti più furono gli orecchi cho 
1 irai ora a quel fanciullo ed ora a questa ragazza che 
volevano rientrar a forza nella porta per poi uscirne 
di nuovo per un altro sallo. un allro grido e un altro 
quartino, o pretendevano d'essere pur allora giunti, e 
di non aver avuto il dovere; ne mi fu diffìcile ricono- 
scerli quasi tutti quantunque da più dì cento, perchè 
avendo lor fatto dire dapprima i loro nomi, e doman- 
dando ora come si chiamavano, que' sciraiotti e qnelle 
arlecchine che non avevano pronta malìzia, rimanevano 
sorprese dalla non pensata domanda, e cercando allri 
nomi colle poco preste sopraffatte menti, rimanevano 
lì senza parola; ed io con un Picara o con un La- 
drón (1) cuna tirata d'orecchi, li cacciava via, lasciando 
però scorrere con molta collera un rimasto quarlillo 
alle fanciulle, le quali per nascondere a' maschi la di- 
stinzione usata loro , stringendo con una mano molle- 
mente la destra che dava il danaro , correvano coH'al- 
tra all'orecchio, a cui non facevo altro che appoggiar 
la sinistra, e guardando negli occhi al donatore con 
quanto più furbesco affetto potevano, strillavano come 

(1) Picara vuol dire bmtow^, U\TVs^c<ibiuo'a, o gimìlì. La- 
drón non occorre 8p\egat\o a ut\ W^Vv^ti^. 
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SO un pezzo d'orecchio mi fosse riniaslo fra le dita. La 
fosla finì con nn viva ^enev3^e a loss slrangeros : licen- 
ziati ed esortati lutti ad esser buoni rapjazzi e buone 
raprazze, lutti e Inlte se n'andarono con moìtissimo fra- 
stuono liinpfo quelle vie. chi di qua chi di 1A, tutti (gri- 
dando e sallando immersi nell'ai lecrrezza de' quartillos. 
o forse più della improvvisa baldoria; che. quantunque 
la notte .sia moltissimo avanzata, pur v'ho -voluto rac- 
contare . avendo sempre nella memoria un bel docu- 
mento d'un moderno autore inglese, chiamato Arm- 
stroiìd , il quale nella sua Descrizione di Minoi^ca ne 
avverte che se vopfliamo scrivere con vivezza . bisoojna 
scriver le cose subito che si vedono o che accadono, e 
nort procrastinare; altramente le idee s'indeboliscono, 
e le pitture che cerchiamo fare, riescono insulse e fred- 
de. — Ma non ho^più candela, onde con la solita uni- 
formità vi dico addio. 



LETTERA XLTl. 

Truxillo, li 27 settembre 1760 

La poca cura che si prende in queste provincie delle 
vie pubbliche, m' avrebbe messo in pericolo di snodo- 
larmi il collo in quelle sei le^he che ho fatte op:p:i da 
Meaxaras a qui. se non fossi saltato ofifi del calesso più 
volte, e se non n'avessi fattola maer^ior parte a piede. 
Eppure con pochissima spesa si potrebbono quelle vie 
rendere bonissime. Questo TruxìUo fa bel vedere di lon- 
tano, perchè p edificato in luogo altissimo. Di vicino è 
cosa brutta, e le sue strade sono cosi mal lastricate, che 
bisopjna aver piedi di metallo perchè ìvvìtv W ^cX^^tì^*^ 
scorrerìe. Prima d' entrare ia dUài *' ìxìcotiVcwvq \sss^.>C\ 
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mucchi di sassi legati insieme colla calce, e ciascurro di 
que' mucchi ha ia sua croco in punta. Di quelle croci 
ne ho contale più di trenta di qua e di là dalla via. Bi* 
.sogna che i Truxillia-ni abbiano più divozione alla croce, 
che non i loro vicini. Se quelle croci fossero collocale in 
modo regolare, dirci che vanno colà a fare la Via Crucis: 
ma sono sparse qua e là senz*ordine alcuno. Dalla parte 
opposta a quella per cui entrammo, sono sialo un quarto 
d' ora studiando il diciframento d* una iscrizione spa- 
gnuola che sta in cima a un arco molto semplice e di 
poca spesa, e che serve di porla alla città da quel lato. 
L'iscrizione e l'arco sono roba di questo secolo; tutta- 
via non mi fu possibile indovinarla, tante sono le scioc- 
che abbreviature che la couìpongono. L'autore credette 
forse d'imitare in essa la maltiera degli antichi Romani» 
incorporando sempre due lettere in una; ma da* Romani 
antichi a* Truxilliani moderni v* è qualche notabile dif- 
ferenza. Il modo d'abbreviare le iscrizioni in queste parti 
è. a un dipresso questo. Volendo esempligrazia esprimere 
Carlo Emanuele re di Sardegna, un dotto di Truxillo 
comincia a fare in modo assai majuscolo questo segno (E: 
e poi dentro quella gobba dell' JF caccia un piccolo erre, 
e un esse ; e cosi crede aver espresso chiaramente quello 
che voleva esprimere; perchè, dice esso, Verre vuol dir 
re, e Vesso vuol dir Sardegna. Vedete che asinesche fa- 
tiche si stanno preparando qui. e in altre parti di questi 
dotti paesi, ai Bartoli che verranno da qui a due o tre 
mil'anni! Beali saranno que' tempi ne' quali s'avranno 
di quelle eruditissime erudizieni a carra, rome i tempi 
nostri sono slati beali per quelle tante che si sono avule 
intorno alle iscrizioni elrusche. e intorno a' dittici Qui- 
rinianil Questa posada qui di Truxillo è assai buona, ma 
> Uìiia piena di piauVo, v^tc\\^, \V ^aiuolo ha ammazzato 
fiììa posadera due fig\\uoV\ sV;>xft^vC\ti;i..^'5i\^^w'e^^\^mi 
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fosse niulala a iiusterc o a far ligliuoli in Ingiiillerra, 
non avrebbe propabilmenle oggi rallissimo dolore che • 
lia, perchè gli avrebbe falli, come dicono U, inoctdarc ; 
cioè avrel)be Irovalo un medico che avrebbe fallo ve- 
nire arlitizialmenle il vajuolu a' suoi tigli prima che ve- 
nisse loro nalurahuenle; ed è cosa cerlissima che i fan- 
ciulli inoculali al di d'oggi gueriscono lulli in Inghilterra, 
e cìie quado sono un Irallo guerili, il vajuolo liòh lorria 
loro più. INè l'inoculamcnlo o l'innesto del vajuolo si fa 
colà ai bambini e a' fanciulli solamente: si fa anche agli 
adulti; e molti garzoni della mia statura, e molte ra- 
gazze da mari-Io, e sino delle donne maritate sì fanno 
colà tutto dì guci'ire per mezzo di quel male, di cui, 
giacché sono a dire, voglio dirvi qualcosa per allungar 
la lettera di stasera (I). Voi avrete, fratelli, letlocheil 
serraglio del Gran Signore a Goslanlinopoli, e quello . 
del Soft a Ispahan, e tutti i serragli de' grandi di Per- 
sia e di Turchia sono principalmente provvisti di beb 
leeze da* Georgiani e da' Circassi. La Georgia e la Gir- 
cassia sono due proviucie d'Asia molto abbondanti di 
belle femmine; ma perchè sono provincia mediterranee, 
e sprovviste di derrate e di commercio, s' è inlrodoUo 
in esse l'iniquo .costume che i genitori trovandosi avere . 
delle belle figliuole, le allevano con molla cura e con 

(1) L^autorc, giuulo alla patria, ha veduto con piacere che 
mcdianti le esperienze de' signori Fiurenthii rii'erilc dal dottur 
Targioui, e ntediaiili alcuni altri sfarzi falli da altre ben ìq- 
teuzìunale persone, \'è da coniinciar a sperar qualcosa anche 
iu Italia iiilorn» all' innesto del vajuolo; pure giacché questa ' 
sua tiritera era scritta, non ha giudicato a proposito, caucei- 
larla, perchè anche ripeleodo cose già da altri scritte agli 
Italiani nel icmpo dell'assenza sua doLUUVaVx^^^^ V^v^^^*^^^^^^^"^"^ 
dare una spiala di più a qucslu ktceu^^i à^\X»\vwRS»Vi* 
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inulta spesa per conservare in esse Ja bellezza con cui 
son naie; e quando poi son ^iuuUa una cerlaelà, bar- 
baramente le vendono a chi olire loro più danaro. Sic- 
come però il vajuolo suole soveu^ distruggere l'umana 
bellezza, i Georgiani e i Circassi ^lanno pensalo, souu 
molli secoli, a liberarsi da qucsU/ terribile nemico del 
lorJ commercio, inserendo ir vainolo alle loro ligliuule 
quando la loro peile per Tela i|' ancora tenerissima, e 
tacile a rimarginarsi e a rintcg^'ai si, ancorché bucata e 
rotta e lacerata da quel male. |^ probabile che i ripetuti 
esperimenti liitti da essi inloruu ai miglior modo d'inu- 
culare abbiano perl'ezionata l'arte di iar venire e di gua- 
rir poi il vajuolo. Cbeccbc ne si^, non e ancora un inczzu 
secolo che, trovcindosl ainbasciudore alla Porla (ij un uiy- 
lord Monlaigu, e avendo cola geco la sua moglie, douua 
assai lilosolica, questa ebbe a caso notizia deir invete- 
ralo costume de Georgiani u de' Circassi di l'ar Venire 
a lor posta il vajuolo a loro ii^liuoli. La coraggiosa Lady, 
che ne aveva seco quattro o cinque de' suoi, volle l'aie 
il terribile esperimento sopr'tjssi; e lattili con tutta la 
possibil cura inocular lutti un dopo l'altro, la faccenda 
gli riuscì lelicissimamente. Tornala al suo paese, ben vi 
potete immaginare quanto fece per indurre lutU i padri 
e tulle le madri inglesi a lare quello che essa aveva fallo 
per togliere la sua prole dal troppo gran pericolo di 
perdcj' la vita o almeno la btUezza. Molti si iasciaruiiu 
persuadere; uiolli no. Ad alcuni di que" cno vi s' arri- 
schiarono, la cosa riusci bene; ud altri no. (Questo pto- 
dtisse moltissimi' scritti prò e contro l' inoculameulo. 
^uanlo più SI disputava, e quauti più esperuneiiU si ta- 
cevano, tanto più i inocuiamento guadagnava parligiaui. 
L'arte linalinenle d inoculare si rese così perfetta, dic 

(1) Cioè presso il Orau 'Iu\to. 



1 
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lii presunte reni fuiiji};lia, lu qualu ò iiiultu li u ini: rosa, i: 
sIaU Lulla inuculalu, e n^iii suo ÌDiiividuo è guarito on- 
nÌDomenLe. né ve n'è ujiuu cuisla purrimasLu in bcda 
un Bolu biHlero di vajuolu. Quando una real famiglia 
àà di' questi esempi in un regno, non é difticile a ure- 
dere dm si siegue vulenlieri da' sudditi. Vi ricordate voi 
di-<|unlle Ire ll|;liuule del baronetla Dashwuud, di cui 
n gerissi una volta da KertliugUm nella provincia d'Oi- 
rófd ? EbliEDCi se ve ne ricordate, vi dirò clie quelie tre 
dee di bellezza le vidi io slesso ìnoculari! due anni dopo 
Cile fui in Londra, oltre a uu Duuieru grande d'altri tigli 
d'ambi i sessi di molli loiei amici e conoscenti; e non 
ve n'è stato uno solo cbe sia morto per cagione di quella 
operazione. Monsù della Cundamine, se non m'inKanno, 
riterìsce in uu libretto che ha scriilu sul vajuolo orli- 
dciale, che a qualcuno il vajuolo torna naluraimenle dopo 
d'averlo avulu artitlcialmeoteit). Può darsi che il caso 
succeda, nua volta ih dieuimìla; ma io Ingliillcrra. dove 
s'inoculano ogni anno almeno venti mila creature, io nuu 
ho mai sentito cbe questo caso sia avvenuto. La crea- 
tura alia quale si vuol far a [orza venir quei male, è prima 
dal medico purgala secondo le regole; e quando il corpo 
é preparato a dovere, se le fa un picciolissimo laglii 
puntura a fior di pelle in qualcbe parte del corpo. Su 
qnel ta);lio o su quella puulura s'applicano poi delle IÌ- 
Iacee intinte nella marcia del vajuolo di qualche persona 
cbe ne ahbia avuto di quello meo pestifero. Si fascia la 
ferita, e si Inseia operare alla natura, la quale in pochi 
V di fertuenla, ed espelle il vajuolu fuor del corpo. Que- 

r (1) L'aului'c appualu s'è iiiifiinuiilu, pcrcbò uioasù della 

! Condaniine coniballe ami questa hlsa opinione; ma un via%- i 

^ S'atoce icrlfc eeaM pntcf rirortPtB ii'Vte'»,e winA'5a\wK\<i«i- 

■ fraulare fi'» /a sua memoria, 
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Sia maii'uTa però d'inserire il vajuolo può darsi che col- 
Tandar del Icmpo si perfezioni ancor di più, per un caso 
che vi vo'racconlare (1). Un cerio Roberto Hrookt», me- 
dico forse ancora vivenle in Marilandia, provìncia eco- 
Ionia inglese d'America, ha scrilto, di là dodici o tredici 
anni fa, che un trailo egli ebbe a inoculare un gio- 
vane genliluomo di venl'anni circa: che a questo effelto 
gli fece la solila incisioncella nel braccio, alla quale ap- 
plicò le filacce impregnale nella materia vajuolo.^a. fa- 
sciandogli poi il braccio; che trovando il giorno dielro 
la fascia Iroppo molle al pazienle, la sciolse affatto per 
bendargli il braccio di nuovo; che quando l'ebbe sciolta, 
trovò che le tilacce non erano sull' incisione dove cre- 
deva d'averle applicale, ma che erano scorse via, e pas- 
sale dalla parte del braccio opposta airincisloae: che su 
questo egli esaminò attentamente la piccola ferita da lui 
falla, e la trovò non punto scolorata, come Tavrebbe do- 
vuta trovare se le tllacce vi fossero slate su alcun poco; 
che guardando alla parte opposta del braccio dove le 
iilacce erano casualmente scorse, trovò che la pelle aveva 
quivi una macchia assai rossa e intìammata: che vedendo 
chiaramente non essersi alcuna parte della materia va- 
juolosa introdotta per la incisione, esso signor Brooke 
teneva per fermo che il giovane gentiluomo non avesse, 
ad aver il vajuolo io conseguenza della sua operazione: 
ma che s'ingannò in tale sua congettura, perchè il va- 
juolo gli diede fuora tosto in poco più di trenta pustu- 
lette, facejido il suo solilo corso senza il minimo minac- 
cevole sintomo, e con tutta la maggiore felicità e buca 
esilo. 

(1) L^aiitore si ricorda d'aver letta questa c<.sn in nun su 
qual tonni del Gentleman- Magaùnè^ tV\e w pubblica roeu- 
gualmealQ m Londra. 



Il si^Liur Brookc ni^'^iungi: nllii siu l'Ulnzìuni!, che in 
cuDseRiieuxa di qnc^U casuale scoperta da luì falla, cioè 
^cUC r inoculaineiilii .il |ii)lc;i eiTulLuaro senza ìndsionfl. 
iprovù pui a farlo cosi sopra aUri pazìcnLl, a ni»LCiirg che 
ifihe ebbtì sempre un furlunnlii nucccsso: cba ,qiiaQdo 
^be hUe ài ciò multe a niollc prove, credelte potere 
;,fion (uUa tiducìa cuiichiudcre che mcn male e men 
Iterinolo si avrà sejnpre tiel iiomuuicare il vajuolii al 
^Baague senza ferita; la parte plii. suUile e più pura 
ideUa niald'ia vajuuiosa entra p e' pori della pelle, e la 
;^ù groìtsa e più impura se ne sta fuora. In favore di 
[^KEto suo nuovo metodo d'inoculare egli diede delle 
JTiigiani ehe mi parvero convinceulissime, quando tanti 
^dÌ fa lessi la liella relazione ch'egli aveva msndalN a 
Ptondra di Lutla quella faccendii; ma quelle ragioni io 
tnnn me le ricordo ora. perché non bo il capo troppo 
jtradico, e bisogna essere del mestiere per ricordarsi per • 
>Bempfe una cosa cbe si è letta una volta sola. Non so 
' se fra i medici di Londra ve u'ahbiauo uiolti o pochi che , 
.abbiano adottato il sistema iniiculativo del medico di Ma- 
'irìlandia. Qualcuno so che l'ha adottalo. Ma che quel si- 
'■Lema si adulli, o che si sJegua ad inoculare per inciaio- 
'ne, io so cbe se avessi mille dgliuoli. non avrei diftlenllA 
di brìi inocular miti mille, perché olire alle fortunate 
^esperienze che vedevo ({nasi ognidì in quella metropoli 
^%o anche più volte date delle occhiale alle lisle de' po- 
veri cbe veu};ono per carila Inoculali nell'ospedale eretto 
u quasi semjire trovalo che ne.t- 
I mila l'innculatorin sia- 
siiggiuDgervi die non tutte Icsla- 
l-giooi sono prupie per inoculare, ma che bisogna aspcl- 
' tare o la primavera o l'aiilunuo, perche una stagione 
[ppjio calda o troppo fredda uoa &aTe\^\)C V:^!^^ '>i 
«imflnienle in uno ,syciìa\u àoN»i W "< 



iVencue veugono per canta m 
i',a qucsln elTettoculà, e ho qu. 
Mano di que' poveri è murlo 
M-ione. E qui bis>ii;na s»ggiu 
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tlalo a cenlinuja ili crcalurc a un trailo. Voi allri iu 
llalia uoii a vele aucora inlrodolU l'iuoculaziouc del va- 
juuio arliticiale, ma col lempo è probabile che V inlru- 
durrele. Gli è vero che quando si comincerà, si senli- 
ranno de' conlrasli Ira i dolli, come è sialo il caso da 
principio in Ingiiillerra; ma se il clima nostro non vi si 
uppoue invicibilnienle, il che non parmi che possa mai 
essere il caso, si farà da noi quello che si fa in Georgia, 
in Circasisia e in Inghillerra, e che si avrebbe dovulu 
fare in Truxilio per risparmiarmi il dispiacere di sentire 
questa povera posadera lagnarsi e disperarsi della per- 
dita de' suoi due figliuoli. Dio sia quello che ne la con- 
soli. Voglio finire quesle mie ciance sul vajuolo con rac- 
contarvi come un bel matrimonio si fece m Londra Ira 
due amanti miei conoscenti. Una povera ma degna fan- 
ciulla era innamorata d'un ricco giovane che mostrava 

^di amare lei pure, jua che non sapeva risolversi a spo- 
sarla. Un giorno che questi le stava bisbigliando nou su 
che dolcezze negli orecchi, la fanciulla con molta sem- 
plicità gli disse: Ma, siguor tale, se gli è vero che uii 
vogliale bene, perchè non mi pigliate voi per moglie, 
che io non avrei caro altri che voi per marito? Eh so 
bene (soggiuns' ella, veggendolo d'improvviso arrossire 
e confondersi), so ben io la ragione che vi tiene irre- 
Sdlulo! La ragione e che io non ho un soldo di dola. 
e VOI volele una che abbia qualcosa: e aspettando die 
la capili, voi venite da me per passar via il tempo. — 
L'amante vergognandosi di essere sospellato di villa, e 
desideroso insieme di non venir al punto, le rispose: Si- 
gnora, io mi conlenlerei mollo della bella persona vo- 
stra, e la dola non mi cagionerebbe un momento d'ir- 
resolutezza; ma, a dirvi il vero, ho pensato più vollu 
che non avete aucora aiVuV.o vi \a\aolo, il quale se mai 

veuissQ a sfigurarvi qviauOivi^^^'iV'^'' \\\\à.^ >èvi\.\^\i\^'^ ^^^^m 
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a mio tlispello diminuire in me quel sincero amoro ctie 
bo per voi, e renderne per conseguenza entrambi sven- 
turali. — La fanciulla fu subilo d'accordo che la ragione 
addotta era buonissima, e gli augurò lietamente buon 
viaggio n(^l separarsi da lui, perchè egli doveva la stessa 
sera andare alla campagna per un mese. Partito il gio- 
vine, la fanciulla mandò a cercare un medico che le fa- 
cesse tosto la cura dell'inoculazione, la quale riusi fe- 
licissima; cosicché tornando il giovine in città, poco vo- 
glioso di conchiuder nulla, per quanto mi confessò dopo, 
e veggendo quanto male essa aveva voluto sostenere per 
amor suo, le diede il meritato premio del suo corag- 
gioso amore, facendosela sposa immediate: ed io gli ho 
lasciati colà dopo sei o sette anni di matrimonio, che pa- 
reva proprio si fossero appajati solamente il giorno in- 
nanzi. 

Domane non faremo che quattro leghe, perchè abbiamo 
una montagna da passare, che mi dicono sia cosa piena 
di spavento. Vedremo se sarà vero, lo però non me ne 
sbigotto, che le mie gambe mi servono bene, e si fanno 
beffe delle più erte e delle più scabre montagne. State 
sani. 

LETTERA XLIII. " 

Zarayzejo, li 28 settembre 1760. 

Partiti stamattina «Ile dieci da Truxillo, trovammo 
per tre leghe il cammino molto buono; ma giunti nelle 
vicinanze della Sierra (che vuol dir montagna) de Mi- 
tabele, quantunque sia un poggio comparata al Mon- 
ceniso e al San Bernardo e al Rocciamelone e a alu^ 
alture nelle Boslr'Alpi, fummo uovvOivift^w^ vi\i\Jv\^^^i^ '^ 
lasciar il calesso, e a scender g\ù a\ ^\wmvi q.^>X^ ^^^\\^ 
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jjanibo a passare il ponte, e a salire colle gambe stesse 
r opposta scabrosissima riva. Quella scesa è veranienle 
cattiva, e non s' ebbe poco cbe fare a tenere i calessi 
nostri equilibrati sulle ruote; ma alla -salita passato il 
punte non vi fu modo di passarla netta, che una d' esse 
ruote sbilicò, e rovinò giù un buon tratto della costa 
co* bauli dietro e co' muli davanti e col calessero, e 
quasi quasi con me e con Ballista e coir altro calessero; 
che con delle corde in mano ajutavano di tìanco quel 
calesso. Eppure, malgrado la ferrea durezza di quei 
sassi, ne il calesso si ruppe, ne il calessero si fé' male, 
né i muli ebbero *i colli scomposti; la qual terza cosa 
ci avrebbe disertali se fosse avvenuta, che una copia di 
mulos guapos (1) in un luogo come quello vagliono un 
mezzo Perù, poiché con essi si fa fatica a vincere quel 
brullo passo: pensa poi come si potrebbe vincere sea- 
z* essi! La minima gamba che uno di que* due muli si 
fosse rotta, stavamo da friggere; e tuttavia secondo la 
regola se le dovevan rompere tulle olio, scappucciando, 
cadendo e tombolando come fecero. Non è poca vergo- 
gna che non si faccia cosa alcuna per rendere un passo 
come quello un po' meno rovinoso, quando con poca 
polvere e con pochi picconi si polria quivi rendere il 
cammino buono almeno per un secolo. Ma s' abbiano i 
Portoghesi a cammino degli alloggi da ladri, e gli Spa- 
gnuoll delle strade da assassini, a me non debbe im- 
portar più troppo, che secondo la morale probabilità 
non farò mai più qucsla via- Salita la maledetta costa 
si giunse qui, dove affaticali dal camminare a piede, e 
a un lume di sole che mi struggeva riverberando dai 
sas«i, e roso stracco dall' ajutarc a tener i calessi iu 
equilibrio, e più dal vegliare ìa precedente notte in 



(I) Cioè muli belli, g\o\a\V\ e voVwx^Vv. 
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Truxillo pel mal di denti, e pel continuo gemere e so- 
spirare della posadera che sventuratamente m' era vicina 
di slanza, mi buttai sur un Ietto, e dormii tanto, che 
si fé' notte scura. Svegliato, domandai al senor posa- 
(lero, se in questo Zarayzejo v' era alcuna cosa degna 
d'esser vista; e sentendo da lui che questo non è 6he 
un povero mucchio di povere case, mi posi a scaraboc- 
chiare queste poche righe, intanto che s' arrostiscono 
un pajo di pernici per cena. Mi scordai dì dirvi jersera 
che pranzammo a Puerio de Santa Cruz, che giace alle 
radici d' una brutta monlagnaccia pelata e sterile come 
una vecchia di novanlanove anni. Se domandate dove si 
pranzò oggi, rispondo che facemmo un lauto banchetto, 
sedendo sur un sasso, dopo che con sommo stento si 
ebbe rimesso il calesso sulle ruote; e che quivi si be- 
velte co' mulattieri nostri del vino recato da Truxillo 
in un fiasco di pelle chiamato da* Portoghesi borracho, 
e boia dagli Spagnuoli. La mensa non era apparecchiata 
secondo le mode d'oggi; le seggiole non erano imbot- 
lile di bambagia, e i piatti e i bicchieri erano qualche 
miglio lontani da noi; pure la fatica sofferta e l'aria 
della Sierra ne fecero divorare un pollo d' India freddo, 
un mezzo prosciutto, un gran pezzo di cacio pecorino, 
e non so quanti pani, con una furia da non potersi 
dire né in prosa né in verso; cosicché da Battista, ma 
non dall'appetito, mi sento chiamar a cena. Contullo- 
ciò ubbididisco alla chiamala per costume, e vi dico 
addio. 



254 



LETTERA XLIV. 

Almaraz, li 29 settembre ì 

Chi sia facendo un lunjijo vìap^gìo, s* alzi per t 
Simo la mattina, e non faccia come facciamo il 
Edoardo ed io. Alzatici stamattina tardi, non ali 
potuto far off^ì più di quattro leghe. Vero ò ch( 
state si lunghe e sì cattive, che valsero per ol 
due prime si montò, le due seconde si calò; ma h 
tata era si erta, e la scesa sì ripida, od ambe sì sa 
che fummo costretti farle tutte quattro, o tre e 
almeno pedestremente, e per certe scorciatoje che 
forse più lunghe della via larga. Alle due dopo i 
zodì giungemmo ad un villaggio chiamalo Ins Ca: 
Puerto dove con de*quartillos si fecero star allei 
cune ragazzine, e un nuvolo d' esse ne venne a in? 
la via saltando e ballando, che fn cosa piacevo 
neppur per ombra da compararsi alla festa di Me; 
Son tre dì che si cammina pe' monti. e mollo alti e 
silvestri. Stamattina il tempo era alquanto piove 
se fosse stato sereno, avrei salita una costa del 
diffìcili a salirsi, e avrei vedute dappresso le rovi 
castello di Mirabete, che sta in vetta a un monl< 
Simo. Quel castello è lontano una lega da Zaray 
fu opera de' Moreschi che possedevano un tempc 
queste parli di S]>agna. e che hnnni> dati i noi 
ancora si conservano a molti di questi luoghi mo 
Quel castello di Mirabete ^» affatto disabilat«ì f 
intieramente rovinato. S'io fossi un signor dav 
/ non da b?irla, vorreA VTa<ve.ovvc:.ve^^\^v\.^^\s^^^\^^, o. ^ 
iogni suo luogo p\cc\o\o e ^.yàxv^'^-, ^ "^^^ ^\^v\^^ 
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ptneere mi psftherehhp ilella fnlira peri ht^ de Horcichi 
BolamPiile vi sono per qiipsli rpjim rpliqnic numerose 
e deftne d e^wr >iste ed psamniite e de<icriup Oiian 
tiinque H Spap^na sia tantn vinna a nni <> a Francesi 
ed Tgl Inglesi pure ip ne -sa da ititli noi foreflien 
tanto poco che i ima lerfroRoa e lanlo pochissimo 
da' nativi che (■ tio-i vciKo^nissinia De Moreichi e dei 
loro cnslnmi verhiftriiia non si pim dfre quanlosnmn 
iS II' oscuro eppure inlla Spacrn^ n'era piena Ire secoh 
iìa. De molti autori che fanno mco^tione di quel popolo, 
teessnno m'Ha dala la minima soddisfazione, tranae il 
^Navagern. die nella sua demsrizionc di Granata ne disse 
lalctin poco mi Olii amen ie. H da quel poco pur si rilevn 
«he i Moreschi erano Reole di linsua. A' ahilo. A' indole 
H di modi onninamenie diversi da o{;ti' allro popolo mo- 
Heroo d'Europa, e per conse(;uen;{a degni d'essere stali 
l^anlHli cogli (iciihiili fliosuilm d' un qunlchft valenluo- 
jpio. Le orli e le scienze di qiie" Moreschi non erati n^ 
fcoche ni^ scarse, ma con essi miseramente anche peri- 
frono io loro arti e le scienie loro; e in Europa -non si 
[jU più nulla ne della loro linp;ua. né dell.i loro poesia. 
[hA (l'altra loro cosa, che tntlo è sialo sollerralo nel 
(nulla dall' ifiinoranzN e dalla poca curiositi spnpnuob, 
flo sono però d'npinionfl che un allento e sagace- vi as;- 
[fiiatore potreUhe ancora trovare ppr queste contrade 
^nli malerialì da comporre nna bella storia, descrivendo 
.ésaltaineniR le reliquie che d' essi rimangono ancora, 
'dando ima buona ripassala alle antiche cannoni e ro- 
manzi p cninarhc spaRnuole, e rasriouevolmeole dedu- 
.cendo dal poro ihe resta, il molto che si aveva. Se un 
re di Spagna snpewe che paese i^il suo. presto sarebbe 
'il piò polente -re del mondo, perche se si bida^M, \\i. 
I^utste sue provincie alle acque solameiAa e iM ■ig;^^- 
'éfìlliira. la Spugna jiotrebbe inanleneTe a^sa\ wv'Xi'stvXSv 
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f^enlc più che non manliene, come era il caso pochi 
secoli fa. Molli miglioranienli si poirobbono con faciltU 
fare in quel po' di paese da me visto la scorsa setli- 
ijiana. Fra 1' altre cose ho osservalo che è paese fallo 
apposta perchè vi crescano querce ghiandifere, o cerri, 
come li chiamano i nostri poeti. E queste querce di qua 
producono ghiande che sono lauto buone a mangiare 
quanto le nostre mandorle. Ma qui non se ne semina 
e non se ne coltiva; e se la natura non dona della roba 
agli abitanti, eglino fanno bene senza. Se quesl* albero 
solo fosse coltivato, poca parte di questa Spagna baste- 
rebbe a provvedere mezza Europa di prosciuUi, perché 
i porci mangiando di queste ghiande s* ingrassano ma- 
ravigliosamente, e i prosciutti di Spagna, come qua' di 
Portogallo, sono cosa regalalissima. Eppure gli abilanli 
non hanno quasi che mangiare, lauto sono pigri e slrac- 
curali. È vero che poco basta loro per tener rauima 
unita al corpo, essendo, per quanto ho osservalo, il po^ 
polo più sobrio del mondo, vuoi nel mangiare o vuoi 
nel bere; ma e' muove slizza vederli tulli cenciosi e 
pidocchiosi, quando con poco travaglio potrebbe no pas- 
sar la vita agiatamente, e avere sulle mense pollami e 
prosciutti in copia, e indosso qualche cosa da ascondere 
un po' meglio le carni. Ho nolato, camminando a piede, 
che in questi monti v'hanno de' marmi bellissimi d*ogni 
colore; ma dacché i Moli sono slati sbarbati di Spagna, 
non s' è forse fallo in questa provincia un ediUzio solo 
di m;)rmo, e la piccolezza e la bruttezza delle case dove 
questa genie abila per queste balze, non si può dire, e 
meno la loro povertà. I Muri erano visibilmente uoniioi 
più industriosi a mille doppj; e innumerabili sono 1« 
torri e le castella da essi fabbricale per queste balze; 
ma gii SpagnuoW, c\\e ìiiWot^ evauo §;ente valorosissima. 
dopo d'aver cacciaVV m vvm^' ^V\t\,^' m^\%\\\wsLVi eU- 



scìaroDO andare ogni uosa in rovini e in perdizione- 
Cosi fecero i Romani quand'ebbero annichilata CarU- 
I gine, e cosi moUi altri gloriasi popoli quando i loro 
I emoli e nemici mancarono. Bisogna che la virtù, per 
• conservarsi lucida e viva, trovi ostacolo e contrasto; 

Ialtrimenlis'irruginisceeniuore. Così succederà agl'In- 
glesi quando avranno acquistato tutto il commercio del 
mondo a cui agognano. Otterranno da quello per prima 
, conseguenza lauta ricchezza, per seconda conseguenza 
tanto ozio, e per terza conseguenza tanti viij, cbe il 
, coraggio loro si snerverà, e l' industria loro s' impigri- 
rà; e un qualche popolo povero e bellicoso farà ad essi 
quello che essi vanno da un secolo facendo ad altrui' 
.Ha non ingolfiamoci a proteteggìare, e stiamo dove 
aiamo, cioè nell' Estremadura spagnuola. Quando giungi 
'in una terra, ecco subito due o tre o quattro raascal- 
loni che vengono colla bussola a chiederti una lemo- 
tnila por las Almas; e troppo grande é il numero de- 
•gli Eslreniaduresi. che non sanno propio far altro che 
Fedir por Dios. Va bene che le signorie loro chieggana 
per amor di Dio. e che tormentino e infastidiscano i 
*ìvi per assistere ai morti ; ma vorrei che pensassero 
eliam a' proprj corpi, e che vivessero come Europei, e 
non come Africani. Olire alle quercie che hanno qui 
■d'intorno, hanno anche degli olivi, e altri alberi frul- 
'liFerì; ma di poco s' approfittano, e poco sì curano della 
'liberalità della natura, cbe se volessero, darebbe loro 
«ento volte più di quello che dà. Una mezza lega di qua 
■d» Casus del Piierlo si passa un'altra volta il Tagosur 
■un ponte di due archi assai larghi. Le acque sue quivi 
iBono del calore de' mattoni mal cotti, e con poco si po- 
trebbono rendere navigabili; e navigabile pure sì po- 
trebbe rendere la Guadiana, almeno da Mw\4a™ ^w. 
ma venga un canchero a quella barcheVVa. dsc ^\ nii*i«. 
■ Baketti. Lrll. te. \T 
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SU questo o su quel fiume in Estremadura, e ne Ten- 
dano due a quel taglio o argine o sostegno o altra cosa 
fatta per adoperare le lor acque a irrigare e a fecon- 
dare qualche terreno. Il ramerino e molte altr'erbe 
odorose crescono per tutte le parti di questi monti che 
sono più salvatiche, e profumando il cammino, rendono 
grato r andar a piede a chi n'ama la fraganza. Alcuni 
branchi di capre e di pecore ho visti oggi su per le 
rupi, e assai più se ne potrebbon avere se si volesse. — 
Ma sento il signor Edoardo che russa possentemente, 
e la mezzanotte suona; onde mi butto giù anch* iu. fate 
lo stesso voi pure, fratelli, se avete sonno. Addio. 



LETTERA XLV. 

Di Navàl Mordi, li 30 settembre 1760. 

Sono le undici della mattina, e ancora non siamo che 
due leghe distanti da Almaraz perchè non v* è modo di 
spoltronire questo signor Edoardo, e farlo viaggiar di 
buonora. Intanto che i muli rodono la cevada (i) per 
tirarci quattro leghe di più, facciamo quattro ciance 
insieme, fratelli. Sono finalmente fuora dei monti, eU 
via d' oggi è stata e sarà più piana. Lontano una lega 
da Almaraz ho visti dei vigneti amplissimi che appar* 
tengono a certi uomini ritirati, e poi certe case dove 
si fa il vino delle Riverenze loro. Quel loro vino m*en 
sialo celebrato per così eccellente, che risolvemmo di 
provvedercene a quelle case. Giunti quivi, trovai, con 
non poco mio stupore, che 1* osteria non solo appartiene 
ad essi, ma che è da es««i sovranlesa, e tre o quattro 

(ì) W mangiare, c^a\\iu^\u^ %v\v\.> ^\\^ ^^ *^^ Vwo. 
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ve n'eran quivi de' più maliiri. Erano quivi pure alcune 
toru TaDlesche. Tra le quali una, cbc la più bizzarra pu- 
ledra non la [rovGrebbe chi cercasse tulla Andaluzla: 
alta di testa, collo di giuncata, un pajo dì spalle pialle, 
petto e fianchi baldanzosi, e un occhio cosi pien dì vi- 
stai Capperi I Bisogna essere fabbricato a prova di bomba 
per non le far proposizioni di malrimonio! Quella ^o- 
Tane e nipote d'una vecchia magra come una colonna 
gotica; ma la nipote, e non la ^a, è quella che tocca 
i dauari di chi viene all' osteria, e che la trincia da pa- 
drona. Sono veni' anni che mi passò la voglia dì abban- 
donare il secolo, ma se non partivo di colà, chi sa 
non mi fosse tornata? Fuor di burla: io non vo' giud 
male del prossimo, ma vorrei che il prossimo non 
presentasse agli occhi la minima apparenza di male. Se J 
nel nostro più colto e più esemplar paese vi Tosse ili 
ctislnme che è quivi, e se si vedessero tre o quallro di 1 
tali persane sovrantcudere un'osteria servita dalle donne 1 
non avrei .quella buona opinione che ho d'essi, perchè I 
noi, qualunque abito ci abbiamo indosso, siamo tutti I 
fragili, e troppa Baniilà si richiede per resìstere alle 
tentazioni troppo vicine. Quella colonna gotica mi dt- ' 
mandò sk era vero che il papa aveva scomunicalo Inlti 
i Portoghesi, e proibito loro di dire il rosario; e non 
ebbi poca fatica a trattener le rìsa alle sue slraoe do- . 
mando, che supposi procedi re da queir antipatia ro" 
ciproca, da cui l'ignorante volgo delle due nazioni è 
animato. Risposi negativamente, e balzai in calesso. Al- 
Irayersamrao una gran foresta di querce, e nell'altra- -• 
versarla anibi ingannando il tempo masticando ghiande; 
Faccio conto di recarvene un canestrino. Scendemmo ^ 
qui in Navél Mor.il per rinfrescare i muli, e per asciol- 
vere noi medesimi. Terminalo 1' asciu\''CTc, anfeì *■ '*^" 
a chiesa poco lontana dalla posafta- Qviw^ *j 
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slava cantando la messa grande al suono d' lìn organo 
il quale ha molti de' suoi tubi che pendono in fuera a 
mo* di grondaje, e falli a Iromba. Un frate suonava 
queir organo con bravura grande. Mi maravigliai ve- . 
dendo la chiesa piena di donne che slavano a sedere 
sulle calcagna, con un manto nero indosso, che le co- 
priva tutte; e con di molle candelette accese dinanzi. 
Domandai ir significato di que'lumi, e mi fu risposto 
che quelle erano vedove le quali accendevano queMumi 
in tempo di messa per suffragare V anime de' mariti 
morti. Non so se quelle vedove avevano avuti tanti iD2- 
rìti quante avevano candelette. Chi n'aveva una, chi 
due, chi tre, e alcuna fino sette. Forse la quantità dei 
lumi esprime la quantità della divozione, e non la quan- 
tità dei mariti, — Faccio punlo ^no a sera. 

Proscritta notturna dalla Galzada d'Oropeza. — Uscito 
di Navdl Mordi, si entrò in un'altra foresta di querce, 
che quella d'Àrdenna (1), in cui le Fate incantavano i 
cavalieri e le donzelle, non era più bella« Poi si sbucò 
in una vasta pianura circoscritta da ambi i lati da mon- 
tagne mollo alle, e spezialmente quelle che mi slavano 
a manca, le quali hanno le vette nevose, malgrado il 
sole di Spagna. Di quel sole erano tre di che non n'a- 
vevo sentita la forza, perchè le nebbie mattutine e le 
diurne piovicene gli avevano ribadili gli acutissimi raggi. 
Ma oggi sua luminosa signoria m' è venula addosso eoa 
quella medesima rabbia con cui arrostiva i- Portoghesi 
e me in Lisbona; e un buon pajo di guanti non m'bi 
potuto liberar le mani da una tintura caliginosa, perchè 
bisogna pur cavarli qualche volta, almeno por iomiff 
un polvo (2). Pensale come mi deve aver concio il muso 

(I) Foresta famosa ne* ao%ltV ^^Vkhl romanzi e poemi. Vedi. 
fra gli altri, il Boiardo e V \v\o%\». 
(2) Per pigliare una presa di labact^> ^ 




ehe non porla guanti! Apparecubiatevi pure, Fi-alelll, ad 
essere baciali, non da Giuseppe voslro primogenilo, nia 
da un principe d' Etiopia; o se volete, da uno di quei 

UDli spazzacamini cbe all'avvicinarsi i 

totano giù come palei du'iuoniì della Savuja uel Pìc- 
moDle. lIsignorEdoardo, chehagamlie corle. ma buone. 
Yolle partire prima de' calessi da Naval Mordi per Care 
quattro passi, ordinando a' calesseri di seguirlo quando 
giudicassero a proposilo. E fu vano oggi, i 
«lire volle, il mio dirgli che il sole gli avrebbe scaldalo 
molto il fodero del cervello, già troppo caldo per na. 
tura, cb' e' se no volle pur andare a piede in su quel- 
l'ora, sema punto curarsi di quel fodero che 6 vflto di 
mollo non inen che caldo. Un' ura dupO la sua pedestre 
partenza lo seguimmo co' calessi; ma va innaud e va 
innanzi, non e' era modo di vederlo. Domandavamo aglj 
asinai che s'incontravano di lanlo in tanto: Sefior Cu. 
:VaUero (i), ha Vosled visto un Hidalgo vestilo cosi e 
icosl, cbebacieradi matto, e cammina apiede? — Hcs- 
rsnno de' cavalieri asinai I' aveva vedulo. S' era glA falla- 
la lega buona e mezza, e i muli andavano di buon 
ipasso, e il signor Edoardo non si mostrava. Finalmente 
Ipel finestrino del calesse lo scarsi correrci dietro a Lulle 
^mbe, coir abito gallonato sur una spalla, inliammato 
.nel viso come una cresta di gallo, e docciando pel su- 
'dorè come una secchia piena e screpolata. Giubtu a noi. 
'jaì rscconiò come fu gabbato dal suono di cerli cam- 
ipanelli cbe senti dì lontano, i quali lo fecero insospel- 
Aire d'avere sbagliato il cammino, veggendo d'avere 
scambiati campanelli dì pecore per campanelli dì muli: 
.che tuttavia avrebbe tirato innanzi se non fosse giunto 

(1) In Ispsgna si da del lijnoTe e àc\ Mviio.\iwti k'wiW^ 
.gli «™/, 



^'2 LETTERA 

a quelle case dove avevamo visla quella puledra d'An- 
daluzia; ma che accorgendosi colà dello sbaglio balor- 
damcDle preso, tornò correndo a Navàl Morul, e non 
veggendo quivi i calessi, e intendendo, a* segni fallili 
dal posadero, che noi eravamo già lonlanvun buon Iratto 
ne segui con furia immensa, e con orribilissima fatica 
ne giunse, come dissi. Quando gli accidenli riescono 
bene, se ne ride ; ma se non ci avesse giunli, stava pro- 
pio fresco, in paese dove non sa dire né intendere un 
vocabolo della lingua. Questo caso spero lo renderà più 
cauto e più arrendevole alle mie rimostranze qulndin- 
nanzi, ma V ostinatezza sua qualche volta mi mette in 
collera, e mi fa rincrescere il non essere partito solo 
da Londra. Mi sono stasera aggirato un poco per que- 
sta Galzada de Oropeza; ma non ho vista cosa da ri- 
dirsi, trattane la padronciua della posada, la quale ama 
cianciare con chi viene ad alloggiarle in casa, come 
usano le garbate ostesse di Francia e d'Inghilterra; né 
fugge dagli uomini come fanno tulle le posadere e le 
slaliagere che vedemmo di Lisbona sin qui, le quali mi 
hanno tuttis schivato come si schivano tigri e serpentit 
dopo d' avermi cavato dall' ugne qualche regaluccio 
quando han potuto. Una fante di questa posadera mi fa 
attualmente ridere, che canta sempre, o entri o stia o 
esca delia tua camera; e se le parli, canta; e se taci, 
canta; e òanta quando favelli con altrui, senza darsi un 
pensiero al mondo né di cose né di persone. Gran can. 
tare! — Or ve* che pastocchie vi sto infinocchiando-! In- 
vece di riempiere la descrizione di questo mìo viaggio 
con cose magne, vengo via colle padrone che cianciano 
e colle fanti che cantano. Ma, cospetto di Bacco, cre- 
dete voi che vi sieno de' tremendi terremoti, e de' mu- 
narcbi assassinati, e de'GetviiU banditi ad ogni passo? 
Di quàìcosai bisogna etnv^Xftt Ve. <:.wv^ ^^t^s^ ^' Vi^ la 



QUARANTESIMAQDINTA S65 

smania di scrivere nelle dita; e quando si è detto dei 
pomposi patriarchi, e de' tori ferocissimi, bisogna venir 
t via colle posaderè e colle fantesche loro, o colle Gata- 
line, e colle lor sorelle, se n* hanno: e in somma lo 
storico debb' essere come la morte, che aequo pulsai 
pede pauperum labemas, Regumque turresl (1) Vedo 
che ingrugnate, e che non mi volete menar buone que- 
ste ragioni, onde corro in letto molto in collera con 
tre fratelli così poco discreti. Addio .^ 

LETTERA XLYI. 
Di Talavera la Reyna, il 1 d'ottobre 1760. 

Le campagne di qua dalla Galzada cominciano ad ap- 
parire un po' più belle che non Taltre lasciatemi dietro 
le spalle; e la gente che vado incontrando, non ha tanto 
del cencioso quanto gli estremi abitanti di questo va- 
stissimo regno. Dalla Galzada a Oropeza .ho visto più 
porci che non ve n*ha dalla Gaja alla Galzada; pure è 
mia opinione che in alcune parti da me vedute piene 
di querce ghiandifere non sarebbe difficile averne anche 
più che non n'hanno in quel po' di spazio da me tra- 
scorso oggi. E qui mi vien voglia di fare un episodio 
de' porci , e mostrare di quanto infinito vantaggio sa^ 
rebbe a questo regno rallevarne una quantità innume- 
rabile, come sarebbe facilissimo far^ in queste Provin- 
cie. Ma ho tropp'altre cose da dir stasera, onde fia 
meglio avacciarmi per tema che il sonno me le cacci del 
capo. Due leghe di qua dalla Galzada vidi Oropeza, che 

(\) La morte picchia egualmente alla porta dAl lìotvViÀvivti 
eh» a quella del r§. Orazio. 
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misLafn amali destra sur una collina molto alta. Oro- 
pezR è un villaggio appartenente a una coatessa ch« 
ne porta il nome, e che ha io quel vìlluggio un castello 
il quale di lontano tu una vista bellissima, essendo adorno 
di non so che [cupole e Lurricciuole mollo ben fatte, 
per quanto appare alla distanza d'un mìglio. E poi tia 
per tianco un altro ediTiKÌo molto grande, e che nii ili- 
cono sia un monastero di monache Francescane. A man 
destra, e propio sulla via, i Francescani hanno anch'essi 
un convento che contiene quaranta frati, edifuoranon 
h mal vedere, ma non mi fermai a visitarlo. Notai so- 
lamente che l'abito loro é bigio i sia cenericcio, e non 
di colare giallognolo scuro, come quello de' Pruniiescani 
nostri; e cosi mi dicono che l'abbiano per tutta Cosli- 
glia. Avevo una tentazione grandissima di lasciar i ca- 
lessi, e salir quella costa per visitare Oropeza. di cui 
mi sono state dette molte cose vantaggiose; ma quel- 
l'avere un compagno che è di rado animato da un po' 
di curiosità, è cagione che non si vedono mille e mille 
oggetti degni d'esser visti e d'essere descritti, o d'es- 
sere almeno accennali; e bisognerebbe veramente es- 
ser solo, non essere dall'urbanità e dalla creanza ob- 
bligalo a cedere alle voglie d'un altro. Cosi non ho vi- 
sta Oropeza che di lontano; e quel che più mi duole, 
non ne ho vista la padrona, alla quale avrei volen- 
tieri Ae^ado las manos, o meUdome a stis pies (t) pvr 
notare un poco i modi d'una grandissima dama spa- 
gnuola quando si sta in villeggiatura in un luogo che 
le appartiene, e quai segni di sussìegata affabilità dli 
a' suoi vassalli, e quai doveri le sieno resi da que'vas- 
salll, quando essa fa loro la grazia di venir a stare ni- 

(1) Baciale le roani ii meaiomi a luoi jiitdi, soim frnji 
iti rlspeUo uiate allo dauie, « t^clHlmoaia la n 



eiin tempo con eai. Quella dama à appunto a quol ino 
feudo ora, per quel che mi dicono-, e questo pezzo di 

'costume spagnuolo non lio più speranza di oppurtu- 
aiti alcuna per esaminarlo. Ma se in questo lun^^o viag- 
gio ogni cosa andasse a modo mio. sarebbe troppa ven- 
tura, e molte cose non anderebbooo a modo del signor 
Edoardo, che anch'egli è uno. Alla disianza di due al- 
tre leghe da Oropeza sì trovò una Venta di cui ho già 
gcordalii ìl nome, e non monta il pregio domandarlo di 
QUuro. Non avendo bon dormilo la notte alla Calxada, 
nel giungere a quella Venta mi buttai sur un letto, a 

, m'addormentai subito. Svegliatomi dopo un'ora, me 
n'andai senza neppure guardar in faccia alla padrona 
della Venta, Mi direte: E dove hai lu pranzalo? — Pran- 

> zaio? Quasi me lo scordava, come il nome della Venta. 
Mangiai qualche cosa sedendo In calesse di buon mat- 
tino, e mi fermai a bere in una lerrìcciuola chiamata' 
Torridva, il di cui vino m'era stato raccomandato per 
buono, e di [alti non era malo. Oh lu sei diventato 
molto studiosa di vini, rfpiglicrelc voi, dacché hai la- 
sciala casa tua! — Signori no, v'ingannale, lo faccio 
molto poca differenza dal vino alla birra, e dalla birra 
sll'acqua; ma voglio sapere quali paesi producono il 
meglio vino e le meglio cose; e anche le peggio. Que- 
ste sono cognizioni frivole , lo conosco anch'io , ma 

\ quando si possono acquistare strada facendo, non so 

' mo perchè non s'abbiano da acquistare. Il sapere ogni 
minima cosa di questo mondo pi)trebbe a un bisogno 
giovare; ed lo sono di questa opinione, che questi sa- 
putonì, i quali non cercano mai di sapere le cose co- 
munali, ma che stanno sempre in sull'cmpicrsi i cer- 

' velli di cognizioni metallsiche e di cose stillale, non 

' sono tanto da lodarsi e da pregìarsv iviiivVfi "i N^XifpVii. 



col sìguor Edoarilo, eoa inLeuziune di far quattro pai 
intanto che i olpsserì s' iH Ile stivano per seguirci 
deninio li sulla parla alcinì soldati, cioè uo distacca- 
menlo di dodici soldati cun uà alflere, un sergente 9 
un caporale, già da noi incontrali in Navàl Moràl. I 
soldati sono gente che presto entra in discorso con 
chicchessia , ed io uon mi faccio tirar pel naso quando 
sì tratta di ciaramellare; onde presto sì dauiandò e si 
seppe d'onde venivano, dove andavano, il nome del loro 
reggimenlo, il loro numero, e simili importanti notizie, 
in ricompensa delle quali si diede loro qualche cosa 
pour boire un coup (1); e poi continuammo sulla via 
maestra a passo lento. Nun s'era latto un miglia , che 
ecco il distaccamento, tutto intero con due asini che 
ne portavano il bagaglio. Il loro altiere cavalcava un 
cavalluccio cosi meschino, che Bunzioanle (2] si sarebbe 
con qualche ragione riputato un Brigliadoro (5) al con- 
fronto, almeno un MatLufellone (4). Volle la sorte che 
uno di que' soldati fosse un tempo prigioniero degl'In- 
glesi a bordo d'una nave, onde potette legare una spesie 
di discorso col signor Edoaido, mentre anch'io da UD al- 
tro canto me la slavo pe deslrcmentc discorrendo con 
alcuni altri soldati. All'ufllziale non si fece motto, per- 
ché essendo peggio iucavallato che non un mugnaio, e 
vestito come i Udii troppo maturi , ebbi paura non si 
vergognasse d'essere riconosciuto per ufliziale. Chi di- 
cesse che la compagnia de' soldati non è compagnia 
piacevole, si potrebbe mandar a dormire in una cuna 

[t) Per bere un Irattu. Il francese in rece di dire ber§ un 
tratto, dice btre un colpo. 

(2) Hagrissiniu cuialla di don Cliijciolte. 

(3) Cavallo d'Orluudo. 
',4J Cattilo del (rudltelt Ijiqd A\ Kifmi; 



1 



er bambino; dico quando ì soldati sudo (uiddti vec- 
omc erano i quattro quinti del nostri) distacca- 
Muto- Il signor Eduardo pigliò j^uslo a chiaccherare 
quei suo, che sapeva conlare sino a venti in in- 
itese, ed io non ni'annojai con tre o quadro rbe n'a- 
ntorno, e sptctdlmente col bugiardo caporale, che 
retendeva essere stala all'assedio di Cuoco (I), e che 
Kcontó a'suoi commilitoni ed a me, com'era fallo 
Bel CasliUo. A sentir colui, la citld di Cuneo uel tempo 
' quell'assedio non aveva quelle mura di fascinale che 
reva. e non era una città come è di falEo, mu sibbene 
castello con selle muri, che l'intorniavano conie selle 
Brchì. BÌcchÉ preso il primo non s'era falla che la cet- 
Da parie della bisogna dagli assediilori 9pat;iiuoll. * 
le altre sei mura 11 voglio! a quel matdilo Cantillo 
fin duda mas grande y mas faerte del tan nombrado 
ptlitlo de Mitan (2J. 11 buon caporale ebbe a far pian- 
i i suoi camerati e me, descrivendo i gran pall- 
ili che aveva solTerli in quell'assedio insieme coll'in- 
[Dte don Filippo. Basta dire che le bombe cascavano 
campo spagniiolo del CokIiUo, de lo Sxercìto SavO' 
IO, y de muchas olras parles: y deipues los potrai 
ttdadoi no leTiimi que corner, H no la niei'c do aquel- 
u maldiloi fierras che Uaman los Apenninos (31. Po- 
Ae pensare, fratelli, con che gusto ascollavo tutto 

(1) Città del Piemonte. 

(2) Cioè qutl cailelto è tema dubbio più grande t più 
brtB del tanto nominolo catiello di Milaim: suau p.irole 

ilio smargiasso caiiurale. 

(3) Dal cailello, daU'eseTCìlo Saroj/irdo. e da moU'ullr» 
urli ; e pai i povtfi loldarl non oi'ct-a'io di che wangiart 

I non la neve di quetln mahdiltt rmnlaqni^ chs inn «K\a.- 
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quello aTTÌIsppaDicnlo di bugie fililo dulia paxza e Ti 
loce FanUsia di:! Sei:or Capesquailra (1), il quale n 
credeva iin Mitordc Inglcs , e die non si 5.irebbe mai 
sognalo di parlar con uno clie passò due anni sulte for- 
liUcaxioni di Cuneo. Non si può dife sino a qual segna 
vada i'allìvìtà d'un soldato quando cumìncia a snoccio- 
lar bngiel Trovai il carallere di colui ciisl bello e cosi 
comico, che non giudicai a proposilo di guaslarlo, t 
avrei tallo se gli avessi anche leggermente accenDala la 
conoscenza che io ho di Cuneo, o datogli il menomo indi- 
zio d'incredulità, facendo qualche crìtico cnmtuenlo allt 
sue poeliche descrizioni. Ma i signori soldati andavano di 
buon passo, e il signor Edoardo ed io menammo con eui 
tanto bene le nostre gamhe per non perdere il mittro 
passatempo, che eravamo andati due leghe seoza quasi a» 
corgerci che il caldo era inlensissimo. Pure il signor 
Edoardo cominciò a trovarsi l'abito un po' iroppo pe- 
lante indosso, ondo se lo trasse e se lo gitlò sulla spalla. 
Un soldato cortese s'offri di portarglielo, ed egli, senta 
pensar pìiii in 1^, se lo lasciò togliere prima e 
nessi mente, che gli avrei forse suggerìto di cavar prima 
dalle tasche quello ctie v'era dentro. Sentirete or ora 
quello che accadde poche ore dopo. Seguitiamo a viag- 
giare co' soldati, poiché uno di noi dueba le gambe di 
ferro , e l'altro si trova più allo a misurare la snelleiu 
delle sue calcagna con quella d'ognuno del dìstacui- 
mento ora che nen ha più abito indosso. I caleaserì 
non ebber . fretta di raggiungerci, perchè i muli aDda^ 
■ero più leggieri; ma noi non ce ne demmo fustidio, 
che i compagni nostri erano molto miglior cosa cbe 
non i muli e i calesscri, e facemmo tre buone leghe 
senza quasi accorgercene. Falle le tre leghe, Tcdemmo 

(Ij Signor tiporale, 



una Quinta (i), npparlenenle a cerli religiosi, mollo 
grande t dioIIo bcu fubbricala. Il calilo e il camminare 
a un sole ardetitìssimo In spazio di dodici buone miglia 
delle noslre. Ile avevano messa nelle Tauci una sete com- 
pagna di quella degli Ebrei nel deserlo, onde uscimmo 
un trailo d'arco fuor di strada per andar a domandar al 
Irate custode della Quinla un po' di vino per danari o 
per cariU- 11 rozzo laico, veggendo il signor Edoardo 
e me giunger quivi in mala compagnia, mi disse cbe 
non si trovava aver vino in casa per.lanla genie; ma 
che un bicchiere pel mio compagno e un allro per me 
ti sarebbe; e di falli nel fece recare da una brulla ser- 
vacela; sicché i signori soldali, per non restare a gole 
, secche, furono coslrelli a tracannarsi non so quanti 
'boccali d'acqua. L'ufllzlale slesso bisognò si contentasse 
della pura linfa tratta dal poz^tu, con molla mia vergo- 
gna e rincrescimento. E qui è duopo sappiate, fratelli, 
cbe in Ispagna i soldati odiano i religiosi molto pagana- 
Wente , e questi detestano j soldali; ed ecco la ragione 
per cui quel laico resistette all'offerla che gli feci d'una 
limosina se voleva dar del vino a que' nemici del suo 
cappuccio e del suo scapulare. Non ho osservato mal in 
.altri paesi (anta risolula barbarie in negare un po' di 
Tino a' viandanti, sieno chi esser vogliono; ma non 
iio neppure in altri paesi trovato mai né soldati né altri 
■che mostrino tanlo asilo a gente religiosa. Né è da dire 
*the del vino quivi non ne fosse, che certamente la can: 
'lina ne conteneva dì molle carra. Io vcddi molto bene 
.scritto in lettere majuscole nella faccia del signor ofli- 
ciale e dc'.iuoi guerrieri il diipetto che s'ebbero nel 
vedersi negare un po' divino dal laico, e vcddi ne'lor 



(I) C<u£ ana tllla, o una rata di campagna., cunt?: V« ' 
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occhi ombreggialo nella raaulera forte del Caravaggio (1) 
il lor defilderio di vendetta. Ma quivi erano tre padri 
.seduti a una lavoln, che non dissero una parola di' 
noi né al laico loro, onde i soldati non fecero molto, e 
non feci mollo io. Lasciando alla servacela cbe mi diede 
il vino qualcosa por las almas, volgeoiniu le spalle i 
Quinta. Non eravamo lontani dugenlo passi da quella, 
cbe sì costeggio un vigneto amplissimo, conoscìulo da 
alcuni di que' soldati per roba di queipadri; oude ani- 
mato tulio il drappello dal vino non bevulo, malgrado 
le spinose follissime siepi e l'altezza del terreno che 
s'ergeva a nio' di parapelto lungo la via. sergente. 
porale e soldati, lutti sbalzarono nel vigneto, e in meno 
che non lo dico fu Calta una cosi urribil vendemmia di 
quell'uve, ebe in una mezza lega o poco meno di ter- 
reno i vipnajuiili del convento per quest'anno i 
avranno più cbe spartire con alcuno. Il signor officiale, 
che era stato zitto, ma cbe forse più degli altri si ro- 
deva inlernamente della poca urbanità usatagli, cavalca 
innanzi seuxa darsi impaccio di quello che si taceva die- 
tro alle sue spalle ; onde non vide aggravare i due attlni 
con molta uva, e non vide neppure le gran fazzoletlaie 
che que' suoi ribaldi seguaci ne portavano via. Da vo- 
lere a non volere, fu forza che il sì g:n or Edoardo ed io 
ne mangiassimo almeno sette libbre per uno. Cosi spic- 
cando acini da' grappoli , si giunse alla porla di Tala- 
vera, dove il signor Edoardo riebbe la sua casacca; e 
preso congedo da quo' mali compaguoiù s'andò alla po- 
sada, a cui poco dopo giunse Batlisla e o' cai esse ri, che 
credevano averci perduti per sempre, nnu polendo pen- 
sare che le nostre quattro gambe potessero vìncere le 
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•ledici de' lor muli. Entrali nella pasadj . mi clTaì la 
mia pislala di Usua, e chledclti 3I sig^niir Edoardo l'al- 
tra che gli aveva impreslala pochi di prima, piTchè a 
un bisogno si trovasse un'arma da fuoco indosso. Si 
trattava d'un pnjo di pisliile corte d'ingbltlerra dì cu- 
riosa e nuova invenzione , cbe avevo tratte meco per 
regalarle poi a nn qualche amico d'Italia. Cerca in 
questa scarsella, cerca in quell'altra, ntin sì trova più 
né la pistola, né due fazzoletti die le tenevano e 
pagnia. Pensa se mi saltò la mosca! Ero sicuro che il 
signor Edoardo l'aveva quando p.iE-limmu dalla Venta, 
che glieravevo veduta in mano un momento prima difl 
[Mirtirc. Che s'ba a fare? 1 soldati sono certamente que* V 
Glie l'hanno rubala. No; che forse è cascala casualmente I 
fljor di lasca per la via. SI ; perchè mancano anche i T 
fazzoletti. No, si; si,' no: Qnatmente corro a cercare 
soldati, e ne trovo uno in pi.izza, e poi un altro, e poi ! 
un altro; e dico a lutti che il balordo il quale si 1 
lasciala tentare a rubarla, oltre che sarà impiccato S' 
è trovato con una pislola corta addosso, non polrà nep- 
pur caricarla senza uu certo ferro che vi vuole per 
aprirla, e senza il modello per far le palle a una certa 
misura; sicché scaricala un tratto, addio fave: il ladro 
gonzo si trova non aver tubato che tre once quattro 
d'inutil ferro, che non venderà per un bajocco. e per 
cui io offro di dare un bel dofifon ife oc/10 sealcuno della 
compagnia me la reca alla posadn. impegnando l'ouor 
mio di riceverla, e di pagare il dublone senza far Gato. 
Questa novella parve che riuscisse spiacevole a que' sol- 
dati, i quali mi promisero di fare il possibile per por- 
tarmela fra un'ora; e veramente un'ora dopo quattro di 
essi hriachi come bestie ne vennero a trovare mentre 
stavamo a cena. — Dov'è la pisloiaf — Si%t\ftVfe,'H5>\v^ 
»ncur irovala, ma prima di domattina w Uonutì. — *» 
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che dunque sieU Tenuti? — Per assicurar vossignorìa 
obesi troverà. ^ Tanto me^i^lio: recatela, e avrete il 
doblone. — SI, signore; ma intanto ne faccia dare un 
po' di vino; — e uno d'essi ebbe anzi la sfacciataggine 
di cacciare una delle sue sporche mani in un piatto di 
insalala che avevamo dinanzi, mentre un altro ciuffo una 
pernice che m'era recala sul tondo. — Che creanza è 
questa, Picarones (1), gridai io!. Mi pigliate voi qui per 
un qualche quadrupede ? — E dando d'un t^hdeliere in 
faccia a quel dalla pernice, e abbrancando la spajata pi- 
stola, e accoccando il cane, in un millesimo di minuto 
i qua Uro gagliofQ se la fecero, uno con una manata d'insa- 
lala, uno colla pernice, uno con un calcio buonissimo 
nel deretano, e l'altro con una potente fiancata che diede 
nella porta per la maledetta furia del fuggire. Molli 
persone accorsero allo scompiglio romoroso, ma los Pi' 
carones se la batterono a rompicollo senza volgersi in* 
dietro. Si continuò la cena, prima Con parole alte, pre- 
ste e rabbiose; poi, mangiando, l'ira si calmò e si rise 
di quei birbanti; poi mi posi a scrivere secondo l'uso, 
La mezzanotte è passata, e nessun altro soldato com* 
parisce, onde buona notte alla pistola inglese, e a voi 
altri Piemontesi. Domattina si deve far viaggio matta- 
tìnamente; onde addio. 



LETTERA XLVII. 

Di Zevolla, li 2 oHobrt 1760. 

Chi fa il conto senza l' oste, lo fa due volte, dice la 
poco esatta rima. Il levarsi matluliuamcBle, e il far viag- 



(i) Furfanti, 
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ffio matLuLinaoicnte, sono due case die min icmpru si 
iDaritano insieme, e massime in quella clLll incantaU 
di Talavera, sopraonomala la Begna, dove qualche ma- 
ligDa fata nemica de' vi aitata ri li fa subiUmenLe ap- 
parir dinaun de' lunslri coruuli. denlutì, unghiiili e co- 
dilungnli, persile l' impediscano o ti ritardano l'andare 
^IK'FatLÌ luai. Sono due ore clie il sole andò sollo; ep- 
•pnre ma ho tatto uggì che quattro leghe per nna slhna 
avventura che m'accingo a raceonlarvi. Siccome! avevo 
ordinato al mio scudiere BaUisla, mi sentii chiamare 
■lille quattro; e messomi ì miei panni sulla persona pre- 
'«lo presto, apersi la camera, credendo che il cflesso 
fe^e protito: qiiand'ecco senio da Batlisla che an sal- 
dalo era alla porta della posada con lanto di morchella 
in ìspalta per impedire a' calessi d'andarsene — E per- 
'>chÉf Perchè uno de'voslrì calesseri portogiiesi ha tatto 
biglia con uno Spagnuolo, e gli ha data una solenne 
'«olleliala. — Sia laudalo Saul' Antonio. 6 dov'è il feri- 
-tore? — Egli è in prigione, che il posadero l'ha fatto 
larreslar subito. — Mi spiacque il mio ritardo', ma non 
^i dolse che quel briccone tosse in gabbia, sperando 
'tfuvariie un' altro che mi facesse inen disperare dì quel 
! ebe aveva tatto colui, ubliriacandosi e battagliando ugni 
■eni con chiunque gli si parova dinanzi. Mentre slavo 
parlando con Ballista e con altri di questa taccendn. una 
«ignora che all'iibitu mi pareva Spagnuola, ma che dì 
nascita eraSviztera. iqi venne a dire in castìgliano, cbo 
essendo io Cavalifi'o fCnvidierissimo, pensai io fra mu 
slesse) nuD avrei tallo male ad audarmeue io medesìuiu 
dal Sajror Corregidor (1 ) per sollecitarlo a lasciarmi cer- 
care un flllro calesseri), e per fargli lArre i' ordine dalo 
la notte, che nessun calcsso se ne andassi* da quella 
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pnsada; soggiuDgcndo clic anch'essa avBva frelta d'es- 
sere in Madriddt, e che qtieslu svcnluralo accidente le 
recava inQnito travaglio. Presi il suo cunsigliu. e me ne 
andai dal Corregidor; ma sur signoria slava ancora dor- 
mendo, e non era visibile sino alle dieci o all'undici' 
che il turbare e l' interrompere il «unno a un giudice, 
perché reudu sommaria giusLizia quaudo ve n'è bisogno, 
in l^akvcra ó un delillu Lroppo grave: onde per non 
caramellere un mal si grande [ornai alla posada, e liir- 
nai a chi a schierare culla Svizzera, la quale mi raccontò 
che era moglie d'un Francese slabililo in Talavcra di 
dieci anni, e impiegalo nelle talaverane manifallure di 
seta: che il direllore geuerale d'esse manifallure, an- 
cb' egli Francese di uaziiine, Tu uumo per molli anni 
polenlissimo in quella cìllà, perchè Taviirilo dal ujar- 
chese della Ensenada quaDd' era primo ministro; ma che 
essendo il signor direllore stalo accusato e quasi con- 
vinto d'aver rubalo alcuni milioni di reali (1) alle m&- 
nilatlnre, e di averli allegramente spesi iu mantenere 
sgualdrine teatrali, e falle altre simili opere pie, en 
slato arrestato non come un gentiluomo, ma come UB 
mascalzone, e mandato a Madiidde carico di ferri, dovi 
probabilmente mor-à d' apoplesiii. perche d'apoplcsii 
muore chiunque si fu stringere il collo con una [une: 
che quel direllore nel tempo suo buono, avendo presa 
molta amicizia pel di lei marito, lo aveva fatto sud se- 
gretario e con&deule, e cbe per questa cagione aache 
suo marito era slato arrestato e mandato a Madridde. 
— Ma. signora, le diss'io, se vostro niarilo era B«gn- 
lario e cnnlidcnle del direltor geuerale, uome la jm» 

(I) Il reni de ^iUoa in Itpagna equivale a un oiMta paolai 

il reai de Piala al pa»lu intiero. (Iredu che morcaulilaienl* 

Il reale* <l» l'iUan, 
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aerk egli? Noti gli aLLribuiranno i suoi giiiilici a diilillo 
l'aver sapulo le malvagie praliche del suo principale, 
i noD palesitele prium che quell'uomo dabltetm but- 
tasse aflatla via tulli qiie' mllioui? — Questo wm pm'i 
essere, riapus' ella, perchè il direllore delle inaDifalluri! 
«TCva avuto dal detuolo Re un polene assai utissiaiu su 
Quelle, e su Utile le persone o straniere o native iu 
Ijuelle impiegate, cosicché poteva ioearcerare e mandare 
) schiavi Biille galere, ii in America chiunque voleva: 
a che aveva per moli' anni messo un morso in bocca 
f tutti; ehe ultre allu addurre queslo suo giusto iimiiro 
jer iscusa a' giudici, suo'mariio aveva anche un'altra 
igioae, la quale era. che aveva per più di ire anni do- 
laodalo le ire e le quattro volle ciascun anno il suo 
iiingedo, che gli era sempre stalo negalo per cagione 
Iella sua riconosciuta probità ed attivila nel real ser-. 
^io. — Per quanto ho potuto raccogliere dal lungo 
^scorso cbB feci con quella signora, la quale ha certan 
nenie mollo lume naturale, e lo scilinguagnolo .asinai 
)en rullo, sono pìii di dieci anni che alcuni Francesi 
»ppati della lor patria andarono a stabilire delle lua- 
pifalture in Talavera la Reyna sul modello di quelle di 
Lione; e iucoraggiali dal ministero spagnuolo Teccra 
costrurrc quivi uulLi telai e mollai e altri ordigni se* 
Lereccì; e coltivando gel^i, e adoperandosi a più noi) 
posso, resero in poco tempo le mauifaUure di Talavcrii 
a iiggello importante a lulla Spagna. I Francesi, bi^ 
igna cDnrtssarlo, in questa sorte di tacceude sono pii) 
attivi, più induslriosi, più intraprendenti e più coslanlt 
d'ogn'altra nazione d' Europa; e l' Inghilterra e l' Olanda 
e altre contrade lo sanno, chi a suo vantaggia e chi a 
svanlaggio suo. E se il già meuluv;ilu mousù Parisolla 
avesse avuto pìii pratica e meno vi:^, col Favore cU?. 
aveva , ioa^pcUalaoienle Irovato in IngtiìiLWfi^n. (& »ia 
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primo giungere, avrebbe di cerio ^potuto far lanlo da 
recare un pregiudizio notabile a' Gobelins, e ali* allre 
manifalture della sua patria, che l' aria di varj distan- 
tissimi paesi non gli aveva punto scemato il genio na- 
zionale per questa sorte d* intraprese. Utrum que* danni 
recati da un individuo alla sua propria patria sieno 
conciliabili col Cristianesimo, o no. lo lasceremo deci- 
dere a'Causisti. Credo vi sia molto da dire prò e cen- 
tra; ma non mi ricordo aver letta alcuna decisione sur 
un punto che in morale non mi sembra di poco mo- 
mento; ed avrei molto caro che un qualche valentuomo 
vi scrivesse su qualche buona dissertazione. Le dieci 
suonano, onde lasciamo le manifatture e la signora 
Svizzera, e andiamo dal Corregidore. Eccomi in via. Ec- 
comi alla sua porta di nuovo. Su quella porta stava un 
gaglioffaccio con un ampio cappellone in capo, con un 
fcrrajuolone scuro indosso, e con una bacchetta bianca 
in mano. SeTlor Cavallero, si potrebbe riverire il Sei{or 
Corregidor? — Non lo so, ma lo domanderò alla SeTxora 
Fernanda. Ecco la signora Fernanda. Oh che brulla e 
vecchia squarquoja! La fante del Vettori (1) non v'ha 
che fare a tre miglia. — Signora Fernanda, vorrebbe 
vostra mercede farmi Ir grazia di dire al signor Corre- 
gidore, che un cavaliero ((^avalierissimo un* altra volle) 
vorrebbe dirgli una parola? — Chi è vostra mercede? 
mi domandò madama la strega. — Sono, rispos* io, uno 
slraniero, al quale accadde un accidente che gli è me- 
slieri lo comunichi subilo al signor Corregidore. — Il 
signor Corregidore sta Icvanlandose, ripigliò Gabrina (2}, 

(1) Il dottor Vittore Vettori mantoraoo ha celebrata con 
molti versi la bruttezza^ la reccliipzzu, e la schifezza, e la dnp- 
pofhczza d*una sua fantesca 

(2) Eroìna dclP Ariosto, 
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Cd er era s;iprà clie vuslra mercede brama parlar^;!!. — 
Vmi(;a un canchero per uno alla Fernanda ed al Cor- 
regidor, che mi fecero slare su quella porla ancora per 
un' ora con colui dalla bacchella bianca, il quale in lulla 
quell'ora non si degnò neppure di barallare dieci pa- 
role iiieco. Finaliiieale la veccbia aprì un uscio a pian 
terreno, e mi fece entrare in una stanza, dove non era 
che un tavolino e una sedia d'appoggio di letcno tar- 
lalo, sulla quale stava prò Tribunali sedendo quel si- 
gnor Corregidore avvolto in una zimarra tanto lacera, 
e con uua berretta in capo tanto sudicia, che un por- 
cajo non l'avrebbe voluta in dono; e la stupida gravità 

. che gli campeggiava in Taccia, chiedeva pugna e ser- 
goizoni d'una libbra ciascuno, se il potere corregido- 
resco non si (osse oppusto ni giusto e al convenevole. 
Lo sctniìone al mio entrare non mosse altro die gli dc- 
ebi biechi, e mi guardò come l' imperadore guarderebbe 
il boja per la via. Pure m'allacciai una lorica d'indir- 

'ferenza. e raccontato Treddauicntc il casi) in periodi il 
più cbe potetti laconici, cominciai con esso un dialo- 

I ghetto in questi Lermini. 

INTERLOCUTORI DEL DIALOGHETTO 

BaRETTI e GOBREGLDOIIE, 

Bar. Sono dunque a pregare ìslantemeule Vostra Mer- 
cede, che faccia impiccare il colessero porlngheie se 
lo giudica a proposito, ma che mi dia anche Iteensa 
di eercarmene un altro per partire immediatamente. 

Cor. Senifl dubbio VosL^ se In cercherà se i-airà. ek'it 
non cerco eaìesseri per nessuno. 

Ki si sogna di desiderare da Notìti ln.\ «»»«.l 
ir^rno tr/fra che di parine rti ^\n\ e swcixm* 
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Voslcd ha proibito che nessun calesso esca della p- 
sada senza suo ordine, io non domando altro, se nn 
che Vosled ioglia quell'ordine per quel che riguarés 
me, un mio compagno e un mio servo ; e il calessen, 
torno a dire, me lo saprà trovar io. 

Cor. È forse Talavera della Reyna una dtlà così cai- 
Uva che Vosled, y su Gompagncro, y su Griado non 
vi possano slare? 

Bar. Cattiva o buona, a me non deve importare. 

Cor. Io' dico a Vosled che questa é una dita moU» 
buona. 

Bar. Sia; ma io non sono in Talavera né govemaiore 
né corregidore, onde non so che me ne fare. QuelU 
che mi occorre oggi non è altro che di andcument 
da Talavera; onde chieggo a quel magistrato il quek 
ha potere di ritenermi o di lanciarmi andare, che mi 
decida questo punto, se ho da andare o da non andare. 

Cor. E chi è Vosled, che vuole ogni cosa a suo modsì 

Bar. Chi io mi sia e il mio compagno, lo dirà a Vch 
sléd questo passaporto. 

E qui mi Irassi di lasca un passaporto del conte di 
Fucntes ambasciadore spagnuolo presso il Re d'Ingbil- 
Icrra, il quale era concepito in termini assai precisi. 
col quale si ordinava a tulli i sudditi di sua Maesli 
Gallolica di lasciarne andare per la nostra via senu 
disturbo, anzi prestandoci ogni assistenza occorrendo. 
Se il Gorregidor sappia leggere o no, non Io saprei 
ben dire: so bene che ne scorse coirocchio adagio ada- 
gio ogni sillaba ; e restituendomelo con un*aria un po' 
meno burbera, non mi soggiunse altro se non: Andt 
Vosled con la Madre de Dios (i); al che senza replicar 

(1) Cioè vada ella col nome dftUa MoAotvwx. 



parole, e appcuu indi ina a domi alla signora Fernanda 
che volle essere testimonia del colloquio, gli voltai tanto 
jdU spalle, mollo maravigliato della grossolana incivilU 
■fl'un lai magistrato, il quale pare sia termamenie per- 
suaso che l'auloritA m.igistratesca consista nella poca 
creanza, nel cipiglio e nel sussiego. Tornando indietro 
ÌDR la cotenna del capo alquanto riscaldata dal tuono 
enTalico e dal pazzo discorso di quel bestione, incon- 
Irai uno de' soldati del giorua preccdenic, il quale cer- 
eando inlln occhiarmi con una storia del suo ofiiciale 
intorno alla pistola rubatami, mandai al diavolo e I' 
Sciale e lui e tutti i ladri dei suo reggimento. Giunto 
■Ila posada, raccontili in termini il dialogo da me tatto 
con quel rinoceronte alla signora Svizzeia, la quale mi il 
disse che sicoramentc il Corregidore s' era offeso non 
per altro, se non perchè io l'avevo trattato di Vosted, 
e non di Viteslra Se^ma, la qnal dìlicaia distinti^ne 
Della lingua castigliana mi fu falla scappar via dalla 
4ìhU dì goella lacera zimarra e di quella sudicia ber- 
Tetla: che se colui ricevesse la genia con indosso un 
^Mto degno del suo impiego, non l'avrei probabilmente 
Vosledalo, ma vocili gnorialo a suo talento. Intanto ch'i( 
parlava coita Svizzera, il gagliofaccio dalla bacchetta 
bianca slava facendo l'inventario delle purbe robe ap- 
.partenenli al distributore delle collellalc. Fallo che 
-l'ebbe, mi volle render ragione di qdello che aveva 
fatto, proballi I mente per cavarmi dnU'ugnc qualche da- 
. 'Darò con melale parole, ma la mia stizza col Cori'egì- 
;. dure suo padrone, e conlra i ladri soldati, era troppo 
^ aucesa per essere tosto spenta da'suoi goffi complimenti, 
' Unto più elle al mio giungere dal Corregidore non 
! Bi' avea fatto alcun molto con quel suo cappellaccio; 
L però gli dissi perentoriamenle di ìar Vq\Ì\g\o v'mì, "ìMVi 
I non intendeva strirb'arlo; e voUoin\ a.\ ■p'»*'**''^'*'^ ■ ^"^ 
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chiesi UD calessanle nuovo con una faccùi Unto arci- 
gna, che colui pigliandomi per un qualche AiDOsUnte(l) 
incognito, fece subito cenno a un certo faccia di ribaldo^ 
per nome Francisco di Toledo, di venire a me» -^ Sei 
tu calessero, Francisco ? — Si signore» — Vuoi tu cob- 
durmi in questo ealesso a Madridde ? — Si signore. -: 
Quanto vuoi? — Voglio tanto. — El)i>ene, chiama l'al- 
tro calessero MnnueUo, mettete i muli, e partiamo, r- 
Signor posadero,. mi dia il coAto>. — Eccolo» — Ed ecc* 
il suo danaro ; e' questo por las arfUeres a fa MwM- 
cha (2). — Mentre si facevano queste parole, la signora 
Svizzera senti dal bacchetta bianca che anch'essa potevi 
partire a sua voglia , onde non si fece pregare ad anr 
darsene. A noi però toccò di stare ancora pia di dot 
ore aspettando Mannello, che era ito a vedere il com- 
pagna prigioniero. Venuto finalmente, feci tanto rumoier 
che presto fummo in ordine; e senza voler assaggiare 
cosa alcuna, quantunque il mezzodì fosse già suonala 
da un pezzo, partimmo da Talavera, di cui non vi poss» 
dir nulla, perchè tutto quel travaglio non mi permise 
di darle un* occhiata da viaggiatore accurato. So bene 
che da quel vigneto, assassinato jeri da que'marrani d» 
soldatacci, sino alla porta di Talavera^ il paese è uno 
de' più be*^ paesi che s'abbia il globo nx>stro. Non si può 
dire la vaghezza maravigliosa d*una selva che iiancheg- 
gia il cammino di qua e di là, e come sono Qtti fitti 
gli olivi e ì gelsi e gli aranci e i limoni che la coid- 
pongono. Una lega di qua da Talavera si passa il Tag«* 
per la terza volta da chi viene di Lisbona, sur un pontc^ 
di legno assai lungo. Fermatici alquanto di qua dal 

(1) Così cblamaTansi i princìpi de^Saracioi, e i coodiUtoi» 
l'eoli eserciti loro. 
i2) Piv U sptUe ttUttfanU, v\v^^>»^\)»S!kt>s^\M^^ 
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p^nlt per pagare non so che gabelluccia, intesi casual- 
ménle da Francisco, che allungando il nostro viaggio 
tre leghe solaniente, potevamo veder Toledo e Aran- 
juez. La notizia non mi spiacque, onde facemmo voU 
iar le vele inver Toledo, domandassera vi saremo, se 
una qualche coltellata calesseresca non mi sforza ri* 
correre a qualch' altro Gorregidore. Intanto sono in 
questo villaggio di Zevolla, di cui non v'è nulla da 
dire , eh' io sappia ; onde vado a cena , che quasi mi 
manca la rista per ja troppa fame, non avendo per U 
-stizza voluto disinare stamattina. Addio. 
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LETTERA I. 

Al fratello Filippo. — Torino. 

/>*A , 14 dicembre 1765. 

Carissimo Filippo. — Ho la tua de* 4 corrente con 
lu caini)iaIeUa, che spero sarà rullima, poiché fra po- 
chi giorni ne spero pure deirallre da diverse parli 
pe* fogli che vado mandando di qua e di là. ?)e mando 
pure ccnlo copie a Giovanni , cioè li mando al Ponte 
4iagoscuro con ordine che sieno consegnati al paron 
Gobbi se giungeranno in tempo , e Dio sa quando li 
riceverete. Avverto però Giovanni ad usare qualche 
cautela nel ritirarli e nel mandarne poi a te e ad altri, 
che non si trovasse qualche fratesca difGcoltà , perchè 
contenendo questi principalmente una ferocissima Ri- 
sposta al Libello scriUomi contro dal Padre Buonafede, 
chi sa se cotesti frali non sieno dell' umore di quegli 
altri che n' hanno permessa liberamente V entrata in 
Bologna e in Roma stessa? Il marchese Tr. è ancora 
in campagna malgrado il freddo e i cattivi tempi, onde 
sono ancora nell* iucerlczza a suo riguardo., cioè ri- 
guardo al progetto che ha voluto da me della mia 
nuova opera. Pensa se sono impaziente del suo ritorno, 
poiché mMia da decidere un punto per me di tanla 
importanza ! Con la mia prossima spero di poterti dire 
quel che ne sarà. Quanlo avrei catvcs cV\^ V ^^cv^x"^ ^ 
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-ciui panali seoipre aTrersi e nnn mai diRconlÌDUali , 
non m'aveva awililo, come voi mi dile re plica [amen le; 
ma mi aveva messo il sangue in un lanto collerico (et- 
meoto, clie poco ci mancava a iliveiiUre perfeLta rab- 
bia. Ora r animo mio s' è tornalo a rasserenare ■!- 
quanto, e prima ohe la settimana nuova finisca lascéré 
sicurameule questa città, perchè se non irovo imbarco 
a dirillura per Marsiglia , partirò posdomane col cor- 
riere per Anliho, e fors& col medesimo per Lione a» 
Pianti selle lui{<i« se in Anlìbo non trovo mezzo pronta 
per andare a quella Marsiglia. Filippo ha però il Iorio 
a biasimarmi diill'abilo Taltumi, e a rallegrarsi che me 
l'abbiano rubalo. Come potevo dipensarmi dal ramielti 
nella ccrlczia in cui ero dì essere condotto sino a 
Londra per nulla da un signore col quale non avrei 
poLuto comparire per Cadice senza essere vestilo de- 
centemente? Il Fallo sta che gli sventorati hanno per 
lo pili questa bella e carìlalevole aggìutjla alle lem 
sventure, d'essere sempre biasimati dopo il fallo. Non 
v' lì nessuno che più velocemente di Filippo fosse corsa 
a cunsigliarnii di (armi queir abito nelle circostanze in 
cui me lo feci ; ed ora che l' evento riesce cattivo, i 
primo a biasimarmene sino coli' acrimonia d'un epifih 
nema di gaudio u'jniei ludri, senza riltellerc che que- 
ste sono stoccate mal a propo.silo in un cuore gii 
troppo ferito da altre punte. Ma questo è il male u 
versale degli uomini; dopo il fatto ognuno sa agevol- 
mente eosliluire il suo seuuo all'altrui, e nessuna cosi 
forse lusinga più l'amor propio di culaie susliluzione. 
che però é quasi sempre ìntcmpesliva e quasi ! 
ingiusta. Cosi egli ha torto a supporre che qunndo io 
sia in Inghilterra voglia pigliarmela con queslo Con- 
sole Portoghese; al qualt: hn anzi un obbligo eterno, 
pervbé polendomi forse metter» ■ muo ulva ui t 




ili tlii III' il V rei)] j e turse lullu I: 

scrupolo a xi!n;ta 

farsi un merilu U'iiii utto cosi modem amen le potilico, 

' e mi cuQsigliò 3 |iit,Hiare luti' altra vin per loriiarinenc 

jìp Ingbillerra. Venendo ora ;il parlicolare di Capitolo. 

j HDD diiliilo piitilo clic uoD mi riccvu hene in Parìfri , 

che deve ancora riunnlarai ilellii premura cbe mi diedi 

^lla ssa saluti! quando lo Irovai aiuniHlalo a Scania- 

R^I. pa^-^indii i {fiumi ialieri b1 suo lellu, <:oiirarlau- 

(lolii. ricom:iliandolo col suo tiimicisaimo Curie, e fa- 

C«ndO{;ti lominìnislrare dalla sua cucina lutto il hiao- 

g;nevole per guarirlo presto. Con esso la disrorrerò in 

tórno ai tini ; e gÌ3ci:hè pare i^he voi altri mi crudialu 

bciipace a reggere quella poca [accenda da me solo. 

f;li Tarò parte de' guadagni che si piilraniii) F:ire per 

quel mezzo, se e-;lì vurrA reuir meco a Londra. Son» 

però tanto nvit'n ti iroso in Oi^ni cosji. die clii sa die II 

Ltiait no» relega u vada in malora per contriliuirc alla 

Diaia distruzione. Pure mi contorlo tbe a Londra iiun 

Uni mauclierauuD ailri mezzi di cavanncia, se la aalule 

w dora, che mi s' d mezzo guastata in questi ulliini 

^rni. Giungendo a Lione, anderò alla Posta a cercar 

(tlere per Joseph ilei Carrello. Per l' innanzi però 

drlvelcuii -tempre al mio nome: e non più qui. perdio 

Jòine vi dissi, nno sarò più qui venerdì venturo Seri- 

Klemi in Lione al siiddelto indiriizo rfc/ CnrrW/n. gi.ic- 

ttè soUo tale indiri»«o avele scriltg a Capitolo di scrì- 

ìliemii culA. Iniaiito Dio vi benedirà lutti, e ne cavi 

tàlli da'prcscnli guai, clié i vostri uniti a'miei uil sono 

1*1111 peso al cuore troppo grave, .^ddio. 
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LETTERA HI. 
Agli stessi. 

Di Genova, il 18 luglio Ì766. 

Carissimi Fratelli, -r- Dopo ricevuta 1* ullima mia voi 
avrete fermamente credafeo eh*io fossi in viaggio. Ma 
quella lettera non era ancora uscita di Genova, eh* io 
era giik in pericolo d' uscir dal mondo, perchò due ore 
dopo d* averla mandata alla posta mi pigliò una febbre 
tanto grande accompagnata da un mal di cape», così ter- 
ribile , cbe in poche ore mi ridusse a mal parlilo. I 
salassi ed altri rimedi si opposero in pochi giorni alb 
prima violenza del male, che ha però duralo sin adesso. 
Jeri e oggi ho comincialo ad alzarmi di letto ; e sic- 
come i signori Celesia vogliono condurmi la sclliinaDa 
ventura ad una loro villa lontana di qui selle miglia * 
è projiabiie che mi rifarò le forze in un pajo di selli* 
mane che vi starò. Ne* primi quindici o diciollo giorni 
del mio male nan mi fu permesso di pensare oè a voi, 
nò a me, »è a cosa alcuna di questo o d* allro mondo 
quanluuque avessi luogo a pensare, perchè in tulio 
quel tempo non potetti mai dormire un momento; ma 
il delirio e il vaneggiamento supplivano al solilo or- 
dine della facoltà pensaliva. t^na forte dose di laudano 
liquido nii restituì iìnalmente il sonno e la calma delia 
mente, e allora avrei potuto notiticare il mio stalo; 
ma non mi seppi risolvere a questo così subilo, riflel- 
tendo ai dispiacere che v* avrei cagionato e volendo ri* 
tardarvelo al possibile. Né è poca la fatica cbe faccio 
ora a vincere queWa mu T\vuo;ttanza , immaginamloini 
li* confrisione che q\\e?^V^ tvqn0ì\;i ^\^\\^'5\>.m^^v?^vazi3 



cagiojierì negli animi voslri. Ud male cosi crudele e 
cosi lunga, e rimpossìliilJLà di partir suhìtn. potete 
figurarvi lo scciilcio clje m'arreca per oj^ni vcrsn. Ma 
che farci? La niana drlla Pnivvidenza mi percuote. nA 
so che gusto s'abbia a percuolertni. Oh Dio buono! 
Cbe mai ho ìu coiiimesso da meritarmi una succosione 
di disgrazie cosi folta e cosi barì)ara! Ma il capo mi 
si riscalda, e il !iang;ue mi ribolle tosto che m' abban- 
dono alle riflessioni: però lasciatemi llnire, che se mi 
inetto a pensare con la pernia in mano, rìlornu ad am- 
malarmi per la disperazione. Non vi dico d' informarmi 
delle vostre faccende, avendo paura di nonsenlir altro 
in risposta che malanni su malanni. Pure l'incertezza 
in cui vorrei che mi lasciaste riguardo agli afTaii vostri 
sarà un altro male più cbe mediacre; perciò ditemi o 
non ditemi la continuazione de' vostri affanni, come giu- 
dlcherele più a proposìlu. Quando mai seniiró qu^ijlthe 
cosa da voi cbe mi consoli un poco! Ne di-spuro quasi. 
Addio, addio a tulli. 



Al fraLello Giovaoai. — Casale. 

iVanesseno, 2 agosto 1766. 

Carissimo Giovanni. — L'ordinario passato fui breve 
I mio dispello, perché il signor Giamballisla Negroni, 
Ehe é uno di questi principali signori, mi volle a pranzo 
s mi ritenne sino alle ventitré; e quando gìun^ii dal si' 
gnor Gelesia, tulli volevano sformarmi a partire imine- 
diale, né fu senza fatica e qnasi collera che mi fu per- 
messo di scrivere il poco che scris» GO\i iivxa taVw»'* 
penna, e in mmo ,it f?,ininri di dicci pevsmit t\\ft ■«» A; 



J 



592 LETI EU A 

frettavano, e che mi fecero quasi rompere per istizza 
la parlila dal canto mio. In quel lrambiii»lo non polelli 
dirli che il vino lo imbarcai Unti mési sono a bordo 
d' una nave chiamata V amabile Nanci. Il capitano, che 
si chiama Duncan, mi fece vedere una carta stampala 
in cui si obbligava verso certi mercanti di andare di 
qui a Nizza a caricare certe«mercanzie, e di far quindi 
vela subito per Londra. Ma da quel che posso conget- 
turare, quel capitano è come tulli gli altri un poco di 
buono, che mi mostrò quella finta carta per indurmi a 
dargli il mio vino onde ajutarsi a poco a poco a for- 
marsi un carico, e poi sarà andato a Nizza a pigliare 
dell'altra roba, e poi di porto in porto lungo la costa 
per non tornare a Londra con parie della nave vuob; 
e cosi Dio sa dove è, e quanto starà a giungere colà, 
di dove mi scrivono che non è ancora comparso; ed io 
avrti fatto un mollo mal negozio se mi fossi imbarcalo 
seco, come avrei certamente fallo se ave.^si avute le 
venticinque ghinee che pretendeva pel mio passaggio. 
V è però questo da dire in favore della tardanza di quel 
capitano, che ogni altro avrebbe fallo lo stesso, perchè 
per quello sciocco furore di commercio che caratterizza 
il secolo presente tulli i porli sono pieni di navi d'o- 
gni nazione, onde è forza che V una danneggi V altra, 
essendo impossibile per la loro moltitudine di dar il 
carico a tutte. Basta dire che abbiamo allgalmente qui 
più di trenta navi, di varie nazioni, alcune delle quali 
sono già state qui sci mesi, sempre lusingandosi di tro- 
var carico, e che in questi quattro mesi passali non 
sono di qui partite che due navi per Londra, cioè quella 
che porla il mio vino e un*allra nel tempo che ero ma- 
ialo. Così il commercio è forza che distrugga sa slesso» 
che i capitani vadami in malora, e che i Intfficanti siciio 
dannr'ggiali dai lunghi e lardi e inlcrrolli andari «li 



(lorlo in purla delle navi. E Din t.uglia cin: qu.inilu il 
vino giungere a Londra non eìj ila perCullumcnle in 
iiiiilora, come surA il caso se la nave è sulle cosle di 
Spagna (come si crede) in questa bnllcnte slaKione. Ecco 
quello che li posso dire del vìan. e quosln puui dirla 
al cugino d'Acqui, al quale non iscrivo, porcile In spri- 
vere su qucslc spiavevuli materie nii riscalda il saup^ue 
u mi fa divcnLnr mallo, riflettendo che Dio o il diavoli! 
HDD me ne lasciano riuscir una a licne per quanta lo' 

', gica io adoperi nel disegnare le cose cbu intnprendo. 

' S questo pensièro, aggiunto nì passati guai di Filippo, 
eccetera, è etato quello che mi cagioiiù la passata lunga 
e penosa malattia, di cui né credevo né desideravo di 
uscirne con la nta. perchè quando s'hn da vivere in 
affanno è mollo meglio andare ili ìi io un tratto e non 
islar qui a turroenlare so stesso e gli altri, massime 
quando si è vissuto tanto da vedcm che questa vita 6 
Doa minclilunurta da non farne caso anche quMdo ta 
ci va bene: pensa poi quando la ci va male^ Pure non 
è piaciuto a Din di liberarmi ura da questo spiacevj)le 
carcere, e ha data un' eflicacia ai rimedi die non vorrei ' 
avesse lur data, perchÈ sono assai ntajnen te Ktraccii di 
questa vita, uè la sopporterò più con pazienza in avve- 
nire se i miei futuri disegni dovessero anche riuscire 
prosperamente. Intanto io sto qui io questa fresca villa 
con la sola compagnia del più giovane de' due signori 
Celesia, che il maggiore con In sua dama e con molli 
altri cavalieri e dame si sono restituiti a Genova jer 
l'altro, e il signor Giuseppina Celesia ha la bontà di 
iacriflcarsi qui per me alla solitudine per vedermi ri- 
stabilito in salute e in forze pienamente; né io gli posso 
conlraccambiire tanta amorevolezza ehe insegnandogli 
io con tulio II calore, onde possa 
' tra Ite persi in quella lingua col fratello che la impara 
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bene quando fu Residente di questa Repubblica aUa 
Corte di Londra, e crn la cognata che è Inglese nativa. 
Fra olio dì torneremo a Genova; e siccome spero che 
allora sarò perfettamente franco di salute, partirò im«- 
mediate col corriere di Lione, in caso che non trovi 
qualche barca che vada dilettamente a Marsiglia. 

Hai fatto bene a non rispondere a* tulli que* curiosi 
importuni che li richiedono di me, essendo anch' io ri- 
soluto di non voler più carteggiare con alcuno se non 
ne* casi indispensabili, perchè, oltre la spesa della po- 
sta, lo scrivere m* è anche venuto moltissimo a noja, 
come tutte 1* altre cose del mondo. 

Mi duole la nuova che mi dai del grave male di Pino. 
Se morisse, Filippo si dispererebbe. Io però me ne con- 
solerei presto, riflettendo che quanto più la vita e lunga, 
più sono gli affanni che si soffrono; che i tiostri piaceri 
sono tulli piccioli, transilorj e senza realtà, e che alla 
morte bisogna pur venire, e quel che è peggio, venirvi 
poi in quella età in cui la natura è più avversa alla 
morte pel lungo uso fallo della vita. 

Non li dico nulla in ringraziamento dell* ultima Ina, 
perchè questo è argomento che mi serra il cuore d'af- 
fanno invece di rallegrarmi, avendo fatto molto prima 
di tulli voi allri 1* osservazione che lu fai in qucst' ul- 
tima tua. 

Vi saluto e v'abbraccio tutti, addio. 



Al fratello Filippa. ~ Torina. 

fìi Londra, 2r> marzo nfiS. 
Ciirissimo Fili|)[m. Il 
iiieule pulihlicnto, onde 
lierLà. almeno sino ckt .___ _.._ 

- nllró; cosa che farò molto presto, perché il buon 
contro che qucslo ha Hviiie mi pracorerA da liivorare 
sempre che u' avrò «oKlia, Ti scrissi sari un aiese, anw 
pili che meno, e non vorrei ohe quella mia lellera an- 
dasse smarriti), perchè in essa li raccomandavo il signor 
Guglielmo Filzherberl. primogenltu di quel signore di 
tal nome che anni sono, come Torse ti ricorderai, mi 
volle avere alla sua villa di Tlssington nella Conleadi 
Derbishire, e che ha sempre degnato d'ussermi amico 
dacché lo cmiohbì da prima. 11 signor Guglielmo suo 
liglTuolo. che sarà forse coslà verso il principio d'aprile, 
«ocompagna come amico il Duca di Devonshlre uc'suui 
viaggi. Egli è un giovane qiiielo e buono^ie quando era 
picnino, fu un mio tavorilo grande. Asuo padre ho in- 
Kuite ulibligazionì. non solo perché mi ha sempre rice- 
vuto in casa, dove mi tratta come traila qualunque 
getililuomo suo amico seoza la minima distinzione, e 
dove vado a pranzo quando voglio; ma percjiè anche 
pili volte m'ha imprestato delle ghinee, cosicché gli 
devo anche oggidì un reslo di quindici, e che gli potrò 
fimhorsare fra tre o quattro giorni: della qual cosa per» 
il Dgtio non sa nulla, sicché non gliene far parola, li 

^ questa siUiizione lu dei pensare quaulo vnv ■^tcxa'* tìa'è 
egli si pnssg hilarf rie' mici, e qi\a'nVo AeivV 
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tua urbanilà verso di lui lo cuslringa a scrivere a suo 
padre mollo bene di le. Se li torna comodo, conducilo 
a Superga, air Eremo, alla Veneria, a Slupinigi e al 
Monle de* Cappuccini, facendogli minutamenle osservare 
come vivono que* fiali e que* dell* Eremo; che queslc 
cose, le quali sono nulla per noi, sono spellacoli rari 
fì desiderali dagF Inglesi. Gli polrai pure far vedere le 
pilture di Bomonl e le lappezzerie di Dcmigiiò, e allre 
cose falle da*noslri ar telici, manifatlurieri e sUuil gente; 
e le belle viste che si hanno da varie parli della uoslra 
montagna; facendogli anche conoscere di persona o al- 
meno di vista i nostri famosi musici, come a dire i 6e- 
sozzi, e qualche bravo suonatore di flaulo Iravcrsiere. 
slromenlo che egli si dilella di suonare. Bada sopral- 
tulio a trattarlo come uguale, e non come se gli fossi 
di mollo inferiore, perche gì* Inglesi hanno in generale 
poca opinione di quegli che si avviliscono e li Irallauo 
come persone maggiori, perchè in qucsl* isola loro le 
distanze Ira grado e grado non sono cosi grandi come 
Ira di noi, e chiunque è di professione non servile parla 
ai grandi, e vive con essi con molla famigliarità ed egua- 
glianza. Tornando a me, credo che il mio libro si ri- 
slamperà presto, e se questo succede, la mia riputazione 
qui crescerà di molto. Con tutto ciò ne ho ora tanlu 
che mi basta, e le mie conoscenze, mercè la prima, son 
ora si numerose e mi hanno fallo tanto credilo che mi 
basla. Il Re medesimo ha letta la mia opera, e ha di- 
chiaralo che gli è piaciuta; né v'è persona rinomata 
per letteratura in questa città che non si pregi ora della 
mia amicizia; e una dama bella e rinomata pel Sfuo spi- 
rilo, garbo, modestia e allre buone qualità, m'ha dato 
V altra sera un bacio senza cirimonie in una compagnia 
numerosa mollo, dichiarando che ct»sì faceva per pa- 
g.irnii dei piacere che il mio secondo tomo specialmente 
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Je ùvea r«i»Lu. Il Biord di KhjlLd, unii il'Auqiii (Mur- 
caiiloiiio) ni' Ili! scrino che cou quell'iicquislo di Va- 
lenza voi altri ve h Tnle bene nssni. Dìo ne sia licne- 
delli). e per avermi unuo tallo datti Decessiti di tur- 
menlarvi per denari. Se pusso condurre a buon fiue due 
allre opere che comincerò (usto che queslo freddo sari) 
un poco diininiiito, pensa dì rilirarmi anch'io dal mondo 
e andar a slare a Valoiiza o in altro paese coTratellì. 
e dar un'ultimo addio a quest'isola, col di cui clima 
non mi posso riconciliare. Dimmi a risposta inìuiita- 
mente de' falli Ino! e àegh altri fratelli, e fate di star 
- tutti bene, e di ammucchiare per la vecchiaja non più 
proiisìma ma pà cominciala, almeno in me clic divento 
grosso e pesante e nemico dell'allivilàe ùc\ moto. 

LETTERA VI. 



- Casale di Honfernto. 



Di Londra, il iG agosto 1769. 
[Io riii.'i lui ente trov^ila la r,i|rìuuc del tuo non sapere 
- la mia andata in Hpaì^iia. e fu che un Tigizio ladro 
lervidore di Giardini, che credevamo un sanlarcllo. ai 
ritenne gli scellini delle francature e dislrussc la let- 
. lera die scrlveuj a le, con una mezza doizini d'altre 
ad altre persone, fra le quali-Paolino e don Francesco 
(Marcano, col quale facevo anche complimento di con- 
duglieoza per la murle del conte Imhonali ; e chi sa the 
i mi abbia attribuito a rozzezza il 
I fattomi dal ladroncello? Basta, gli scriverò di 
ispnnde a un'altra mia scrittagli dopo 
J«,a>ia tornala., 
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M* appettavo che m* avreste domandato se al nuovo 
segretariato v' è annesso salario. Vi par poco dell' ono- 
re? Ma se vi dicessi che un salario lo rifiuterei se mi 
fosse offerto? Mi farebbe più danno che non utile per 
alcune ragioni alla britannica, che sarebbe lungo e dif- 
ficile il farvi capire; né V onore sarebbe grande se fossi 
messo sul piede d*un mercenario: ma in Piemonte le 
idee non sono tanto raffinate quanto qui. A me basta 
che il mio impiego mi procura necessariamente molti 
amici j»iù che non avevo, e tutta gente scelta chi per 
un verso chi per V altro. 

Desidero che F acque di Courmajor vi facciano del 
bene a tutti, e specialmente a Giovanni, il quale do- 
vrebbe sapere che un* accademia di pittura, scultura e 
architettura non è una congrega di matematici ìiè di 
meccanisti. Io mi rallegro del suo aratro, a trincetti e 
del suo camino; ma con sua buona grazia non ho opi- 
nione del molo perpetuo che deve impellere 1* ordigno 
idraulico che sta architettando. Gravissimi filosufi del- 
l'antica Grecia e della moderna Inghilterra hanno pro- 
vato e riprovato ad evidenza che moto perpetuo implica 
contraddizione, e che per conseguenza non può darsi. 
Se il suo ordigno dovesse esser mosso dal vento, po- 
trebbe riuscire; ma avere un moto proprio non è pos- 
sibile, e se n'avvedrà egli quando avrà terminata l'o- 
pera. V'è attualmente qui un valente meccanista che 
ci assorda nelle diurne gazzette con una macchina se- 
movente che dovrà usarsi invece/di carro; e tutti i savj 
l'ammirano, ma lo compatiscono e si dogliouo de' tanti 
pensieri che butta vìa in una cosa che non può riu- 
scire, com'egli ostinatamente si lusinga. Ti ricordi, Gio- 
vanni, della lanterna magica del Caccia? In teorica l'im- 
magine degli oggetti doveva essere facilmente rifratla; 
ma quc' tanti lumi che doveano cagionare quell* cfTotto. 



sì trovi) poi in pralicn che lo rciiilcvano iiii[)a;sibi1e. 

E cosi avverrà del ino molo pcrpuluo. che né Arulli- 

mede né Newlon polcilero trovare, né vollero lenlar 

di trovare, perchè compresero la fallacia della leorica, 

la quale promelle quello che non può dare. Mi spiace 

di avere occasione di dirlclo. Ho però guslo di seDlirii 

I che tu inetta il cervello in cose haldanxosc; e se De- 

!^ dalo é da lodare, aochc Ii:»ro i da ammirare, che volle 

I provare »e poteva tare qualche cosa più del suo papi, 

I Verso la line d' ottobre spero che avrò finita la gran- 

I d'opera die sto scrivendo del Viaggio di Spagna, alla 

t quale lavoro quasi otto ore ogni di prima di pranzo, O 

I talora anclie due o Ire ore la outtc. L'altra opera che 

stampai l'anno passato è stala ristampata qui e anche 

I in Dublino: prova, a mio parere, che non è ripulala 

, cattiva opera, perchè i librai vi irovano il conto loro. 

State sani. 



i 



LETTERA VII. 



Di Londra, il 7 novembre 17G9, 
Carissimo Filippo. — T'acchiudo la ricevuta di ven- 
Itcinquc ghinee che ho pagate a Capitolo per conto tuo. 
prima di ricevere In presente avrai avuta la nuova della 
«iuseita del mio svcnlurato accidente; sventurato cioè 
nel comincìamenlo, ma debitamente relicissimo nel fine. 
Sii raccapriccio perù tutto quando penso a' due gran- 
imi pericoli che ho passato in quindici giorni, uno 
d' essere ammazzato da un branco di bricconi e l' altro 
ipoi dalla giustizia; e la fredda riUcssione d'entrambi 
"jiSlpii'i sconquassata riiima dopo d'averli sTug^'ti- 
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che non nel tempo che il secondo esisteva. Fra pochi 
di sari costà il Pugnani, che mi venne a vedere due o 
tre volte durante la settimana che fui in prigione. Egli 
li racconterà alcune particolarità di quella orribil fac- 
cenda, come testimonio di vista. L'affetto e la genero, 
sita de* mici amici in tale occasione gli hanno data una 
giusta idea degl* Inglesi; né credo che la stima conce- 
pita di questa nazicHie in una tanto critica congiuntura 
gli voglia t^rre la voglia di tornar qui. State tutti bene. 

m 

LETTERA Vili. 
A' suoi Fratelli. — Tomo. 

Di Genova, il 26 ottobre 1770. 

Fralelii carissimi. — Rispondo con questa ad una 
d'Amedeo de' 13. ad una di Giovanni de* 20 con la po- 
scrilta d'Amedeo de' 21, e ad una di Filippo de* 24. 

Ancora non sono andato a Peggi, perchè il signor 
Giuseppe Gelcsia, che deve darmi il possesso di casa, è 
ito per pochi di a Novi con la garbatissima sorella Ma- 
rina Mainerà, e poi aspetto un amico che viene apposta 
da Bologna per vedermi. Vedi il bel muso che debbo 
avere perchè le persone si muovano di cosi lontano per 
contemplarlo a lor agio! E anche don Francesco Gar- 
cano minaccia di voler fare lo stesso da Milano tosto 
che la mogliera avrà partorito; ma gli vo* scrivere che 
se non conduce anche quella, non mi lascerò vedere, 
e porterò una maschera tutto il tempo che sla^à qui 
per celargli le mie sfolgoranti bellezze. Avrei pur tanto 
caro di rivedere quella mia cara Mariannina, uia a Mi- 
Inno non voglio andare , malgrado le sollecitazioni di 
doti Fi-anccsco, di donna Rosa e, del Greppi. Se potessi 
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acrivere dc'liliri inglesi con quella rapidit.l con cui 
scrìvo le corbellerìe cpi^lolari, guadagnerei de' tesori, 
e allora potrei correre di qua e di lì come uno jipiri- 
lalo, e accondiscendere alle riehiesle dej;li amici, an- 
dando D^i 3 rodere le ensle ad uno e domani all' al- 
tro; ma il fjre molla TnCica per ottenere de'^riisti non 
£ più cosa fallibile con cinquanladue anui sul didietro 
e una pnnciona sul davanti che accenna di dive'itar pili 
pingue di di in di. 

Non occorre tnandarnii il rimborso delle bollij^lie che 
ho comprate. Il Dossena mi scrive «he le i67 manda- 
tegli non sono nep[)ure baslernli per lui, ed avrebbe 
caro che gliele lasciaste lultc: ma io gli rispondo cho 
se questo si può fare col pieno cimsenso d'Anieilno, 
bene; se no. s'abbia pazienza flnebè gliene possa man- 
dure dell'allre. 

Godi) in sentire quelle (iinie buone disposiiiioni dille 
dal savio Amedeo per la efficace collura dell'isole Ba- 
rellee, che un di saranno visitate dagl'Inglesi come le 
Borromeo. Sarebbe siala dna troppo gran beslialilA 
qaetla del signor Eridano so ce le avesse pnrlflle via. 
Ha quali cangiamenti ha quel tiranno cagionali ne' ter- 
rilorj del nostro regno? Gli ha egli allargiiti o rislrelli? 
Abbonali o dannegii^iali? — Amedeo risponda a questa 
domanda, che il resto poto m" imporla. 

Ho saputo che la marchesa Ricci è siala qui: ma non 
eoDOacendiita perionulmenle. non ho pensalo a vederla. 
tanto più che qui ha pur piovuto diroUamenlc, e che 
sua signoria non allug};iò in ciUi. 

Se nel corso dell'inverno potrù vedere Amedeo qui 
col signor conte Cardenss. sarà una beatitudine di più. 
Il viaggio è breve, la spesa non può esser molla, ed il 
giislo credo die sarà non piccolo da utile le, bande. 
Avrei caro far conoscere a qualcuno de' fratelli lulli gli 
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amici che lio qui, e fra gli allri casa Gelesia, il Doge, 
e il mio compare Gaffarena. Mi sono sempre scordalo 
di dire a Filippo che il suo conoscente Ghecco Defran- 
chi m* è diventalo amicissimo; e se Amedeo verrà qui 
col Goule, ordinerò anche a questo bellissimo Ghec- 
co di far loro delle carezze tante. Dico che gliel' or- 
dinerò, perchè a tulli i miei conoscenti che son giovani 
io ordino a bacchetta quello che voglio, allrimenle li 
privo della mia grazia reale. 

Non perderò più il iiiito a fare delle prediche a quel 
travaglialo di Filippo, che par nato apposta per tormen- 
tarsi. Forze di mente non gliene mancano; ma la sua 
felice immaginazione gliele fa volger tutte a guardarle 
sempre le cose dal lato sinistro. Se nasceva nel tempo 
degli antichi Romani, il grido d* una civetta o d' un 
corvo alla man sinistra credo V avrebbe fatto impazzare. 
Invece di rodersi il cuore pensando sempre alle disgra- 
zie, farebbe moglio andare a sentire Pulcinella in piazza 
Gastello e leggere le Meditazioni di Seneca. Questo gli 
insegnerebbe a far poco caso delle cose umane, e T al- 
tro gli» diminuirebbe quegli umori che i Latini chiama- 
rono atra bile, e gì' Inglesi spleen. — V'auguro salute 
a tutti, c'allargando. la mia santa mano vi do a tutti la 
mia benedizione. Addio, fratelli, cognate, nipoti. Oh ca- 
terva numerosa! Addio. 

LETTERA IX. 
Agli stessi 

Di Genova, l* iì dicembre 1770. 

Garissimi fratelli. — Non ero io che rimaneva in de- 
bito di risposta con voi, ma voi meco; perchè io ho. ri- 
sposto a tulle le voslrc, bolla per bolla com« scbcrmi- 



•Iure- Aviù iMlu (1 
la Qiia lelLera al ! 
lusini^ale pero dì cosa alcuna, che nel DQStru paese vi 
KoDo iropjie eose diretie dal caiiriccio e dal caso, anzi 
che dalla raj^ione, Il trovare poi qui );enlc che vaglia 
impiegare una grossa soiiiuia cosU uou è troppo spe- 
rabile, perchii i beni che vengono ad appartenere ai 
roreslìerì residenti fuori Slato vengono a pagare som- 
znajneDte più cbe non quelli che appartengono a chi 
risiede io paese; olire di clic qui s'aspetta di di in di 
che il fie nostro taccia quello cbe ha ultimamente fallo 
quel di Napoli ; cioè che ordini ai proprielarj delle terre 
di risedere in paese, o che paghino il terzo dell'entrale 
alta Camera, oltre a tulle l'allre gravezze. E nelle Nuove 
CoBlitiizioni v' è già qualche indizio d' una lalenle inlen- 
nioQB a questo propusilu. Aggiungete a questo, che an- 
che queslo Stalo ha, non molti anni sono, ordinalo ai 
sudditi possedenti qui de' beni stabili di non aliscnlarsi 
per fare una costante dimora fuori Stalo; sicché Hesci- 
rebhe poco meno cbe impossibile ridurre il vostro di- 
segna a uro. La meglio dunque sarà di aver pazienza, 
e naviga,re nella barca in cui siamo, e ridurre il leni- 
mento in un ordine tale che si possa un giorno affiliar 
bene, come succederà quando i gelsi saranno cresciuti 
alquanto, quando avrete più fabbrica e quando potrete 
dividerlo in tre o quattro poniuni capaci di mantenere 
un Diassiiro cbiascheduna. Avete fatto un negozio buono: 
non andate a farvi rìder dietro dìsfacendovene per im- 
pazienza. 

Sarci obbligaU) ad Amedeo, an» a Giovanni, se lui 
mandasse un disegno in misura dell'aratro a taglietti, 
che mi viene premurusameute richiesto da un marchese 
Grimaldi. 

Venendo ora a me. vi dico rM j)on sono andato a 
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Peggi, perchè il prole che i^mprestava un suo casino 
colà al signor Gclesia non è ancora tornato dalla villeg- 
giatura, il che me n' ha ormai fallo passar la voglia, 
tanto più che il fare quella traduzione di Don Chisciotte 
in Inglese è fatica sproporzionata a* miei omeri, e ho 
già scritto al librajo in Inghilterra che non la posso più 
fare. Intanto lavoro a quell* altro libro, per cui mi sa- 
ranno dato cento ghinee, e il lihrajo di Londra mi pro- 
pone di fargli una descrizione dell* isola di Sardegna in 
un tomo, e del Litorale di tutta Italia in tre tomi al 
medesimo prezzo dell* ultimo mio libro, vale a dire a 
centovcnticinque lire sterline il tomo; e siccome questa 
sorta di lavori è cosa per me assai più facile che non 
il tradurre, gli ho risposto che se mi manda per lettera 
di cambio solo cento ghinee, veleggerò subilo per la 
Sardegna e la visiterò tutta a palmo a palmo; poi tor- 
nerò qui, e di qui andando a NizEa e poi tornando in- 
dietro, talora sopra un mulo e talora in una barca, farA 
bel bello tutto il giro dello Slivale. e ogni sera, come 
feci nel viaggio di Spagna, descriverò minntamenle 
quello che avrò veduto, sentito e pensato durante il 
giorno. Se il librajo mi rimelterà le cento ghinee, come 
é probabile che farà, scriverò al signor cavaliere Rai- 
berll, e lo pregherò di mandarmi delie lettere pel Vi- 
ceré di Sardegna, onde mi faciliti il mio giro per quel- 
r isola, di cui farò una descrizione che non dispiacerà 
neppure al Governo nostro 1* avere, perchè mi propongo 
di essere accuratissimo sia nel riferire i costumi, sia 
nel tenlare di scoprire quali miglioramenti si potranno 
colà fare per renderla più utile al suo real possessore. 
Frattanto me la passerò qui nella soave compagnia del 
mio affabilissimo Dogo, del garbatissimo marchese di 
Cravanzana e di' molli altri miei signori ed amici, lavo- 
rando tre quatlr* ore ogni mattina e consnnijui'lo o^w 
srra in piar*evo\v'^»\\ì\'A oanv^w^a^uU. 



Ecco rispositi ullu d'Aintdeo d< 
lippo cominciata a Trino e lermi 
Amitdeo. se sarà nncu 
scBle, dì leaenni sei 
cordialissimi Ciirdcn; 
della garbala si<;nor; 
che si couipiaceranin 
un caaLuccìo del cuor loro. Addio 
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all-allra di Fi- 
Turi no. Prego 
I a VaieiiM al ricevere della pro- 
pre vìvo nella iDumoria de' liua 
I, di lulla la famiglia Figarolo. 
Sassi, e insomma di [ulLi quelli 
di serbare l' iuiniaginc dì lue 10 



I loios. 



Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Genova, il 12 dicembre 1770. 

C»rissimu Filiiipo. — Sono cinque sei di che par- 
tirono di qui dai! signori inglesi, monsicUT De Gi'cy e 
monùeur GrìmsEon, che vengono a passare qualche mese 
uelU nostra Accademia. Ti prego d'andarli a trovare, 
e offerir luro quel poco servigio che potesse loro oc- 
correre, e ohe fosse in tna balla il fare. Sono due mìei 
tavoriti, perché mi ladano a tutta brilla continuamente, 
e tu sai che é impossibile non voler bene a chi ti loda 
con Ferocia e sempre, com'cssi fanno. Dì al Grey spe- 
cialmente che lo voglio subbissare se si scorda la com- 
missione datagli dì riverirmi II signor Linch. e un'altra 
persona che non voglio nominare in una Iutiera; ed 
a^iungi che se mi volesse qualche volta scrivere, non 
mi spiacerà d'essere suo corrispondente, con patto però 
che tiri innanzi a sampre lodarmi come il frate laico 
loda il reverendo che dice messa. Se mi scriverà, (jli 
dirò cosa fa la signora Dollina, e quell'altre pf^rsone 
che hanno trattato e lai e i suoi compagni con lanlo 
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amore nel poco tempo che si fermarono ^ui. Non li 
scordare però di raccomandargli che almeno una metà 
delle sue lettere sia in italiano: l'altra metà gli do 
ampia permissione di scriverla in francese. Addio, fra- 
tello. 

LETTERA XI. 
Allo stesso. 

Di Genova^ il 22 dicembre 1770. 

Carissimo Filippo. — Io vado e vengo da quella ca- 
sella di Peggi, che se fosse mia, con una piccolissima 
entrata non T aì)bandonerei mai. Ho quattro camere ed 
un salotto che danno sulla marina, e un giardino dietro, 
in cui vi è di che farmi delle limonale quante ne ve- 
glio: Colà ed anche in ciltà lavoro al mio libro di quat- 
tro lingue, di cui già un bel pezzo é fallo. Mu del Don 
Chisciotte non ne vo* far nulla , che la fatica sarebbe 
estrema, né so poi se mi riuscisse di farlo tale da pia- 
cere all' universale dcgl* Inglesi, che le bellezze dello 
spagnuolo non si possono trasfondere nella loro lingaa. 
A Peggi ho quasi sempre la compagnia del signor Peppo 
Celesia, che vi dorme anch' esso qualche notte. — Fa 
di non aver più venni, di guerire la moglie, e di far 

istudiare il Gglio. né ti dar fastidio de* e ebe 

m'odiano. Se ho de' nemici, ho anche degli amici, né 
è possibile in rerum natura avere molti di questi senza 
la maladélta giunta di un buon numero di quelli. Se 

fossi un e anch' io, non n' avrei né dell'una 

sorle né dell' altra. È impossibile non n* avere degU al- 
tri e degli uni, parlando e scrivendo come faccio io; 
sicché non ci dogliamo della naturale conseguenza delle 



cose. Slallì però cerio che come poco bene gli iiinici 
possono fare, cosi poco male pftssrinu (are i nemici. 
Un cari) chp. M. Alban goda di-Ila lettura della mia aì- 
lima opera, e ne Ucdo complimento a me ed a Ini. 
Bipeli al min francone di De-Grey. che se non mi scrivo 
|DÌ metterò in collera seco, e ruUc^TJti in mio nome 
•0^ esso del Gran-Csncellierato d' Ingliillcrrn, a cui il 
'soft padre è stalo assunto, cume vedo dalle carte pub- 
bticbe. Duonc fesic e buon capo d'annn a tulli. 



LETTERA XII, 



Di Genova, il 29 dicembre 1770. 
Cara fratello. — Se vedi il signor De-Grey, digli cho 
ho ricetto lellere da messìcurs Gardiner di Fiorenza,. 
ehe hsanu passato quakbe pericolo nel loro passaggio 
di qui a Lerici, oia che sono pur giunti a salvainentu. 
e nanoo bene. Casa Colesia, il Doge, Cecco Defranclil 
■'ed altri miei amici, che ho falli couuscenli de' Gardiner, 
'hanno avuto multo cara la traduzione che io ho fatta. 
loro della lettera che i^ue'due signori m'hanno scrina^ 
Oggi rispondo loroi e dirò cbÈ quella frasca del De- 
Grey non ha fallo coise essi, ma s'è Iacinto sinora col 
pazzo pretesto che io sono un troppo grand' uomo, e 
che perciò non ho a essere scelto per corrispondente, 
anzi che non bisogna scrivermi neppure una riga. En 
voità assei poiir un petii dràle, convne man ami De- 
Grcy. 

Di' a Ina moglie che quando s\ fard portar di nuovo. 
"n un giorno freddo ad una chiesa fredda per confes~. 
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sarsi, nou si scordi di confessare il peccalo che fa nel 
porre vie più a ripentaglìo la poca salute che ha, e il 
rischio in cui si metle di privare un Gglio d'una madre. 
Ma con queste sante non v^è rimoslranza che faccia 
frutto, perchè una parte della loro santità coasiste nel 
fare ostinatamente a modo loro , mercè a quelle tante 
sante corbellerie che sentono da* preti e da* frati dal 
dì che nascono sino al di che muojono. Il senso co- 
mune però dovrebbe lor dire che l'andare a seccare un 
prete o un frate co* loro ridicoli scrupoli, che non sono 
peccati, non è poi cosa da essere considerata come uq 
mezzo de* più valevoli per andare a godere la gloria 
eterna, che dev* essere guadagnata con un* iutiera ras- 
segnazione alia volonlA di Dio, con pigliare in pazienza 
i mali che ne manda, con sottomettersi qualche volta 
ai consigli di quelli che ne sanno più di noi, con aspet- 
tare impavidamente la morte se Dio ce la vuol mao- 
dare .. con far tutto il possibile per custodire una vita 
che ci è data più perchè 1* impieghiamo a favore degli 
altri che a favor nostro ; e cose simili. Ma la mia buona 
cognata, con molt* altre sante pari sue, si è flccala in 
capo che la santità consiste in confessioni e messe 
perpetue, in istizzirsi troppo frequentemente quando 
alcuno non fa a modo suo, e quando le si dice che i 
inalali nou hanno bisogno di far penitenza, e di dar 
l'incomodo a due uomini di portarla da Sua Riverenza. 
Clic farci ? Il mondo è bello perché è vario, e pieno 
di mille milioni di corbellerie tulle diverse 1* una dal* 
Tallra. 

Se credi che H latino sia una cosa nojosa e maiadella. 

non lo fare studiare al tuo figlio, e lascialo diventare 

un pezzo d'asino come Unti altri suoi compalrioti. che 

un pezzo d'asino \^\ù o \x\ttiv> vsv \W!i"\ ^xV.V.t.cQme la im»- . 

.^Ira non imporla. Vwt^ ^^ ^^^'^^^^^^^^^^^v^»^^^ . 
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Tiir imp.ii'arc auclie a furia di [ruslHlH in un inno, e 
vurrei assululamenle che In studiasse cinque o sei ore- 
dcl giorno insieme con molle alLre cose. Facciamo lut- 
lavia come il padr& nostro, clic ci ha allevali comò ha _ 
polutu e sapulo, chR se al fin del conto saremo bestie, 
min sarciti» soli. Buon capo d'anno a Lulli. 

LETTERA XITI. 

Al fratGllo Amedea. — VaUnza del Po. 

Di Genova, il 23 fcbbrajo 1771. 
Amedeo mio. — Vado domani a Maaeaaeno. villa lon- 
tana ciuqne o sei miglia di qui, dove slarò siuo a ve- 
nerdì prossimo, e sabbilo vunLnro li dirò il j^iornoche 
partirò per Bologna , facendo la via di l.ivoriio e Fi- 
renze. A Livorno non mi Terineró piinlo. A Firenzu starò' 
due tre di con certi amici Inglesi, e a Boloj^oa nOB 
mi fermerà che una quiudicìua di giorul. Ma cosa vai' 
a fare a Bologna ì Questo é quello che non li posso 
dire, perché sarehl]« cosa troppo lun{>a e che non li 
gioverebbe un'acca il saperla. Ho un disegno in testa, 
che se mi riesce bene, mi sari vanlaggiosissimo. Questo , 
li basti, e non cercar di più; uè ti dar fastidio di me, 
cbé so quel che mi faccio, né xoo uomo da mellaraii 
né in imbrogli né in pericoli, checché la ina fantasia ' 
bollente li possa alcuna volta suggerire. Da Bologna - 
tornerò qui, dove lascio una parte delle cose niic per 
viaggiare spedilamcnte. Tiirnatu qui, ò proliiibilu cbe ■ 
partirò ìmuiedìale per Londra, probahilmeule senza 
pensar più al viaggio lìltoralc, che non credo mi ijas^a. 
truUar Ualo da fare qualche avsTiiQ ^w t'a'ftya.t&'g! 
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quarantina di Tacche, che e quello che desidtfro poter 
fare. Se potrò, oggi cercherò di queiracqua di cannella 
che li abbisogna- Non li dieno fastidio i miei cinquan- 
l'anni, anzi cinquantadue a maggio prossimo. Ho salute, 
ho ingegno, attività e degli amici. Voglio arrabattarmi 
pel mondo ancora un poco, e poi moriremo. Se venissi 
a Genova, il mip compare Caffarena, che m' è quanto 

un fratello, ti direbbe che qui non ho fatto il e 

ma lavorato le giornate intiere, mattina, dopopranzo e 
sera; e per dirtela, ho fatto un lavoro, di almeno tre- 
cento zecchini, per Londra, cento venti de* quali ho già 
in mano, che mi sono stali mandati per caparra: sicchò 
cogli altri sessantasei, che mi son fatti pur venire da 
Londra, ho il modo di far il viaggio di Bologna, e so- 
prammercato quello di Londra un'altra volta. Al mio 
giungere colà toccherò i cento ottanta che almeno mi 
rimangono dovuti de' trecento; e la mia andata a Bo- 
logna mi porrà in caso di mettere le quaranta vacche 
nella tua stalla poco dopo il mio arrivo nella metro- 
poli britannica. Lo spiegarti a minuto tutte queste cose 
é cosa che non si può fare senza scrivere de* volumi, 
ed i volumi non li posso scrivere se non mi frutlaDO 
delle ghinee da' librai di Londra. Dunque fa senza, e, 
come dissi, lascia far a me , che so motto bene quello 
che ho a fare. Almeno faccio tutto quello che posso e 
so, per far bene. Se poi gli effetti non corrisponderanno 
a' disegni, ci vorrà flemma. Intanto sono stato qui tanto 
tempo, mi son vestilo di seta l'estate e di velluto Tin- 
verno, e vissuto onorevolmente con poca spesa, mercè 
il mio (lasciamelo dire) giudizioso procedere, a dispetto 
di quelli che mi pensano uno scialacquatole. Mandala 
presente a' fratelli, che io ho lanlo da fare con la penna, 
scrivendo tulio dì italiano, francese, inglese e spagnuolo, 
che sono ormai rifinito, e non posso buttar tempo in 



iscrivere delle liUtcre Junf-be a i!ue fcalelli, quando una 
può fare. Salibalo prossimo U scriverti ancora qnsllro 
poi entrerò in feluca il pili Loslo clie polrft. 
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Addio a lulli 

LBTTERA XIV 



Di Genova, il li marzu 177). 

Amedeo mio. — Al tflmpo e 
jlsogna aver llemina e faro ci 
' me n'iiiiporla iin fico, pcrolié bu nillt: modi d'uccu- 
' panni, e quelli) principali: iJella penna, tallendo de' Id- 
' Tori che poi si renderautio a Londra. La piiig(;ia sodo 
' olio di almeno cbevien rììi, né v'è ancora apparenia 
' che la vescica di madonna Gìhuo sia esausta. Partirà 
I quando Eolo vorrà, -e non occnrr'altro. 
I Tempo ta mandai per neKo d'an mulattiere un in- 
I »ollino che conteneva de' semi di popone a Giovanni, 
non me ne ha accusala la ricevuta; e jeri l'altro 
'per un altro mulattiere (o forse per lo slesso) gli ho 
mandato una cassa la qual ccnliene varj libri, varj pac- 
'chetti di china, e credo anche alcuni pachi peperoni dì 
'Spagna, dì due sorte, una cioè di grossi come il pii- 
, e nna di piccoli come capperi. 1 grossi sonodul- 
mi, e 9i maD);iano arrostiti come tanti san Lorcn- 
Eì, e conditi col pepe, olio e sale. I piccoli si cuDcianu 
coll'areto. e sono forti e piccantissimi pili di que'che 
li volesti dare un trailo, che avevano quella scorza 
di cnojD dì bufalo: le ne ricordi? Vanno, tanto gli uni 
che £li altri, seminali in questa luna di marzo, e quando 
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saranno alquanto fuor di terra, sarà du&po tmspìao- 
tarli. Abbine cura, che col tempo mangerai cose squi- 
site nel loro genere, messer peperonajo mio. Della 
china piìvi, se non te ne intendi In, fatti veuire lo spe- 
ziale a casa che se ne intenderà, e fa che le la scelga, 
mettendo quella di miglior qualità da un^ canto per 
uso della famiglia air occorrenza, e l'altra d'inferiore 
tienla alTIsole, come già scrissi a Giovanni, e danne 
delle prese a' villani quando avranno la terzana. A dirli 
il vero, di quella più eccellente ve n'ha più poca ne' 
pacchetti, perchè io V ho già fiorata e me ne porto nn 
vasettino meco, scelto pezzo per pezzo, per uso mio; 
f^iieehè non desideri punto averne mai di bisogno. 
Quc' libri consistano piima di luUo in un Don Chi- 
sciolte spagnuolo in quattro tomi stupendi, e poi uo 
altro in due tomi in 8.", e poi un altro in quattro io 
inglese, con un Dizionario, un Etimologista • alcune 
altre bazzecole. Li mando a voi, perchè ne* miei pros- 
simi viaggi non occorre caricarmi di libri. 

Cosa fui tu ora col baule fatto e con la pioggia ad- 
dosso? — Aspetto che il tempo si faccia bello; e in- 
tanto m'alzo la matlina alk ore tredici dopo d*aver pi- 
glialo il eioecolalle in letto , mi metto al tavolino) e 
scrivo italiano o francese o inglese o spagnuolo 
sino alle venti. Alle venti ecco il mio gottoso compare 
che viene pian piano, e- zoppicando, dal Porto Fraoc/i- 
Si va in tavola, si mangia tanto eh* un 'si sprofonda. » 
dicono mille corbellerie, ciascuna grossa come una 
casa, tanto al compare, quanto alla comare; e se vi 
sono de' frali a tavola, come è il caso sovente, perchè 
i Genovesi sono molto infratescbili, si disputa, sì ap- 
prova, si disapprova, si minchiona, si loda di raro, si 
i>iasinia di spesso, et sic dccceterw, Poimi vesto, e vado 
a far qualcbe vvsWsl o ^ ^^;ys^Q*. ^\^ ^^^v \^>^isxfefl 
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alle quallru, si passa per lo più iu palagio culseimlur 
Mainerò, cnj^iiatu del signor Ctlesia, dove si trova coin- 
pagnia per lo più numerosa, e li si giuoca ali' ombre. , 
E a proposilo dell'ombre e dd whist, bisogna ch'io li ' 
dica, per non iscordar nulla nella penna, cbe con que- 
sti due giuochi ho pagato due abiti che mi sono Tatti 
1 far (fui, uno di seta la slate passala, l'atlro di viilluto 
• questo inverno; e credo clie ini resti ancora lanlo da 
larraeoe lare un altro o di sela a ài vcllulo. Ecco, dice 
il mio Taumaturgo, come certi peccatori fanno servire 
, un vizio all'altro, il giuoco al fasto del veslire. Qiiesto 
periodo è sul gusto di quelli che il padre Durazzo, ce- 
lebre Gesuita, ficca nelle prediche che fa qtn in sant'Am- 
brogio, ed in faccio come lutti gli altri suoi ascollanti: 
l'ascolto, ammiro il suo dire, non gli bado e liro in- 
nanzi al solita. Ma loruiamu nella carreggiata. Io vadu 
dunque a Uvorno, e di U a firenze, dove mi fermerò 
una settimana per godermela con certi amici [nglcai, 
e per vedere un po' a mia agio le belle cose di quella 
città e delle ville granducali, che l'altra volla che vi 
fui non ebbi tempo di vedere. Poi passerò l'Appennino 
1. a Pietra-Mala e scenderò a Bologna, dove spero tarun 
I negozio che col tempo mi frutli un popolo di vacche 
fi per le Isole. Poi per lerra tornerò qui. sfuggendo di 
<* passar per Milano, a dispetto delle tante lettere cbe 
|l quella lai signora mi scrisse e mi scrive tuttavia per 
I ìndurmici. Guarda la gamba! Sono vecchio, e soni» un 
I savio di prima classe quanto un Grande di Spagna; né 
voglio assolutamente aodar a far il giovane e il mallo 
un'altra volta con le donne. Oh, andate tutti ad affo- 
garvi, voi altri consiglieri del signor Giuseppe Barelli! 
Vi pare ch'egli abbia bisogno di consiglio? — Giunto 
, qui un'altra volta, piglielo su certi robe che lascio 
qui pei- ora con certi qwnllrìuw ai '«làim'^w*» S^'^ 
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Marsiglia, e di là a Lione, e di là a Parigi, dove se 
sarò a tempo, mi fermerò a veder le feste che si fa- 
ranno per la noslra principessa Gioseffìna; e quindi me 
ne ritornerò nella mia Londra. 

Eccovi qui una lettera che comincia ad essere lun- 
ghetta, e che pure non dice nulla se non delle chiac- 
chiere. — Ma perchè non Thai tu riempiuta di cose di 
sostanza? — Perchè non n* ho nessuna. — Potevi ri- 
sparmiarti l'incomodo di scriverla. — È verissimo; ma 
come avrei fatto a consumare quest'ora d'ozio? Ma io 
non credo d'essermi mai esleso Iroppo a informarvi 
del mio compare Caflfarcna, probabilmente perchè, per 
dire che si dica, non si può mai in iscritto dare una 
giusta idea d'una persona. Perché nessun di voi è ve- 
nuto a vedermi in questi tanti mesi? Se alcuno fosse 
venuto, avrebbe veduto come io so scegliermi i com- 
pari. Ma zitto, che quando torno d' Inghilterra voglio 
ripassare per Genova, e pigliarmelo meco, e condur- 
melo all'Lsole; e se farà diftìcoltà di venire, o col pre- 
testo della gotta o con quello degli affari, lo piglierò 
stretto per que'cosi e lo strascinerò né più né meno, 
che voglio che tutti lo conosciate, e impariate da lui 
quel pretto parlar genovese che ha insegnato a me, e 
che minchioni anche un poco le signorie vostre, come 
ha tante volte fatto la mia. In somma voglio che lo na- 
turalizziamo nella famiglia, lui e la moglie e uno de* 
suoi cinque figliuoli, che ha due anni o poco più, e che 
mi chiama Babà BUelldn. Oh, guardate come io sono 
buono! Oggi non è giorno di posta, eppure ho scritto; 
e sì che non ho speranza di partire neppur dopo do- 
mani che sarà il proprio di di corriere, perchè il tempo 
è sempre più imperversato a piovere, Qd io voglio anzi 
star qui a mangiarmi vivo il compare, che non partire 
senza un vènto bello di tramontana che sgombri lutti 
i nugoli. Orsù anche la qviarU ^ agina è finita,ondc addio. 



LETTERA XV. 

Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Londra, il (3 Scllembre 1 71. 

Caro triilcllo. — Ho c.iro che l'ui'qtie di Gourmajor 
t'abbiano ratio del hcm:; e poiché l'iifliltanietilo è fullo. 
l'ho caro anebe quello. H'È però forza dirvi che m'a- 
vale lolla non gran tenlaiione al larniire da voi, ora cha 
non avete più i-.ìm da ofTtirirtni; che in Turino i> in Ga- 
sale non ci potrei mai andare con iiileiuione di lermar- 
loivici, non v'avrndo od mondo ciLlàdie ini ^piacciano 
più dì quelle due. 

Lo so anuli'io che j^arebbe una cosa d'oro se trovassi 
un Inglese tanto ingombro à\ quattrini, clic le ne vo- 
lesse dare delle buone manale per procurarsi il piao^i* 
dì coniiurti qua e là pel mondo. Sti però -tu li fossi av- 
vezzo di buonora a penelrarc più addeulro che Don la 
scorza, e a giudicare degli uomini con più prccisiosfl 
che noli facesti mai. non coiìcepìresli Tucilmenle simili 
sperarne. La più parie degl'Inglesi, pigliali giovani ([uanlo- 
vuoi, e vani e leggieri e viziosi qnanlo si voglia, sono' 
educati in modo che in un'ora perduta si contentano di 
qualsisìa ciancia moria, ma poi in cert'allri! ore ha Dna 
duopo di troppo varietà di soggetti da discorrere pep 
riempirsi le teste e passare il lempo senza noja; e chi 
ha A durarla con essi hissgna che sappia con volubilìli 
anatomizzare l'anima degli uomini, e che parli bene di 
storia, di gcogratia. di tisica, di governi, di modi e di 
costumi; che sappia dissertare da buon critico sulle li fi- 
le auliche e moderna, smìdollare la poesia, 
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la (jìllura, la seullura e l'aiilicaglie: e in snmnta Iroppe 
cose Fauna di bisugao per essere luru uoiiip;i<;Dii co- 
statile. Di qui avviene che e{{linoviaf;)fìano cosi dirado 
fon degl'Italiani e che nedicono poco beneqnnndo lur- 
nann a casa, perchè di rado Lrornno in essi quella somina 
varieli di notizie cbe lri>rano nc'lora Inglesi; e di qui 
nasce qiiella Treddezxa con cui Iraltaiio coloro che hanno 
più iuLimamenLe traliali ne' loro viaggi, quando avviene | 
che li riveggono qui al l-iiro rilorno. Sard però bene cbe I 
lu deponga affatto la spuranna di viaggiare con alcuno 
d'essi, perché non hai e non hai potato avere quelfe 
tante qualìlà che sì richiedurcbhuno per riuscir loro an 
compagno di mullirarie ideev Credi a me, chbsesid«us 
il caso qualcuno d'essi ti pigliasse per tale, presto pre- 
sto le n'infastidiresti, perché presto ti potresti acvur- 
ft^re clic si slaiiclicreblie di le. 

Di Capitolo non ho la minima novella, e non so se 
sia morto o vìvo, che uà io. n<^ alcuno di' io cunttaci 
l'Iia pili veduto dopo la sola ed unica visita clie ini lece 
s.irarjoo due jnesi. Kon voglio però slancnrini di rc|iti- 
care che t' è duopo slaccarti inlierauienle da lui; altri- 
menti non n'avrul che danno e (astidj. e sarà assai se 
non ti converril ripagiire quello che i suoi ariitaLevulì ti 

. hanno pagalo senza suo ordine. Vedrai ch'io sono. 
dovino. 

Con un'altra Li manderò le notizie cLe mi ebiedi 
torno ai Hauti; e il conte Favigìiano le avrebbe «I 
prima d'ora se il liglio del mio amico signor Fitxher- 
herl non Tosse in America, e se il DurgUi non si russa 
fallo di mollo male cadendo giù d'una scala. Per ora 
però posso dire iil signor Conte' die quella moda de' 
naiilì cibile linguette d'ollonc. porlnta qni da un certo 
Francese chiamalo Jaccl, é inlìerauicnlc passala, perche 

fa IroYiì» di poco vanUtfeio e di mollo incomodo. " 



Giardini sono Ire mesi che è in Torksliire con un vec- ] 
chio Milord cbc gli Ita assegnala una pensione di 
geile lire in vita, e ebu ^11 djrà ulUigi^io in caiui 
quando lorneranno in uilld: iiuché io non dimoro piar 
eoo esso, ma tni sono messo in un apparUimcnia mtl 
lontano dal puhigiodRl Re. 

Chi è qnel bel uervellu piemontese che, senza dornan' 
dar licenza a Giorgio 111. in'Iia lolto il segretariato del- 

rAcuademia? Vi sono de' e nella mia cara pnlria ch0r- 

si prendono delle slranelibertàl lo perù, con lorohnona , 
grazia, continuerò a rregìarnii di quel lilolo, malgradt) , 

te e signorie loro; e lo vedrai quando piiliblU' 

uberò quesl' altro libro nel prossimo inverno. 

Per dirti ora qualche cosa di me, iu ho da lavorare, 
pili del bisogno, e lavoro alla disperula; e spero lue- 
care più danari in quest'anno che non ne ho mai 
chi pel. passalo; e le n'accorgerai quando sarA stampato 
fullo quello che ho per le mani. Fa di xlar sano ìnsicmt r 
cu'frulelli, le canale e i loro IJgliuuli. Addio. 

LETTERA XVI. 



lìiLondra, il 28 ollrtbrc ITII. 

Filippo mio. — Non mi dispiacerebbe punto, .se la cosi 
fosse raltibile, di vederu te e Giovanni ed Amedeo in qua 
sia città per un qualche breve spazio di tempo, onde pole^ 
sle formarvi qualche sorte d'idea del modo generale adut " 
[alo dugl'lnglesidì passare la vila. e come difTerìsita dat 
nostro e da quelle di tulle l'altre nazioni. Siete perà lulll 
e Ire iroppo iu lì cogli anni per mettervi ad apprenfleri^ 
awesU lin^n, ed è cosa certa che prealo v'aceorgerf 
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come, senza la facoltà di parlar con lalli, nessuna cosa in 
questo mondo può piacere, e nessun paese riuscir grato, 
per buono che sia. Io potrei in tal caso presentarvi una 
volta due ai miei numerosi amici e conoscenti, e a forza 
di turcimanneria rendervi qualche visita piacevole; ma 
alla lunga la cosa rincrescerebbe a voi e ad essi, e senza 
avere qualche casa onesta da frequentare familiarmente, 
non sarebbe possibile cije Viveste con soddisfazione. Ri- 
sponderai che coll'ajulo della lingua francese potresti 
andare un pezzo avanti; ma io ti dico che no, perchè 
gringlesi, come tutte T allre genti, vogliono in casa 
loro parlare la loro lingua; e quando n*hanno parlata una 
forestiera una o due volte per civiltà, basta; e ti fan 
dire che non sono in casa quando tu picchii alla loro por- 
ta, per non avere questo fastidio ripetutamente, e per non 
infastidire quelle persone delle famiglie loro che o non 
hanno franca la lingua francese o non la sanno punto. La- 
scio poi andare che, olire alla lingua, vi sono anche ì 
modi e i costumi da imparare e le leggio la politica del. 
governo loro, che sono i topici più cBhiuni del loro 
conversare: e come vuoi che un povero forestiero, nep- 
pure iniziato in tali argomenti di discorso, trovi piacevoli 
gringlesi, sia trovato piacevole da essi? Frequenteresti 
alcuni di que* tanti Ilaliani e Francesi che sono qui; 
ma io ti dico che diciannove in venti di costoro sono 
canaglia, e que* pochi che noi sono hanno troppe fa- 
cende per badare a un ozioso forestiere; che in Londra 
chi non vuole andare in prigione per debiti bisogna che 
sia uomo di molte faccende, e che lavori dì e notte come 
faccio io. Passeresti 1* ore vacue in un bigliardo. Peg- 
gio. Il bigliardo, come ogni altra sorte di giuoco, è cosa 
da Milord e da birbe solamente, e tu non sei né l'uno 
né l'altro; e qui basta vincere una ghinea al giuoco ad 
un nativo per essere tosto creduto, o almeno sospettalo. 
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per «n Irufijlore: né quadrerebbe puala cui mio caral- 
Icre che si sapesse un luio fraleUo inlendersi di giunco 
alcuno, se non di quelli di comiiierciu die Ib dame pfls- 
sonu giuncare. Tuito quoslo j)crò le In dico suhmcnle 
ctisi per dire, perchè h cosa dui bizlonarìu in' é ila la 
fuiui). lo la credeva sicura, e per questo le l' ho scritla. 
Credevo che avendo già cinque librai in olio dulia mia, 
non fusse possibile che gli allri tre volessero opporvisi: 
ma mi sono ingannalo. Questa cosa a le dorrà mollo, 
ed a me non imporla un lieo secCo, perchè considerata 
la lunghezza e la fatica del lavoro, chi sa che non mi 
avesse coslata la salute, o la vista, o fors' anche la vita 
stessa? E poi ho lanf alire corde al n)Ìo arco, che poco 
deve calermi se quesla s' è rolla. Tu non sai quanto io 
sia intrapreadente e industrioso; onde forse farai il viso 
stimo quaud' io li dirò di non darli tanto alfanno dei 
falli tuoi quanto te uè dai. Pure lo le lo dico, e li dico 
che l'ajuti alla meglio ancora per qualche mes^ che 
io fra qualche mese sarò io casu d' assisterti, se la aa- 
lule mi continua, perchè dopo uu ostinalo lavorare mi 
ba pur a venire la piena addosso. Qui k genie é pa* 
Rala, come in tulli gli altri luoghi, dopo Unite 1' opere, 
e non prima; e quando certe mie opere sarau finite. 
potrò assisterli ethcacemenli'. 

LETTER.\ XVII. 
Alio Stesso. 

Di Inivlru. il li ii^^osln 1772, 
Filippo miii. — È un peizo clic slo beni; ptr rispetto 
al male che ho avuto; ma quella gruu china che presi 

t. seuaa eJH? ve ne H'MiE9g°ii°g?^^W'- j 
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Itn recalo un allro inalanDO che- mi pare cento volle 
pe^^io che non lu febbre acula; e quello che mi Ta 
quasi disperare, è che la genie si rallegra meco di tal 
nuovo male in vece di farmene delie condoglienze. Da 
questo lu capirai che voglio dire essermi venula la 
gotta, la quale s* è contentata per ora di limitarsi alla 
mano manca; che se fosse entrata nella destra, addio 
fave! come farei a fare il fatto mio con la penna con 
tanto di mano? E ne* piedi tult*a due ne ho pur avuto 
qualche tocco, che il diavolo se la porti con tulli i com- 
plimenti che ne ricevo. Se fossi un qualche signoraccio 
che me ne potessi slare prò tribunali sur un gran seg- 
giolone, e godermela a mio agio, non vi sarebbe altro 
male che quello del dolore attuale; e quel dolore io ho 
fermezza d* animo bastante perchè non mi bistrattasse; 
ma r aver bisogno de* miei membri per fare i fatti miei 
credo mi farà rinnegare la pazienza più di una volta e 
più di quattro, se questa maladetta in vece di diminuire 
e d* andarsene, verrà anzi rinforzando, e massime se le 
venisse in capriccio di transìlare dalla man sinistra alla 
destra. Oh brutta veechiaja, quando finirai lu? 

Di Capitolo non so che dirti. Il mio essere stalo qua- 
ranta di fuor di città a guerirmi me Tha fallo perdere 
di vista, anzi quasi scordare. Ma perchè mi ho io a ri- 
cordare d' un birbone che sì scordò per lanl* anni i 
proprj figliuoli! E lu, pazzo, ardisci battezzarlo un ga- 
lantuomo che ha sempre pagato i suoi debiti? Ma come 
pagò qiiel povero diavolo da cui pose i figli in Lingua- 
duca? Che bel galantuomo! Il fatto sta che di presente 
il» ho troppo che fare pensando a me, onde non mi ho 
nò lem pò né voglia di pensare a lui. Dio V aveva fatlu 
ricco. A forza di vizj e di pazzìa egli s' è ridotto povero 
e in prigione. Tal sìa di lui. Io non ho vehli ' ' 
ra^a, e il piimo di del prossino settembre 



^are dieci ili pigione. Sarei un iradilorc ài lue niedesimu 
se mi imbrogliassi ne' fatli d' un mal uomo die me ne 
caverebbe qualcuna ili mano a liispello della mia ra- 
gione, se mi presentassi a vedere la scena di iniseria 
in cni s'è boslinlriiento ingolfalo. E poi so per cosa 
certa, cbe quantunque sia così ingolfalo, pure ba sem- 
pre inlorno la sua scrofa di Tedesca: cosa che il si)l 
pensarla mi fa perdere ogni sorle di pazienza; e la pure, 
sempre vieni a seccarmi la buggera, riempiendo le pa- 
gine deJla tua minchiona letierezza verso di lui e della 
tua mal concepita sliiia contro la sua moglie, n'è v'è 
modo di smerdarti T immagi nazione di tali felidi pen- 
sieri. Aòbaiidonnlo inumanamentù da' figli? E non gli 
aveva aneli' esso abbandonali imitnimainetite in una 
terra lontana, e alla.carlia degli stranieri? Per Dio, che 
qu e' figli intendono le leggi dell' equilì e della giusti- 
zia reciproca, meglio che non tu! E poi parli dell'ani- 
ma grande del Conle di S. Ma che prove hai cbe quel 
Conte abbia t'anima grande? Pensa tu s'egli si vuole 
sconciare per uno cbe gli è stato messo in cattivissimo 
aspetto d all' Ambasc indo re nostro cbe è a Parigi! 

Tu poi parli di quel che non intendi, a dire che ho 
buttalo via il tempo In Ancona scrivendo i fogli contro 
il Buonafede. Se avessi un» testa capace di combinare, 
capiresti che non ho mai impiegato alcun tempo cosi 
bene quanto allora, e in quella opera. Ma questa È cosa 
troppo più alta che non la tua portata; e per convin- 
cerli che quei tempo fu benissimo impiegalo e vantag- 
giosissimamenle per me, li-oppo tempo vi vorrebbe; 
onde statti nella tua meschina opinione. Addio. 



S32 

LETTERA XVIII. 
Allo stesso. 

Di Londra, il 23 ottobre 1772. 

Filippo mio. — I fratelli s' hanno il torlo marcio se 
sospellano (come pare che tu sospellì) che lii non ah- 
bia mandata loro la mia risposta a quella vostra triplice, 
in cui mi si dava la notizia del matrimonio d'Amedeo- 
Io risposi a quella triplice immediate, scrivendo parti- 
colarmente ad Amedeo, e indirizzandoceli la lettera a 
Casale. Se la s* è perduta, la colpa non è tua, e la di- 
sgrazia è mia. come gli ho tornato a scrivere; chA io 
non vorrei lasciarlo nemmeno un minuto nelT incer- 
tezza de* miei sentimenti riguardo a quel suo matrimo- 
nio, e non vorrei che egli dubitasse neppure \\n mo" 
mento della mia piena e pienissima approvazione. Egli 
ha g'udicato convenirs:li quella dcmna per moglie, e se 
rha presa usando d' un diritto che assolutamente aveva 
dì pigliarsi moirlie a modo suo, come uomo libero e 
pieno signore di sé stesso. È vero che s*egli avesse 
avuto a giudicare di lei col mio giudizio, non l'avrebbe 
presa; ma questo non concbiude nulla, perchè neppur 
tu. neppure Giovanni, anzi pure neppur uno de* tanti 
mariti che ho conosciuti e che conosco, s' avrebbono le 
mogli che s* hanno, se avessero avuto a sceglierle con 
quel mio giudizio, perchè dacché c(»minciai a far uso 
della ragione, non m' è venuto fatto dì vedere se non 
una sola cho avrei volentieri presa per moglie, se avessi 
potuto; e v*è questo d\ v^ù, e\\^ colei non aveva ne 
^mn poventù né ^an beWix^v, ^ cV\^ ^^^ ^\a*\>\\, v^' 
torta da un occhio; ep^ur^ V aN\d v^^^^^^ xs^^^vt.^ 
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pi-eterlalii » lulll gl'individui del suo sesso, e questo 
senza esserne punlo innamoralii; quandu dn un allro 
canto sono slato innamorato di quaich' altra che non 
avrei vuhito avere per moglio se Tossse anclie divenuta 
sovrana di lutto l'universa. Cosi son fatti ceri' uomini, 
anzi tutti gli uomini. Quello che pare bruito »d uno, 
paro bello ad un altro; quello che Tizio darebbe il 
mondo per averlo, Sempronio darebbe il mondo per 
non averlo. Ti din'i di piti, i:he qui v'é una-taneiulla 
la quale ò. la più gran favorita ch'in m'abbia In In- 
ghilterra; non brulla, non avauzat» in età, d'onabonld 
esemplare, di noa semiilidlS di canllere, d'ana fran- 
cheiM, d'un candore tutto nitido, tulio trasparente, e 
L"Oii una dote di presso a quadro mila lire sterline as- 
solutamente In mano sua. non avendo che pochi parenti 
lontani e qfiasi a lei sconosciuti. Io vivo con lei come 
un fratello; sono il suo primo, and unico conlldente': 
so miti i suoi affari, e sto per dire tulli i suoi pensieri. 
Con essa io passo quanto tempo io voglio a tu per in; 
ìa piglio per mano quando voglio; le posso dare, e le 
io nn baeìo quando voglio; la conduco in carrozza o 
il piedi dove voglio, né più uà meno che so mi fosse 
sorella. Tutto quello che ho, glielo darci hc ella mo lo 
chiedesse; e credo che anch' io potrei avere mito quello 
cbe ha lei. se volessi averlo, S con tutto questo, se fosse 
cosa da supporsi, cotne non lo è, che ella volesse ve- 
nire a passar una notte meco, la rilluterei, né potrei 
mai risolvermi ad averla per moglie se me ne pregasse 
anche, la quale é un' altra snpposi^ione che non ai può 
Tieppur fare. Così son falli gli unniini, torno a dire; né 
l'è d.i dare ragione de' loro affetti e de' loro capricci. 
Urnando ad Amedeo, dico tVie a-ift'ftici w^i^ws» 
. . . potesse coi:H.TftiM\TtiB\\iw\'!L\'ìSv«v'A-. 
f s pigliarsela, tìvfe aXWftV*^'^* ^ ■***'*^ 
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Liomu. Parliamo uri) ili i|uakh 



larcliest; di Hosignana in' li a dello l'altro dì eh 
il mio signor Paolo Cclesia è costai e tu l' avrai pu 
sapulo e vedutolo. Stando la cosa cosi, come credo clii 
stia, tu sai quanto io voglia bene al signor Paolo; oude 
ìiidipeDdeotemenlG da quel vostra affare dell' Isole, noi 
occorre che io li raccomandi di offerirteglì, e di ser 
virlo e d' accarezzarlo ijuaiito poli'aì- Lii sua betlezui 
a quest'ora avrai veduto, non è delle piti gi'atidi 
per Dio; ma una più bell'auima della sua io uon l*b< 
ancora trovata, onde gli voglio tanto bene, che setoSi 
donna vorrei averlo per drudo ntiiicni) almeno, e ba 
ciarlo e rihaciarlo, e morderlo e rimorderlo, come uni 
galla innamorata. Ben soii« in collera colla signoi^ 
Dollina, che 1' abbia lascialo andare a Torino »C07a ftf 
melo sapere, onde potarne diradile parole a ceni cor 
rispondenti che ho costà. Scrivimi lu a uiìnulo di. Ini 
e se sì può, del ricuviuieiito fattogli dal Re e dal Diìca 
e da tutta la nostra nobiltà, che se tutti lo co[iosces«ei| 
inltts elin etile, couie lo conosco io, I' ammazierebboq 
eolle e 

Pugnano é giunto, e m'<^ venuto a vedere il g'iorl 
dopo; anzi domani lo condurrò u pranzo da 
Bcenle che gli feci fare l'altra volta che fu qui. A q 
sfora il CafTarciiu mio compare l'avrà mandalo e 
libro e le raalile. ec., che gli mandai per le. Lafl 
gotta non mi di ora troppo fastidio, forse percM^ 
ne diede molto per piti d' un mese, Jer 1' altro t^ 
di stampare l'opere del Machiavelli io tre be'H 
quarto, a' quali ho messo in fronte una mia lunga! 
teiìone che piacerà a nioUi e dispiacerà a molli. T 

manderò quando potrò. XhViratwa v" ""' 

// lìelto. e slatti B 
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LETTERA XIX. 
Affratello Amedeo. — Gasale di Monferrato. 

Di Londra, il 30 oUobre 1772. 

Amedeo mio. — E' muovono a slizza, lo so per prove 
replicate: parlo di quegli accidenli che fanno andare le 
lettere smarrite; ma pure bisogna soffrirli con pazienza, 
poiché non hanno rimedio. Quando tu mi desti parte 
del tuo matrimonio, io te ne scrissi una tanto bella, 
che mi lusingai un qualche dotto stampatore di Valenza 
n'avrebbe fatto gemere i suoi rinomatissimi torchi; 
sperai che la s* avesse a spandere per tutto il vasto con- 
tinente della Gambina e per tutte le gloriose Isole de- 
gli Orsi, e tenni poco meno che per sicuro che molti 
degli illustri naviganti lungo le pericolose Coste della 
Grana si sarcbbono affaticali per andarle distribuendo 
quindi qua e là per le regioni del Mario e della Bel- 
lona, onde il nome d* un tanto erudito autore ne dive- 
nisse vie più celebre, e vie più impareggiabile, e vie 
più immortale. Oh fortuna invidiosa, oh maligno fato, 
oh bestialissimo destino, oh disordinate poste « oh cor- 
rieri disperali, che tutti insieme vi confederaste perchè 
una tanta opera d* inchiostro si perdesse e s* annichi- 
lasse! Onde m' è forza esclamare col profeta Merlino. 
Sic transita sic tranait, aie transil gloria mundi! Non 
soggiungerò altro in tal proposito, se non che, accor- 
tomi di tanta funesta perdita da* rimproveri acremente 
fallimi da Filippo sul mio supposto pertinace silenzio 
in sul proposilo di quel matrimonio, io ne scrissi un'al- 
tra che forse non sarà ita smarriu« ^.^m^^OOkà v^X -^Js^v^ 
come Ja prima indirizzala a OasaV^ ^ x^v>\i ^'\.^\\w^^'^'^ 



324 LETTERA DEGIMOTTAVA 

fair io, e tu e ogn*altr*uomo. Parliamo ora di qualche 
altra cosa. 

Il marchese di Rosignano m' ha detto V altro di che 
il mio signor Paolo Gclesia è costà; e tu T avrai pur 
saputo e vedutolo. Stando la cosa cosi, come credo che 
stia, tu sai quanto io voglia bene al signor Paolo; onde, 
indipendentemente da quel vostro affare dell' Isole, non 
occorre che io ti raccomandi di offerirtegli, e di ser- 
virlo e d' accarezzarlo quanto potrai. La sua bellezza, 
come a quest'ora avrai veduto, non è delle più grandi' 
per Dio; ma una più bell'anima della sua io non l'ho 
ancora trovata, onde gli voglio tanto bene, che se fossi 
donna vorrai averlo per drudo almeno almeno, e ba- 
ciarlo e ribaciarlo, e morderlo e rimorderlo, come una 
gatta innamorata. Ben sono in co11(\ra colla signora 
Dollina, che Y abbia lasciato andare a Torino senza far- 
melo sapere, onde poterne dire due parole a certi cor- 
rispondenti che ho costà. Scrivimi tu a minuto di lui, 
e se si può, del ricevimento fattogli dal Re e dal Duca, 
e da tutta la nostra nobiltà, che se tutti lo conoscessero 
intus et in cute, come lo conosco io, 1' ammazzerebbono 
colle carezze. 

Pugnano è giunto, e m* è venuto a vedere il giorno 
dopo; anzi domani lo condurrò a pranzo da un cono- 
scente che gli feci fare T altra volta che fu qui. A que- 
st' ora il Caffarena mio compare l' avrà mandalo quel 
libro e le matite, ec, che gli mandai per le. La mia 
gotta non mi dà ora troppo fastidio, forse perchè me 
ne diede molto per più d' un mese. Jer 1' altro teriuioai 
di stampare l'opere del Machiavelli in Ire be' tomi in 
quarto, a' quali ho messo in fronte una mia lunga pre- 
fazione che piacerà a molli e dispiacerà a molli. Te le 
[Danderò quando potrò. Abbraccia per me la moglie e 
il figlio, e slaUl sano. 
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} iiiii Al, fratello Amedeo. — Casale di Honferrato. 
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Ui Londra, il 50 ollobre 1772. 

Ameiieo iniu. — E' muovono a slizza, lo so per prove 
replicale: parlo di quegli accidenti che Tannu andare le 
ieLlcre smarrile; ma pure bisogna so ffrir li con pazienza, 
poiché non hanno rimedio. Quando tu mi desti parte 
del tuo malrluioiiio, io te ne scrissi una lanlo bella.- 
che mi iusiogai un qualche dotto stampatore di Valenza 
n'avrebbe fatto gemere i suoi rÌDoinalissimi torcbì; 
sperai cbe 1» b' avesse a spandere per tulio il vasto con- 
tinente della Gamliina e per tutte le gloriose Isole de- 
gli Orsi, e tenui puco meno che per sicuro cbe molli 
degli illustri navigunlì lungo le pericolose Coste della 
Grana si sarebbono alTalic.ali per andarle dislribueado 
quindi qua e hi per le regioni del Mario e della Bel' 
Iona, onde il nome d'un tanto erudito autore ne dive- 
nisse vie iiii< celebre, e vie pili impareggiabile, e vie 
più immortale. Oh fortuna invidiiisa, oli maligno fato, 
ob heslialissinio destino, oh disordinate posle, oh cor- 
rieri disperali, cbe tulli insieme vi conFederasle perché 
una lantii opera d'inchiostro si perdesse e s'annichi- 
lasse! Onde m' é forza esclamare cui profeta Merlino. 
Sic transìl, .tir li-anail, siV Iraiisil glorin inrindi.'Non 
Boggiuogcrù allro in lai proposilo, se non che. aceor- 
lomi di (aula funesta perdila da' rimproveri acremente 
fattimi da Filippa sul min supposto pertinace silenzio 
in. sul prapo5Ìtii di quel malrlmonio. io ne scrissi un'al- 
tra che [orse non sarà ila smarrita, comecché io l'abbia 
come la prima indirizzata a Casale e non a ToticLQ. &% 
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però il Diavolo malfusso volesse che anche quella an- 
dasse perduta, io li ripeto in questa che mi congratulo 
teco altre cento volte di quel tuo matrimonio, e me ne 
congratulo altresì con la signora Giovanna, quando sia 
cosa decente il far tal cosa con una carnosa vedovella 
che si matrimonia con un uomo ricco di cinque lustri 
contati due volte. Se io le fossi faccia a faccia, non solo 
mi congratulerei di buon cuore con essa, ma la min- 
chionerei eziandio a più non posso sul suo lasciarsi ca- 
dere nella insidiosissima rete de' prefati dieci lustri; e 
qui bisogna eh' io ti dica come non è per anco venule 
il tempo di dirti il perchè, e il quando, e il come io 
lascerò V Inghilterra per venirmene a vederla e ad uc- 
cellarla del suo essersi tirata in braccio un tanto vigo- 
roso marito. Facciamo però di vivere ancora qualche 
anno, e poi qualcosa sarà; e qui finisca il ripetuto mi 
rallegro del matrimonio vostro. 

Quello che mi hai detto intorno alle pioppe e alle ca- 
rote mi ha fatto piacere. Farò d' informarmi del modo 
di conservare quest'ultime ncir inverno; cosa che qui 
sanno certamente fare, poiché molti nutrono i loro be- 
stiami quando è freddo con quella radice principalmente. 

Il marchese Grisella m'ha detto che il mio signor 
Paolo Gelesia è stato mandato dalla sua Repubblica ad 
intendersela co' deputati del Re nuslro sul modo di fis- 
sare i conlini de' due Stati. Mi stupisco che la sua Dama, 
costantissima corrispondente mia, non m' abbia fallo 
mollo di questa deputazione , come né anche Filippo, 
quando sia vero, come m* ha detto il Marchese, che il 
signor Paolo sia a Torino da più settimane. Ma e*son 
cose che avvengono a chi è lontano, il non sapere se 
non lardi le cose che si vanno facendo in luoghi di- 
stanti. Quello ch'io ti to* dire del ilgnor P^^nkià 4 ^pu- 
sto, che lu ti ricordi com'io gÙ Tp^ió Ji|Q|^]|lpi|f|.igilpli 
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uè voglio a Le, e clie, inesuimicudii da! vostro negozio, 
Lu lo uoumiitM'i coiiit: persona ii me aaiaU e pregiala 
quauLo ali di miiUutii animte ìiifte, e cuusuguenlemenle 
che Lu U dìviuculì uuuit: utia bii«i:ij per piacergli. 

-Ho (Siro di-suuLire ì;Iic Filippo sin a Casale. A que- 
st'ora aura [ors'auuo sialo luco, e avrà porsonalmeute 
dilla eaUorabueno, cuuie dicuou gli Spaguuoli, alla nuova 
cognata- Ma a pruposilu di coì^iiulc, qiiaulc ve n' ho io? 
Conliàmule. La Teresa di t'ilippo: una. La Melilde di 
GiovauQi: due. Lu Giovauiia lu;i: Ire. E eoiiie si diiaUla 
quell'alte* di Uvoiiiu'!' Murrviv, quaiile cuguale! Ma 
HevuliB Mìsvmri;? Auzi AUeliija, XUutaJu per omnia 
incula. ìffiiiuZbbUf'um; ei'iuuidaU di far lit^ue e (ralesca- 
-meule risonare quell'u di smculorum, quando leggerai 
mile quesle mindiiouerie al Provoalo, per cooviiicerlo 
cbe Bai leggere le mie lellerc con la debiU enfasi E 
quando avrai terminala la lettura, fagli un rispettoso ìn- 
cbìaa pei', parte mia, euiue u persona bella e consacrata, 
dislribiiendu quindi molle strette di mano a tutti i Car. 
deuaS) a luLli i BuriascUi e a tutti i Figaroli del mondo. 
E se ti lusingassi elle uu mio saluto potesse riuscire 
accetlo al coule Pinta, dagliene uno di quelli che io 
so dare a que' valeuluomini che si suQo lungamenle 
adoperali per far onore alle loro p«trje. 

Giovanni, io mi volgo adesco a te, e dJcoti come mi 
duole sentire dalla tua poscritu alla lettera d'Amedeo 
che tu hai la malincouia di desiderare uua qualche ri- 
conoscenia dai Sovrano de' tuoi iuo;j;lii servigi. Poveri 
padri di famiglia, olie quasi tutti avele di questi vornii 
lai fa, (jiovauoi mio, di non li dare di questa 
sorte di pensieri, e bada a servire sempre bene il Re 
'i lieto, vada il mondo come vuol ire, 

Ijj^ j mtggorsì din h'm u' vani desiderj éeosa da mallo anzi 
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LETTERA XX. 

Alto 8t€S80. 

Di Londra, il 27 novembre 1772. 

Amedeo noio. — Rispondo alla tua de* 20 ottobre. Ti 
sarò obbligato se cercherai congiuntura di mandarmi 
un pacchetto di semi di pioppo, indicandomi il tempo 
di seminarli e il modo. 

Tu se* molto bravo, tu che hai gonfio il ventre alla 
tua donna. Io non ho se non quatlr*anni più di le, e 
non mi darebbe più la vista di far altrettanto, che il 
tanto stare al mio deschetto ogni di stillandomi il cer- 
vello m* ha privo d* ogni possanza fecondatrice. 

Non posso dirti nulla di quel Soie, se non che vorrei 
che certa gente si stesse.in pace sino airecclissc. Duolmi 
vedere certi vecchi operare oggidì da giovani, ricordan- 
domi che quando erano giovani, operavano da vecchi, 
porgendosi le mani e le spalle reciprocamente e aju- 
tandosi Tun Tallro a salire su per la scala della vita. 
Ma cosi va cogli uomini quando cominciano a imbian- 
care nel pelo, che, come si dice de* rospi, temono la 
terra non manchi loro. 

Per dare argomento al conte di Gardenas di trinciarla 
teco da politico ih qualche vostra lunga passeggiala, ti 
voglio qui scarabocchiare una pagina de' miei pensieri 
intorno agli affari d'Europa; e comincerò col dire come 
non sembra che gl'Inglesi vogliano intromettersi nelle 
risse di quelle Potenze Seltculrionali, perchè hanno 
troppe faccende in casa propria. La loro Compagnia 
Orientale, da cui hauuo \a c^vie^sW uVVmv anni dirivale 
tanle loro ricchezze, è UUgi'wv *v?^^^siv^#\^>'^^^'^^^^^^ 
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poco ciie tnrt^ .1 riunlmai'l.). Uno S|iìi'llii di rcsislciiiu, 
per non diru di riltelUone, vu scrpenclo in quulube loro 
colonia occidenlale, né credo che ima guerra tosse il 
proposilo per aUuUrloii.o questo popolo qoi non sem- 
bra soddisfa tlissi aio del presente Farlamenlu, il quale 
iufiniti d'essi considerano e ubianiano apertamenlc ille- 
gale e nullo. A questi Ire mulivi ili non impegnarsi in 
una gnerra s' ag^unge poi il quarlo, che doveva con- 
iare p« pfinw, ed 6 die gì' Inglesi non hanno danari : 
D0S3 che n<Hi ti parrà strabn (piando lù vUglra rieottlarU 
del lanlissimo danaro vivo da ossi mandino fuori del re- 
gno nella gueri-»'{iassaidl e quMido in riflclla al turo 
enorme debito nazionale, nntcresse di- Cui assorbo già 
Unta parte delle loro entrMe piibblicbe. Dna nuova 
guerra aecrescerebbe quel debito, Dio sa dì quanti mi- 
lioni; e qnelle entrate non s-jrebbe agevole l'accrescerle 
Unto da soddisfjire all'inlerease d'uti ia1« nuovo debUo, 
perchè tutto il paese é già tanto tassalo, che ogni poco 
più romperebbe la schiena all' asino. Pensa tu se in tali 
circostanze e' possono volgere il pensiero verso il Polo, 
e procacciare di tener eguale la bilancia ilei Norie! Di- 
vidasi chi vuole la Polonia, e anche la Lituania, che glln, 
glesi lu lasccran tare. Per impegnarsi ad impedire qnella 
divisione con probabilità d' efficacia, farebbe duopo en- 
trare in una lega co' Francesi, e tors' anco con gli Spa- 
gDuoti e con noi. Ma qnal é quel lori) ministro che 
sappia tanto di musica da accordare un iiuio di tante 
corde? E se n'avessero anche uno capate di condurre 
a capo una lanto ardua impresa, viigliamo noi dire che 
questo loro populaceio matto io lascereliba fare? Que- 
sto popoiaccio é semiire acciillto contro i l''rancesi, uè 
mai vorrebbe sìjnlire a parlare d' una lega cou Fca(\(i.ii\ 
u6 in queslo s^'overnato governo v' è >j«\.vi. ^vi.W.wwKW. 
àa tenere a freuo questo popD\accvtì stm^t^ ^^«ia'va'*^ 
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lumulluare beslialissimamenle. Coiichiudo adunque, ri- 
guardo agi' Inglesi, che se uc slarauno zilli e lasceranno 
fare al caso, il quale potrebbe forse produrre discordia 
fra quelle tre Potenze che stanno smembrando la Po- 
lonia, quando si verranno a fissare i limiti di ciascuna 
loro rapita porzione. E vi è poi anche da considerare 
che la Moscovia dovrebbe oggimai essere esausta di 
quattrini, dietro alle grandi spese fatte mantenendo 
flotte ed eserciti in mari e provincie tanto distante dal- 
l' Imperio loro. Stia il Turco saldo ancora due o tre 
anni, e l'Arcipelago da un lato e il Danubio dall' altro 
s' assorbiranno quanto danaro si coniò mai in Mosca e 
in Pietroburgo. E che il Turco non sia ridotto ancora 
al verde, si può arguire dal suo non aver voluto accet- 
tare patti disonorevoli al Congresso. Quanto più i Mo- 
scoviti s'accosteranno al centro dell'Impero Ottomano, 
tanto più i loro eserciti costeranno a mantenerli e tanto 
più riuscirà difficile il reclutarli; quando il contrario 
avverrà riguardo a quello de' Turchi che si anderanno 
anche ogni di rinforzando cogli emigranti di Polonia, i 
quali combatteranno come cani rabbiosi contro gì* in- 
giustissimi smembratori della loro patria. Una rotta poi, 
o un qualche morbo epidemico, o una qualche gelosia 
fra i capi degli eserciti moscoviti, o qualche adombra- 
mento prussiano o austriaco, potrebbe porre d' improv- 
viso la Gzara alle strette. Ecco le speranze che gì' In- 
glesi possono avere, unitamente co' Francesi, che l' ar- 
bitraria divisione della Polonia non porrà la bilancia 
europea in mano alle Potenze del Settentrione, intanto 
jeri questo Monarca ha detto ai suo Parlamento che 
una pace nel Norie non é a suo credere troppo lontana: 
asserzione non facilmente riconciliabile con le presenti 
apparenze. Chi la iurà beiv^ ^«ditàL Federico, che ha cer* 
vello e opera da sé, Gvxa\ ^v l\iiOà\, ^^ \\ihv:»<^ ^wa? 
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scere Redi Prussia e' iiascRvn Itaperadore! Invece di ] 
conlenlarsi di alcune lerre iin tempo impegnale a'Po«,l 
lacchi dagli Uiiglieri, efili Yorrel>be allarftarsi verso AnJ ■ 
drinopoli; e arvalendosr del prpsenle sbij{ollimenlo dt ( 
que' circoncisi, cbi sa clje non pensasse a ritorre loro | 
I' antica Imper» di Costantinu? Giuseppe noh pare to' 1 
glia spingere i pensieri Lini* oltre; e noi, i;he siamo I 
piccini e inclinati alla divozione, dobbiamo stare ginoc^ J 
chloni, pregando che eosl sia, e che non gli venga nept \ 
pure la voglia di allari^arc i conlini della Lombardi! .4 
sua. — Ma eccomi ^ià troppo vicino a casa, onde Uni- 
sca la politica nTcdilaziane. 



LETTERA XXI. 

A' suoi Fratelli. — Torino. 

Di Loniira. 2 ft'bbmjo 1776. 
Fratelli miei. — Dice il proverbio che chi ha più senno 
I' adoperi: e per questa ragione io non mi voglio chia- 
mare offeso dalla lettera d'Amedeo degli B passalo, de- 
corala dalla vaga puscritta di Filippo de' 13. Ma, se sono 
risoluto di non rispondere ingiurie alle ingiurie, none 
però ch'io non voglia opporre ragioni alle irragioneve- 
lezze; e cominuiaudu da quegi' ignobili auzi grossolani 
rimproveri che mi late con tanlo ardore di parole sol 
mio non avervi mai mandati de' danari per pagarvi dt 
quelli molti che voi mi deste una volta, lasciate ch'in 
vi doniaudi Tredilamente: Come sapete voi cli'io sia sLa^o 
mai in caso di mandarvene? — Oli tu tiai iia\.\. itì ■h'm^ 
chi cenci e una ghinea al aigaor Ca^vV-aXo m.-» tìk «^ *^È^ 
li per morir di freddo e d\ Urne, e.4 a'^\%'w.«ra^ 
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palesato a noi quello che lu volevi tener segreto. — 
Ma il mio aver vestito un nudo, e pasciuto un afTamato, 
è egli un alto dilania inumanità^ che voi abbiate a ser- 
virvene di pretesto per tacciarmi di sconoscente e di 
crudo verso di voi? E s' io vi dicessi che quando gli 
diedi quella ghinea, diedi una buona mela del mio te- 
soro d' allora, che mi replichereste? La gentilezza vo- 
stra v'indurrà forse a credermi bugiardo; ma credete 
quel che volete: ia so che dal di eh' io tornai d' Italia 
in questo regnò, appena ho avuta una ghinea in tasca 
che non fosse di qualche mio creditore, e quella slessa 
che diedi a Capitolo non avrei dovuto darla, se la com- 
passione non avesse in quel punto soverchiath la co- 
scienza. — Ma perchè (direte voi) non ci hai lu scrino 
da più anni che sei sempre ne' debili? Perchè almeno 
non ti lamentar con noi della tua trista sorte? Perchè 
la vergogna da un canto e la speranza dall* altro me 
n* hanno impedito; voglio dire la vergogna di sempre 
riceverne senza mai darne, e la speranza di poter fare 
senza sempre tormenlarvi; olire di che la vita non va 
passala tutta in lamenti e piagnistei, e V età m' ha pure 
fortificato il cuore di modo che so con pazienza soffrire 
la povertà senza gagnolare incessantemente, massime 
quando s' hanno delle speranze. Quelle speranze pare 
ora che si vogliano ridurre a un qualche effetto, poiché 
un ricchissimo signore mi chiede eh' io 1' accompagni 
in un suo lungo viaggio, e olf io non abbandoni una 
sua figlia raccomandala, ha già tre anni, alla mia cura 
per quanto riguarda la sua educazione. E questo evento 
che mi promette forse un pane in vita (chi se la sarebbe 
sognala?) invece di rallegrarvi, v' empie tulli e tre d'un 
grandissimo dolore, quasi che io non andassi con esso 
in qualità dì compagno, lua^ ?\Vì>ù^\ì^ ^vim^ ww ^^\:vo iu 
Jlvrea, E come diavolo poV^V^i Wiv ìÌ'^knv ^^ \v\^\A'^\'^ 
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ch'il) sia cosi bestia da voler compaLÌri! iu pati'ia, o ini 
allro 1(10^0, in un carsllere non eontaccnle al mio aUlft' 
d' uomo che s' è buscata qnalctifl fama nel mondo comtf' 
nomo di lettere? E dov'è il disonore che un nomo Sì' 
lettere si lai^ci scegliere per compagno di vìapigio ditl- 
l'uuino opulento? Non s' èegli Futio cost nel mondo' 
sino da' tempi di Mecenate, che ne' suoi viaggi si pi- 
gliava Orazio percotupagno? lijohason, riputato il più 
dotto uomo d'iDgliilleiTa, e che lia una pensioDe di' J 
trecento lire sterline dal suo Re. nòu isdegua, anzi credti 
un onore I' uccoiopagnarc il signor Thrale nello sless^;'. 
stessissiino modo; ed io sarò lunlo mentecalto da 
dere disonore quello clic .lubnson credo un onore? 
veri Piemontesi, che non sapete ancora come le lettere"' 
agguagliano V uomo di lettere air nomo ricco, e ^^^^9a 
che l'uno sia compagno e non servo dell' altro! E che 
io sarò il compagno e non il servo del signor Tbrale, 
anzi il suo amico intimo e ramlllarissimo. lo vedrete cuf 
vostri propri u<:ehi quando saremo costi tutti e due^ 
sema ch'io mi sconci da\vaulit,sio a mostrare la pò-' 
verta di que miseri tropi e goffi, figure di rettorica ad(>', 
perate d Amedeo ciit. in\ecc di porle in carta avrebba 
fatto mollo meglio a non le pen<-ai neppure, e ad a dot? 
tare piuttosto la masqmi napoletina, che dice fn benifl 
e scordalenne '^enza tanto difTondersì in una magra' 
ironia intento lutti a proiare h' io non bo viscerK 
fraterne Della fua filosofi! poi egli mi permettere c1ié 
IO faccia lo ste'^so conto Lbe delli sua rettorica. estenda 
cosa vera rbc .iiicbe maneggiando mìa zappa in un 
tampo SI guendo un aidtio si può vivere la vita nella 
quiete e nella giocondezza ma non per questo n.«.<i>\v 
gue t.he seguendo le Mu^e sale % fce %\.w&v.vAR> "^ 
molte scienze p apprendende ii leOT\^ S\ 'wi^v^ ^"^ 
non SI fama tanto bene qviatiVo g.^BXi.c'a.'».^.'^^'^ '^'^'^ 
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mente alla pratica dell* agricoltura. Va bene che un 
uomo sappia fare come Cincinnato, il quale si sapeva 
contentare di lavorare i proprj campi; ma Cincinnalo 
non farebbe nella storia la bella figura che vi fa, se non 
avesse insieme avuto capacità dì farla da console e da 
dittatore ; vale a dire se non fosse stato alto a condurre 
la macchina della sua repubblica colla sua superiore 
conoscenza delle leggi in fenato, e a capitanare un eser- 
cito in campagna per la maggioranza sua neir arie mi- 
litare. Quando io cominciai a carteggiare col nipote, 
non pensando che Filippo volesse opporre i suoi lumi 
ai miei, mi proposi di volergli addittare i mezzi onde 
poter diventare un uomo alquanto cincinnatesco; ma 
tosto che mi fu detto a chiare note che Pino non avea 
ad esser altro che un povero giudice di villaggio, e 
questo air età di veni' anni, a che proposito avrei io 
continuato il carteggiare con esso? Fa egli di bisogno 
eh* io mi rompa il capo ad insegnargli per lettere come 
si fa a diventare un uomo grande, quando s* è già pre- 
viamenle risoluto che sia nuli' altro che un giudice, 
secondo Filippo, o un agricoltore, secondo Amedeo?... 
Finisco con dirvi, senza molte calde proteste, che 
quando sarò costà vi darò tutti i denari che avrò, se 
ne avrò s'intende; e cosi torneremo probabilmente 
amici come prima. Se no, faremo senza, che il mondo 
io non lo posso rifare a mio modo. Addio di buon cuore 
a tutti. 
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Di Londta 22 morto 1776, 
Carissimi Fralelli — Riepoiido alla d'Amedeo del ^l 
fehbrajo seguita dal piisriillo di Filippi! del 2'. Noi par- 
liremo dì qui addi f di) prossimo aprile in Ire sedie a 
quattro mole, come s usano qui e, come parmi d'a- 
ver già dello, saremo cinque padroni; vale a dire il si- 
gnor Thraie, la signora sai la loro figlia. Johnson ed 
io, che occuperemo a vicenda due di quelle «edìe. Nella 
tenta verranno una cameriera e uno staffiere', poi an 
atafBere a cavallo. Qaesll tre non sanno n^ francese né 
iUliano. Un corriere tedesco ci precederà, il quale parla 
varìe lingue tanto da farsi intendere. Nelle ciltà dove 
soggiorneremo, ci provvederemo di servidori leroporarj, 
si masclii che femmine, come facemmo in Parigi. Fa- 
remo la via di Parigi, Lione. Genova, Chamberì e Suso. 
Da' quattro primi luoghi tarò di scriverai e di lenei^i 
ragguagliati della nostra marcia. Dunque scrivetemi a 
Lione, a Geneva e a Cliamlieri Pofl.i^ Testante: cosa che 
basterà sia fatta quindici dì dopo ricevuta qiieMa, per- 
ché non siamo dì qiie' viaggiatori che vogliono essere 
in piedi all'alba, e la notte vogliamo dormirla; e poi 
ci fermeremo olio di almeno in Parigi, quattro o cin- 
que in Lione, e tre o quattro in Geneva- Siccome lulta 
la brigala sarà condotta dal mìo volere, io penso, dopo 
un soggiorno d'olio di in Torino, d'andare a Casale, 
dove alloggeremo in casa del marchese Grisella per una 
notte due al più, che il mio marchese mi dice da Ber- 
lino d' avere scritto a tal effeUo al ^\?,aOT <:.'^tiA ^fissi- 
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licra: e di là fureiuu una ^capixiLina al t^uslello d 
lemagno, salo per vederlo e [inaiarvi, chi! anche *| 
in'é stalli ofTcì'to dallo slusso sijfnor*. perattnal'C 
scette di nui lulli, DI C^isaie anil^ri^mo a'slar u 
due a Valenza, e la tua ^imicera e il l«o cn^niHttii 
cerio che ri daranno un rapponn eon lanlo di ^va^ 
in sulla Strappa- e cosi rfitirancer/i Inni i FiginiH e lutti ' 
i Cardenaa. e adderemo a dare utw lire*e ot^chiata dllp 
Isole, dove iroteremo un .arrotilo rreddo'Flie munjittremo 
in piede in piede. T>a Valenza aiiderenio n v^Jere In 
cilladella d'Alessandria; e se troveremo rih e !l mio ospi- 
talissimo Rosaena ne voglia dare alltergo per ima nolle, 
ùenP qitidem; se non polrS, 'rfnd'rrpma ali'.islerls. Pai 
ce n'anderemo n Genotn, dove Slaremo sei ti sette di', 
e là il Celfns ne Tarfl earezie. e il fralelln dpi mir- 
chese Grisella, e il signor Derranclii. e tt Oaffarena, fe 
molt'allri. Hi Genova anderenio a veder Ari^i, e la 8(14' 
bollente e i siioi bugni; e qui il Biorci e la mia Pdit' 
netta Piumn, e inlii i lorDaderenli uè Iratfranno bene 
quanto potranno. Da AcqnS trovererau la via di TortuDi 
e di Voghera, che ci condurrà a Milano. Da Lione sino 
a Torino prenderà de' cavalli a velluru, non esseudo- 
vene quanti ne occoi'reraiino su quelle Poste. E coil 
faremo io tutti quC laoj^hi dove qilcsto sarà il caio, titt 
eon de* danari sì fa ogni rosa: P il siRtlor Tbrale. Mal- 
grado un cerio suo spirilo economico, vnole aver* pjr 
tulio lauta la tavola e alialo il viaggiare, né Si'fcrf'"" 
d'altro che di vedere paesi di vario aspettò e iWadt'fl 
passare questa grama vita diversi dall' Ingleié'. 1 
abbozzate le mie idee sino a Milano, elie le canfeerd'B 
vunque le troverò impraticabili. Rìgaardo a voi atlif 
comparite co' vestiti netti dinanzi a' mìei ontp agni, e 
i galloanìi si serbino in ocrasionc di qualche -pranrtr | 
quando alla Bonno Femmc o AuciNe, asT^TOo «lw»^»!"" 



sigilo rese 11 e. La schteU«zza e la semplicità nel reslire, 
come ne' mudi e nel parlare, sono le cose che garbe- 
rviBO il più a' miei coiapat;iii. odialori de' molli osseqig 
e delle talse cirirooiiie; sicché, qiianliiDquc il sigaor 
Tlirale sia veramenle on signoraccio, pure doI troverete 
tale nel modo di trattare, cb' egli è assai urbano e pia- 
cevole, ed in vìvo con seco da [rateilo, e gli sgridii la 
moglie in Tacuia quando lo trovo a proposito, cbé la 
considero. più come mia figliuola clic come altra cosai 
e Torró chp la mia dolcissima Esleroccia vi baci tulli e 
Ire. malgrado que'suui amabili rossurcUi e una certa 
timidissima rilrosia che la rende taciturna con tutti, e 
familiare e insulcntclla con nussun altro che con me. 
Quanto sono impaiienle di farvi vedere quest.i mia di- 
scepolotta. alla quale farete ogui diche potrete un re- 
g»ìo di liorì freschi e milioni di carezze! Scrivete tu* 
Unto alBionù d'Acqui, e a ghi altri occorrerà, di que- 
lla mia venuta. Della mia prescele siluazione del mondo 
e delle mie visto pel brevo avvenire che mi rimane a 
vivere, ve ne din'i più in un'ora di fratellesco ragio- 
nare, che non vu no direi in un mese scriveado; sicché 
differiamo lultu questo per la fine di^l vicino maggio. 
De' tre quadri di Filippo non passa dir nulla, non sa- 
pendo se quello di Hubcuì sia orlgÌMale o copia, e non 
aveudo pniulo assieuranuenc qnundo cto costà. Se quello 
è originale, vale trecimlo lire sti^rlinc almeno; se copta, 
non vale unbajncio: ed ecco lulla la difflcoHà da spia- 
narsi; ma anche di questo ne parleremo a bocca, e la 
signora Thrale, che ò più che mediocre cotioscitora di 
quadi'i, ce ne dirà la sua opininoc, come anche di quella 
raccolta cbe vidi in ca«n di quel cav,il 

non mi ricordo il nome. Un cannocchiale a Filippo 
1 di purlarlo. ronmchi! sia ncfcssario d'avere i suoij^. 
occhi per acconciarne uno alla sua visto. Pregi^ S^" 
Bahetti. Lelt. en 
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a non nominarmi mai quelle abhominande poesie del 
Baffo, che non devono essere mentovate da chi fa nic- 
stiero di costumi corretti. Del Capitolo non v' ho a dir 
altro, se non che è oru avvezzo al digiuno e ajjli stracci, 
ne credo lo rimuoverò da* suoi malti pensieri e propo- 
siti. Erano molti mesi che non l'avevo veduto; ma l'al- 
tro dì mi venne innanzi un certo Visconti di Valenza, 
bestia ingegnosa molto e di spirili feroci, al quale, di- 
cendomi che conosceva Capitolo, commisi di inandar-' 
melo a casa. Venne, oh Dio in che equipaggio! con 
qual figura! Gli tornai a dare degli altri cenci alcun 
poco migliori de' suoi, una buona colezione e qualche 
danaruccio, e lo spacciai da me consolato e lieti) come 
un principe. Jeri poi lo incontrai a caso sul ponte di 
Westminsler, che andava a una prigione a pranzare con 
un Conte franzese prigioniero in essa per debili, e da 
esso conosciuto in quella quando gli tenne compagnia 
nello stesso carallere. Gli dissi di venire da uic il In- 
nedì prossimo alla mia partenzu, che ho qualeh' altro 
vestito vecchio da dargli. Venendo, gli leggerò il para- 
grafo di Filippo, e se non lo persuado a ripalriare, 
buona notte. Se non rispose all' ultima tua, non le ne 
stupire, che probabilmente non aveva lo necessario si'.el- 
lino per francare la risposta. Ma^ Giovanni, perchè non 
fare la lettera triplice, aggiungendovi tu pure quattro 
righe? Bada ad abbracciarmi stretto stretto quando ti 
vedrò, perché questa tua mancanza io non l'interpreti 
malamente, che V et;\ m' ha reso assai puntiglioso, conio 
rende lutti i vecchi. Se Amedeo sarà in Torino quando 
scenderemo l'Alpi, spero che verrà con Filippo ad in- 
contrarci sino a Rivoli, onde andiamo tutti insieme in 
festa e in tripudio a pranzo alla Bnnne Femme. Oh ud 
giorno di vera alle^^rczza, anzi piìi d'uno e più di qiial- 
Iro, .spero pure e\\o V OLNYb àwWci ^Vvc». ^waaiKvw^ clié 






sono degli anni assai clic non n'bo a vulo alcuno se non 
di falica e d'interno atTaono! Ma gli affanni aiiei suiiu 
sempre Inlcrni, risolulo non comunicarli più mai ad al- 
cuno, e del mio faticare ve ne recherò un saggio che 
vi hr& aprire tanlo d' occhi piubabilmcnle. Ma lasciami) 
andar qucslo, e rallegriamoci nel pensiero di vederci 
ancora un trailo UUti vivi iitsìeme, e sani quanto 11 sot- 
rrouo i nostri anni. Vunc^ndo a Rivoli, non l'iscurdare 
ti nostro Pino, ma conducetemelo, ahi sono impaziente 
di vederlo <! di dir^fli centn cose. Libri non gliene re- 
clierù molli, elle il viaggiare con de' liliri é un inco- 
modo troi>pu grande quando il viaggio è lungo, ma co- 
stà gliene troverò <|uanti gliene abbisogneranno : e par- 
lando di questo 1' nitro di col signor Thnile, e' voleva 
a of;ni mudo portargli egli slesso una raccolta di lutti 
i clasMci latini; ma io non •olii, che quelle dogane di 
Friiijcici siino Irnpiii} fustliliuse: e poi so die Utilo il 
signor Tlirale quanlo Johnson i;llene regaleranno quanti 
vorrd. e ebe lo acc^re/zcranno di mollo se saprì disin- 
vullamente galanteggiare e fare il cavaliere innamorati) 
alla nostra Esleruccia, e servirla di braccio e ballare 
dtì'niluuelii Ct'n essa, come spero die saprà tare. — 
Orsù, la caria e Unita. Addio a voi e alle mogli. A ri- 
vederci tosto, e preparale quelle vostre belle facce, cbc 
iiy te le possa ben baciare e mordere, uioslrandomele 
. tulle liei' 
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LETTERA XXXIII (*). 
Agli stessi. 

Di Genova y 7 giugno 1766. 

Fra le due lettere, alle quali mi rispondete, ve n'ho 
scritta un* altra che probabilmente è andata smarrita, 
poiché non me ne fate parola, in quella vi dicevo che 
il mio viagj>io era ito in fumo; e il modo fu questo. 
Quando ebbi spediti i miei vini e i miei bauli a Londra 
con un capitano che per condurre anche me voleva ven- 
ticinque ghinee, io pensai subito a fare il viaggio per 
terra, giacche non potevo farlo per mare, per mancanza 
d'altre navi che andassero a dirittura a Londra." E sarei 
di fatto partito per Marsiglia, e di là per Francia, o a 
cavallo a piede. Ma il diavol fece che in tal frattempo 
giunse qui un gentiluomo inglese chiamato Skipnith, 
da me conosciuto in Venezia, il quale, rallegrandosi di 
trovarmi qui, mi propose di condurmi con esso lino a 
Cadice in una nave inglese che stava presso al partire, 
e che di là m' avrebbe poi condotto in Londra su qual- 
ch' altra nave. Figuratevi se benedissi il fato di questo 
avventuroso incontro! Accettai la proposizione; ma la 
nave cominciò per procrastinare la sua gita, e vi vol- 
lero quindici dì prima che fosse ali* ordine. Finalmente 
lo fu; ma non lo fu più per Cadice: lo fu per Lisbona. 
Ebbene andiamo a Lisbona. Andai dunque coir Inglese 
dal console portoghese po' passaporti, senza i quali nes- 
suno è ammesso in Portogallo. 11 console Portoghese, 
sentendo il mio nome, mi disse che non mi poteva dare 

(1) Questa lettera dove^^ ^s%w«k ^\^^ ^^ ^\ ^X?»^^ v»^. 
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passaporlo. — Perche? — Perclié vossignoria !ia scrilln 
in Nizza di Provenza un liljro in favor de' Gesuili, in 
cui disse molle cose orriliiii del Be di PorLogalla e dei 
suoi minialri. — Come? Questo non é vero. — Come. 
non è vero, si il Re di Sardegna a mìa istanza e del 
signor de Almada ha niAndalo in galera lo stampatore 
di NizzR. banditi li'i da tutti i snoì Stali, e t.ntto confi- 
Bcarc mite le copie stampate? Se lei va in Portogallo. 
f\a cerio che finir.! come il padre Màiagrida. — Pensate 
come rimasi al sentire una sluria dì questa sorte. Avrei 
palala replicare, anzi replicai che no qualche furfante 
à sari servile del mio nome alquanto celebre nella re- 
pubblica letteraria per dar credilo al suo libro ' f,ì\ diedi 
conto dell» ^ila the menai in questi pocln anni ebe sono 
tu Italia e lo persuasi quasi che non ero la personne 
fin qucstion Ma dopo molli confai nlare e disputare 
(lealmente <;i conchinsc che o cb io fossi quello otidii 
quello egli jni consigliava caritalei ilmente i n m im 
barcarmi iu quella njve perche di certo in Lisbona 
sarni slato arrestilo e processalo e che avrei avuto de 
guai da nin U'^cirne in fretta < igg ungendomi che in 
qiie tempi ilie si stampo quel libro e^li aveva avuto 
ordine dalla sui Corte di perseguitarmi da per tutto 
rbe m aveva fatto lenei dietro per molle parli della 
Svii7era dot n ero fuggilo e che finalmente aveva sa 
pillo eh 10 mi era ritiralo ni Prussia B lanciato bene 
tutto questo neg zio mi vidi necessitato a non ivven 
turarmi e cosi I Inglese | irli ed i i r misi q ii m peg 
gio stalo di prima tanto pi i che coli id a di fermarmi 
(:0n esso in Cnriagem. dove fi un caldo grande e dove 
le sete sono care, m' ero fatte fare un abito di seta, che 
poi qui mi fu rullato, pache ore prima che me lo met- 
tes.si. da certi birboni di niviraVaù, tì\fc\a. ^m.^'Cvìn.'ì. s^- 
aonse noa bj potuto o vululu Vvo-ìiì: Vià'cV. ^'^'l* 
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vanno le facende unoane* ed ecco come sogliono andare 
le cose dì chi nasce fortunato come sono nato io. Che 
tire frattanto? Mi souo ajutato come ho potuto. Ho 
scritto a* miei corrispondenti debitori; ma, chi sotto un 
pretesto chi sotto un altro, si sono scusati di soddi- 
sfarmi. Paolino m* ha scritto schietto che non ha un 
soldo, e da un mio conoscente e suo, venuto T altro di 
da Livorno, sento che i suoi affari vadano malissimo 
dopo il fallimento di un suo corrispondente di Londra. 
Cosi sono qui in una situazione tanto critica, che non 
so come voglia finire. L* andar- a Londra, sia per mare, 
sia per terra, non è più in mio potere. Qui mi restano 
pochi quattrini. A voi altri sopravvengono disgrazie su 
disgr.'izio. Che fare? Che pensare? Che risolvere? Io non 
lo so di cerio. So che non può finir bene. Questa nuova 
traversia, dopo le tante che n'ho avute a' miei giorni, 
mi convince eh* io non sono nato per aver mai più bene 
in questo mondo, e ne vado uscendo a forza di dormire, 
che sono quasi oppresso da una sonnolenza continua, 
che invece di durare molle ore del giorno come dura, 
vorrei che durasse in eterno. Ora pensi Giovanni se ho 
il capo a informarmi de* Tini e delle Render! E se avessi 
anche la mente a informarmene» non vorrei in questi 
caldi andare da uiin signora vestito da inverno, ora che 
r abito da stale m* è stato rubato. Sto quasi sempre nel* 
r osteria, vergognoso d* uscir fuori ; e se non avessi più 
ad uscir vivo, sarebbe ancor meglio, che poco vale la 
vita quando 8*ha a vivere come io ho vissuto tant*anni, 
sempre a carico de* fratelli e senza mai poterne riuscir 
una. per quanto cervello la gente m' attribuisca. Ma 
cosi va a chi ha avuta la mala sorte d' aver avuto un 
padre pazzo, che non V ha sapulo mettere di buou*ora 
sulla strada d* imparare i\\\«\c\\ft ^tv^ ^ ^vs^l^Ue mestiere 
eoa facente all' indole* de\ ^\^\vi>. >\vi U\.Vfe^ ^ì\v^\\r.\^ ^^\Vì. 
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raondn, delle fatiche grandi, ^ 



VEXTESIMATtnZA 

mi eominciò a shmiere pel ii 

Sono stalo ì mai e i musi al luvollnn oin uua costanza 
indicibile e da non credersi. Ho fallo insomina il me- 
gVìD che ho saputo: e se pur è wriUo chd le mie tanle 
passale fatiche e la mia tanta coalunza in esse non mi 
abbia mai a valere, cosi sin. So che questa mia leLt«ri 
non vi darà aluun )^usto, e voleva non dirne tanto; ma' 
quel eh' é scritto è sciatto. D' ora in avanti non ne voi 
glio scriver più; e perciò vi prego a non rispoDdemij. 
allro, e ad abbandonarmi alla mia trista fortuna. Se per; 
qualclte caso non ^sperabile e inaspe Uà tissitao potesslt 
ma! riso r^ re, vi scriverò dì nuovo: se uu, questa è l'ul- 
tiuia. che lo scrivervi mi obbliga a pensare, e il pensare 
raì dislrugf^e. Addio a lutti. 

LKTTERA XXIV. 
Al fratello Filippo. — Torino. 

l)i Londra, 2'i maggio ì ns. 
Filippo mio. — S' io fossi venuto costà, mi promeUo^ 
che CUI) vi>jiii parole t'avrei ciiuviuto conieogni tua spe- 
ranza éploclie vana; ma non polendo ^porre in.isciitla 
ceste COSA che l'avrei delle in voce, è furia lasciarli 
malgrado mio sperare indarno e farti bello d' una ferita 
cb'io nii veri;o{;nu in vece tua tu non abbia per anco 4 
dimenticala. Per Dio, die iu una commedia faresU una 
strana tìgura se fossi rappresentalo al vivo uel doppio , 
carattere di volonturio aulico e di mercenario modernol 
Na quella tua lesta è tanto diversa dall' altre, cb'iu ho 
disperato da un pezzo di poterli ma! condurre a peu- 
saru e a operare come pensano e q^mim'ì ^\. ■ivv.vv-^»*! 
iiiiiii, svftoiJo replicatuiiipuli; visVii ciivft*^: «'lttt.6t\ &■^.'aS 
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giero quando ti parlo naturalmente e secondo i semplici 
dettati del senso comutie. Ma come poss* io tacermi 
quando ti scorgo renderti sommamente ridicolo? Quando 
ti vedo far tanto caso e per un cosi lungo tempo d'una 
avventura così frivola quanto lo fu quella d'aver rice- 
vuta una ferituccia casuale, che non ha, grazie a Dio, 
lasciala veruna mala traccia nel tuo corpo? E farne quel 
caso che un eroe mal rimuneralo farebbe, se avesse 
come un Metello o un Temistocle salvata la patria gii 
quasi oppressii dagli eserciti nemici? Io tè lo ripeto, 
Filippo, non so se per la centesima o per la dngente- 
sima volta, che tu pesli V acqua nel morlajo, lusingan- 
doti d* ottener nulla da un certo lato; ma non mi cre- 
dere, e tira innanzi in queste tue belle idee per que- 
scaltri trentanni a venire. Le mani so che te le tro- 
verai sempre piene di mosche, se ne campassi mille. A 
me però basta d' aver fatto il mio dovere con teco, e 
consigliatoti da fratello e da amico a mandarle tutte al 
diavolo. 

A me duole assai più che non a te il non aver potuto 
venire a Torino, e per ragioni ancora che non posso 
fidare a un foglio; ma perchè il rammaricarmene non 
giova punto, cosi me la sorbirò, e non te ne dirò altro, 
il signor Thrale con la moglie e la bambina sono a Balh, 
cillà lontana cenlo e qualche miglio di Londra. La bam- 
bina m'ha pelò scritto oggi che fra cinque o sei di mi 
aspella a Streatham, soggiorno loro estivo, distante solo 
sette olio miglia dalla mia porla. Là passerò al solilo 
la maggior parie del tempo caldo, vale a dire cinque 
di d'ogni sellimana, insegnandole tre lingue e lavorando 
a una certa mia opera che forse mi caverà a un trailo 
dagli slratci, forse no. Avvenga quel che yuole, sono 
vecchio, e quando si è wìcOkv è^ \ì^tl\^ \V da.csi troppi 
densierì. 
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Giovanni s'inparmadnnfloli la rnsione ohe d<1 ripiuiirdo 
a (piel min amico e rnmspointenle. Se quel ngarjo 
ncn fossfi morto . il viagKio avrebbe avulo etfelUi, ft la 
lettera al Camberà sarebbe siala scritta d'un inchiostm 
ferventissimo; cM ollrp all'essere )a siRiiora Thrale 
tanto nobile qnanto qualsivoelia balifacrhino, e'v'è poi 
il' Inariló ahclte piiì nobile di lei . 'poiebfl ha pili qnat- 
trini eRli solo, e non t'esaserii (i'un'accs, cbe non miti 
i baldaccbini posti inKÌeme. -senra contare f suoi meriti 
cortie nomo dotto e rome membro di Parlamento, che 
ft ben altro che essere pnrlalore d'im baldacchino. 11 
Marchese poi. non eonnscintoche da me, ricevette delle 
cortesie sinfrolarìda qnesta ramÌKlia e delle ofTertelalì, 
cTie in conchiusione rendono insussistente la conseilura 
di Giovanni. 

Fra nn mese partirà di qui nna nave per Genova : e 
avendo io a mandare certe haefatelle al signor Celfsìa, 
ho pnslo pnre qualcbe libro nella cassetla. con ordine 
aia mandalo a Casale. Cosi Pino avrà un Omero in la- 
tino e in ereco, quale si usu In queste scuole, e un 
belTncìdide in otto tomi pnrecrceo e latino, e alcuni 
altri libratloli usati che ho po.ili alla rinfusa con quetlL 
per non lasciar un vacuo in quella cassetta, sperando 
pure che vorrà studiare quelle due lingue. Non mando 
il mio Dizionario inglese, perchè la ter7a edizione non 
è per anco stampata , e lo spendere due ghinee nella 
seconda non mi torna comodo per ora, avendo pochi 
danari e nulla speranza d'averne dei^li altri per molli 
mesi. Con qne' libri avrai pure un cannocchialino ; ma 
mille contr'uno che non li servire . non essendo fKlti- 
hile ch'io possa trovare de' vetri per chi non mi manda 
qui Rli'occhi, come potreiti facilmente comtjrftft**-!*. ^«. 
l'inlende.ssi iiu poco d'oUìca. Pure Vo noXwVo \a-i>\.&-«iSi 
quell'occbialino per non patcrW ViiiV.a.^VAt'ù e. •ws^S^ 
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restio alle lue voglie, pregando Pino a non pensare al 
l'Inglese, che è lingua dn non impararsi mai in Torinc 
se gli mandassi anco cento libri inglesi; ma sibbene al 
ialino e al greco, che sono cose imparabilissime. 

Del Capitolo non occorre sfiatarci , che a Torino e 
non vuole venire: ma, se anco il volesse, come farebbe' 
Per intraprendere 'un tanto viaggio ci vogliono de' 
soldi; e dove ha egli a pigliarli? Credendo di partire, 
io gli donai un gran fascio di robe vecchie, ch'egli ht 
mollo ben saputo adattare a suo dosso , e questo Yin 
reso contento come una Pasqua. Viene a far colczionc 
meco ogni quindici dì ; non si lagna mai della sua (ri- 
sta sorte, poiché se Tha procacciala con la sua mala 
condotta , e soffre tutti i suoi mali come quel corag- 
gioso Zenone che fondò la setta degli Stoici. La sua 
salute è perfetta , la sua lunga imprigionatura per de- 
biti ha fatto che ogni poco gli basta per vivere, e quel 
P'ìco se lo sa procurare in qualche modo. 11 mio nou 
avergli mai neppur per ombra rinfacciata una certa 
beslialissima lettera scrittami un lempo conlra ogni ra- 
gione, lo ha fallo rientrar in sé più che non avrebbon 
fallo »;enlo prediche; e se egli si contenta di passarsela 
in una oscura povertà, e se lai povertà non gli da più 
|)unlo di fastidio, perchè ce ne infastidiremo noi? Ab- 
biamo noi debito di rizzare tutte le gambe a* cani ? Di 
far fare ognuno a modo nostro? Di forzare il cervello 
d'ognuno a formare le idee che il cervello nostro va 
tuU'ora formando? Nulladimeno, quando tornerà da me, 
gii leggerò quella parie della tua lettera che lo ri- 
guarda; e se verrà a pigliare qualche nuova risoluzione 
in conseguenza di quella, le lo saprò dire, comechè it 
creda che si rimarrà frigido al solilo e senza curarsi né 
di alcun nuovo bene nèàv -aVcww tvwvìnq \tv^^, ^^^r%».q5ln• 

doti qiinnìo so e p*^»^^^ ^ ^^^^^ V^.w^^^v\ vv\w^^, -iv \v». ^5 

ailc jRegine, mi dico aV sviWVo, v^<i. 
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K LKTTERA XXV. 

k Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 

.'" Di Londra, a' 6 di gi'igno 1778 

'irero. Anierleo info curo, che durante la scagna pas- 
sali) Io li andava searciliocnhiandti di quello die si an- 
dava sIlorLi facendo in qiiesln mondo, perchi^ allora io 
» sì puù dire nel bel morÌB({iii dell'eia mia, e le cose 
di .qiiagffiir mi pigliavano il cuore torse anco pili che 
lan si conveniva. O^gi però ohe locco ornai i -sessinla, 
■. che sim pieno d'acciaeclii e di male voglie, che vieni 
u a chiedermi ? ertine Tho io a eianciare d'un mondo che 
n'anno]d, e che mi sarà foMa lasciare forse o(!si. for»e 
dnmaDl. forse dnniau l'HUro? Dando tiitlavìa hando in 
(!;rBzta(tua a quell'apalUchelioper e.isu, d raccuglicudo 
per plico le sbaragliale for;!e della mia nienle. vogliu 
1 Iralln aneora adoperarmi per Hnlìsfare la curiosila 
luS) e dirti qncllo ch'io Kiiidico della presente rabbiosa 
l'issa In l'Inghilterra e le sue eoltiiiie. 

E qrii, perchè tuia intenda InUa bene m'è duopo, aa- 
lire alla prima nrlRinn delle cose, e dirli quello che t^ 
forse giA sai; cioA che q'ioHe colonie s'ebbero il loro 
eeminoìa mento duranti quelle brulle guerre civili ebe 
fnronn capitanale dal non meno valoroso che infame 
fJremuello. poiché, morlo quello, i !;eguaci suoi, nulla 
punto vogliosi di vedere ogni di le fauci d\ quegli 
Stuardi che odiavano tanto, si Iragiltaronn di lit dall'A- 
lico e H'andariino a .'itobiMre nel vasto cnntinonte 
dell'America , non per anco iillnra popolata da trinile 
europea". CoM, come ben puoi cvwiMe , njxft tttwwiO.-- 
//?// parlarono con seco liil.ln \a vti\»B ?\\t^ \.o\.ft\v«^'*. * 
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fliiellochi! fa al cfn |ii'<-BPtile, non bsHarouri ind^ 
qnptld iiialvaEris anlipatia rho. chiunque Mntpllo i 
vinUmo spmpre niilrp verso il pnvernO i 
verso tulle le rplisioni episcopali. Malararto però i 
connsriiiln mal snltno elle , come 
qwel lil. qnp' primi emieranìi trafimessem e fecern inT 
SDiPllcm di maiin ivi mano a' Inro siirrfiBfiri , qlteMt 
jrovprnd li volle in nu*' (^ominciamBnli assislerfl ron 
molla prilcaria , e rtieiie ail oeni cnlnnia di tempo in 
tempo "randi snrrorsi di d.inaro coniarle . p ?li spsl- 
leSTffin e prnlpssp inpes«antpmeiilp, senza hadarp a .ipPi*» 
e ad incnmod,! veruno. Si fa nintn chr pili di oinqilantJ 
mila di lai sfi'a pas';as?!ero allnra rnlA in qu e" primi 
anni, e quel niimefo inuroBFinndn poco a poco coll'ap- 
eiiinta di tulli i ritialdi die !p tpffiri d'inshilterra esi- 
Ilaronn in ijiie' paesi, e mi roncorw di midli avventn- 
rieri di questa e d'ìillre iia?.inni . In po^a cbe non er» 
di sTinile considera'ionp ab inizio, venne in pnicesso 
di lempo diventando impnrtanle a^aai per la mastniin- 
dine che quelle colonie andarono di pjado in grado ir,- 
qitisUndo poidiè al di d'0}:(;ì qnelìc (;enli. pr^se mite 
insieme, vensono a formare un corpo di line inlie 
lionl. GII ajiiti dali loro in varj tempi dairinfrhìltern, 
e le spese delle (guerre da essa tntraprese per conto , 
loro, si calcola che ìe abbiano costale un trenta mtiinni , 
di lire slerline per <lo meno, sema conlare il •isn^tiM ' 
che in lali f^uerret ha spnrso. l'iillinna delle qnatì, non 
meno dispendiosa che crudele, poielie finalmente ren- 
derli pacilici possessori di talla quella terra ehfl sa- 
nerò bel bello occupando, mediante la cessione totsle 
che la Fraticia dovette fare di lutto quel paese chi*- 
mato Canada. 

LiberaU in tal modo gli AiiiRricanì dai lim 
sere oppressi dalla Frain;\a, a\ vmìotìmoììm, < 
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delle originali idee religiose e piililiche, vale a dire de! 
loro malcdclle calvinismi), e caminciarano a calcitrare 
contro quel regno, da cui furono cusi per lanlo tempo 
assistili. iDcoi'agi^iti . assieurati e resi duviziosi; e pi- 
glianiiQ per prelesto che, secondo lo Rpirito dèlia eo- 
siilminne di questa moaarclila. obi non ha chi lo rap- 
presenti nel suo Parlnmenlo, non debh'essere da quello 
jUssato a pagare alcuna gabella. riilularoDO di gingarc 
certe imposte di poco conto ordinale da quel Parla- 
nf^nto; e il calore di quella loro prelesa ha in poco 
.lempo cagionalo un reruicnto eosl grande, tanto qui 
'quanto nelle colonie, che finalmenle s'è venuto all'ar- 
mi. E qui lascia, Amrrieo, ch'io l'aggiunga come quella 
pretesi dogli ^uiprinni setoniio ne non o punto gin 
sta non eisendt \ero die rbi mn è rappresentilo in 
Parlamento non d ebbe di quello es^ire tassato perché 
neppure la dfcima pirlt di questi stiddili qui i rap 
presentila l tiiUiin i non rapprcsrnlali non si so 
gUiino neppure di pretendere d i sserp esenti dalle lasse 
conuscendo ognuno la fisioa impissibillò di tendere 
ogni Inslese elettore dun qualche suo riprresenlanle 
Malgrado pero di (ale impossibiUld gli Araencdni vo 
gliono che li cosa sia come essi I mtendoni e se non 
possono essere rapprtsenlal), vogliono che si furmi un 
Parlamento o uni congrega Americana scella di loro 
snflTragi e che quella e non li Parlament] sahlialau 
,lorità di tassarli; vale a dire, vogliono non pagar mai 
se non quello che piacerà loro, che tanto nioulerebhe 
il dire che non vogliono punto ciincorrere al manle- 
nimeulo di quel governo a cui debbono lutto quello 
cbe si hanno: che se l'Inghilterra non avesse a sue 
spese scoperto l'America, e donatala loro, e quindi so- 
stenutala e difdsala, che dia^oAo s' a.NTtìfco'ci ^'m^'^.^'v 
crvileresti (u, ilrnedeo, che in (^\iesVa. VB^WAvt'i. *«-^^" 
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vi sono moltissimi che danno loro ragione, e che a danno 
della loro propria patria s'industriano con ogni potere 
in favor loro, e gridano a piena gola che Tlnghiltcrra 
non ha diritto alcuno d'imporre la minima gravezza a 
quelle sue colonie? Le ragioni, parte speciose e parte 
matte affatto, che questi fautori df-gli Americani addu- 
cono per sostenere questa loro opinione, sono tante, 
che troppa carta mi converrehbe scrivere per indivi- 
duartele tutte. Il popolaccio britannico, poco meno che 
tutto fautore di coloro , è mosso a cosi pensare dalle 
male arti di que' tanti astuti bricconi che infaticabil- 
meilte s'adoprano a fargli credere con)e il Parlumenlo 
é tutto composto di gente compra dal ministero, e tutta 
nimiea della libertà britannica ; e il vocabolo di libertà, 
non mai inteso drittamente da un bestiale e ignoran- 
tissimo popolaccio, io ha pieno tutto d*an maltalento 
sommo verso un governo che , troppo originalmente 
n)al costituito , non ha in sé alcuna forza dittatoria da 
reprimere e da castigare alcuno che lo strapazzi e se 
gli volga contro. Oh popolaccio bestiale e ignorantis- 
simo, e che si crede pure di saperla più lunga di qucUi 
che hanno passata tutta la vita studiando le vie di go- 
vernarlo giustamente e dolcemente! Quei molli poiché 
non sono jiopólaccio , e che pure spalleggiano a viva 
forza gli Americani , sono eccitati a cosi fare dal vio- 
lente desiderio che s'hanno di scavalcare il ministero at- 
tuale, e così entrare a far girare Tarrosto essi stessi; 
che chiunque ha qui parie nel ministero trova o può 
trovare facilmente la via di satollare la sua ambizione 
e la sua avarizia, che, come tu sai , sono le due prin- 
cipali corna del diavolo. Questa classe di gente, chequi 
va sotto rappellalivo d'Opposizione, non può per buona 
sorte vinccvc alcuna c\wvsV.'vov\e che sì dibalta nel Parla- 
melilo, e frustrare a\cuu«i ^viW^ ^\q^q^\^ ^ì^^^ ^^ \!^vw? 
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Siero muove iu qiiullo, prrchè i membri suni asccndonu 
in nu muro al iloiipio di quelli. upponenLi; quiadi è che 
.gli ^muricaoi sono siali dieliìarati da quello essere ri- 
belli, e quiodi écliu la(;ut;rra si é risulula a ogni modo, 
essendosi per la virlù della parla iiiuggiore uni Paila- 
menlo sannuinislralD al miiiislero lutto il dauaro ae- 
cessario.per cominciarla, 

|!r«messe liitle queste cose , vengo adessn a rispon- 
dere jlla lua qiijsijojic, te l'ingliillurra verrà a capo di 
sos^'og^re le rilicili colonie o no; uL che lì dico che 
i.'uvvenire io milìo so . ma elie b cusa , umanamente 
giudicando, s'ha a decidere per rafTeniialiva. Veggiumu, 
Amedeo, quali sieno le forze degli Inglesi e quali quelle 
de' ribelli loro. Della piilcnza dcgl'ln^ElCBi non li dirò 
altro, se non cbu sono in islalo . xenza scouciafsl di 
moUO'. di versare un eaercilo in America dj sessanlH o 
selUnla mila soldati, parie propij e prie presi in at 
mio. Ma quu] è la. forza deKii Americani i' quale la re- 
sisLcns^ cbe poseiiuo p^r sé stessi Care ad uu urlo cosi 

. rormìdnbite?. Già Tbo dello elio il nuinero loro ascende 
a due milioni di genie., j^nguisuio die ascenda anche u 
tre miliooi ; lo dei<saiicr« mm'eRli è una veriU coRlaole 
cbe. per poter manieuer^ dieci dodicimila soldali.ri- 
dolli in uo corpo d'esercito, si richiede uu milione ii\ 
popoV'i Cbe questa sia uoil eosliiute verità, liusU no- 
tare cke la Francia, per i;seu>pio, la quale ba da veuU- 

. due. milioni il'abilaoli, non può senza gi'avissimo suo 
danno porre in escrcilo più di duKCulu e iuq nauta mila 
Eu.ldali; e il Be nnslro, per un altro esempio , ube ha 
Ire milioni di sudditi, non pui'i si'nzn guastarsi di lro[ipo 
avere a un bisoi^no più dì Irentacìnque o irenlasei mila 
conibaUeiili : e così va dicendo di lulle Hullrc Poleniti 
d'Europa. Gli ^nicriciiii dunque, andauda 
|iroiioir(io(ie, luiiiKeiTiiuuo in apev\ii iiww^'sw 
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soppogniaiuo, dì venti o ventiquattro mila uomini. Con- 
cediamo che ne mantengano anche trenlat anche qua- 
ranta, anche cinquanta, che è un concedere T impossi- 
bile; che farann*eglino ? Il paese che s*banno è lungo 
da tre mila miglia: come difenderlo tutto con tanto 
poco esercito da un esercito di gran lunga superiore, 
che lo potrà attaccare dovunque scorgerà le difese più 
fiacche? Tutte le principali città americane giacciono 
lungo- la costa del mare. Chi impedirà agl'inglesi di 
incendiarle tutte l'una dietro l'altra , e di cosi ridurre 
gli abitanti loro ai più terribili estremi? Signori Ame- 
ricani (diranno gFlnglcsi), se abbiamo ad essere amici, 
fa d'uopo sottomettervi. Se uol fate , siete nostri ne- 
mici ; e se siete tali, che altro possiam noi fare che 
ardervi tutte le città, e rovinarvi e spiantarvi tutti 
dalla radice ? Sinora non v'abbiamo fatto di mollo 
male , e v' abbiamo lasciati sgambettare , perché al 
principio d'ogni guerra sempre siamo disarmati; in 
oggij però siamo armatissimi, e vegniamo a voi con 
tutte le forze nostre. O v' ardiamo e vi annichilia- 
mo, arrendetevi e lasciatevi imporre quelle leggi che 
giudicheremo passano tenervi in freno pel futuro. — 
Qual partilo crediamo noi che gli Americani piglieranno, 
ridotti a questa inevitabile allernaliva? Vorranno essi 
vedersi arsi e distrutti? Vorranno seppellirsi, come gli 
antichi Saguntini, con le mogli e co' figliuoli nelle ro- 
vino delle loro città? Non mi paro troppo probabile. 
Aggiungi, Amedeo, a queste considerazioni, che fra gli 
Americani stessi ve n'ha un buon numero che sono leali 
al loro sovrano e divoti del Parlamento. Questi vorrebbe- 
no quel che è giusto; vale a dire vorrobbono continuare 
ad essere sudditi dell'Inghilterra, e però detestano il 
Congresso e tutte \e pmco\o?*^ \<iw. d' una indipendenza 
totale. Quando queslv vwtawtLO \\vtvit^%^\^>\ ^ ^^^^tq^ 
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la ii)a!ichera, clic ora [torlanu por Turza, dalla visla d'un 
esercilo e di uua flulLi ìni^k'se, la deparranou e iiiiislre- 
annu la taccia. In alcuue di quelle i^olaoìe il numero 
i cotesti fedeli bilancia quasinieale quello de' ribelli, 
che ail alcune d" psse non torna tiunlo a vantaggio il 
separarsi dall' Inghilterra, dove lutti i prodotti princi- 
pali delle loro terre trovami un pieno sboÈco. Ecco dna- 
qae, secondo la probabililà. una guerra civile fra gli 
Americani slessi; e se tulli quanti uniti non polrebbono 
restfitarci. cite potranno fare divisi e involti in usa 

• guerra civile? I pi6 Croinueliisti Fra di essi, iniquamente 
Bssicnrali dalla ero musi Ustica Opposizione meulovsU' 

. più EU, si sono poco a pouo iu^iolFali nel mare bum- 
so della ribellione, parendo loro impossibile che que- 
ste governe volesse mai porsi ds buon senno a mover 
lort> tioa guerra disperala, e lusingandosi dì attenere 
l' indipendenza a eui aspiravano col solo mirare l' In- 

' ghilterra torva ine Die, cbe sì sono ingannati, o cbe sono 
siali dall' Opposizioue ingannati, non la duopo di prova. 
Né ci scordiamo d'osservare che l'America è un paese 
>vo. né, come i vecchi paesi d' Europa. Turnito in co- 
pia di cannoni, di sehiuppi. di polvere, di paile e d' o- 
gii'allro attreoio ballagUesco. Il UMuiuIalturare colali 
cose bene, presto e a suUicieuza, costa de' secoli e dei 
secoli. Il solo falibricare de'mat^aiùoi e degli aisensli, 
onde ripone quegli allremì, ami A cosa da Tarsi in fretta. 
Gli Americani fauno bene degli sfurii per procacciarsi 
isognevule di conlrabl)audo da questa e da quella 
nazione mallalenUla verso l' Inghillerra; ina ci vuol al- 
tro die contrabbandi per durarla contro uu nimico lanlo 
poleaU quanto l' loghi Ile rr.i, che non ha di presente 
alcun nìiBieo dichianilol E poi, che sorla dì soldati sono 

' gli Americani? murcaitli e agricoltori ^ec ^a. V^^ ^vfut.. 

' non hanno dae mila uomini in i.viV«\ft Xoto s.'jX'ùvCva <>s». 
B.inETTi. Lctt. ec, "^ 
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s' abbiano visla una guerra guerreggiala. Quindi é che 
hanno fatta si mala prova quando andarono, condotti 
dall' inesperto Mongomery, per pigliare Quebecco; e 
quindi è che assediarono invano per dodici intieri mesi 
la città di Boston, la di cui guarnigione si fece beffe 
del loro assedio sintanto che s'ebbe di che mangiare. 
Non avendo potuto in tanto tempo e con tutte le loro 
forze cacciar via quella guarnigione mal difesa da delle 
trincee fatte in fretta, e non avendo saputo pigliar Que- 
becco, in cui non v' erano che pochissimi soldati ap- 
pena degni del nome, che faranno quando cinquanta 
mila agguerriti Inglesi e Tedeschi saranno sbarcati sulle 
loro spiaggie e gli avranno attaccati in buona forma? 
quando una llolta numerosa andcrà bombardando e in- 
cendiando oggi questa e domani queir altra loro marit- 
tima città? Io senio qui daMoro fautori molto lodare i 
loro due generali principali, Washington e Lee. Che 
sorte d* uomo sia il Washington, io ned so. Può darsi 
che sia un Marcello, uno Scipione, un Alessandro. Ma 
il Lee io lo conosco di persona e intimamente, e vi so 
dir io che non è se non una bestiaccia senza un oncia 
di buon giudìzio. Un giorno qui in Londra, saran tre 
anni, m' incontrò per via; volle che entrassi in casa sua, 
e quivi in)pcgna(omi in una dispula, e non potendomi 
indurre ad approvare un mondo di scempiaggini che 
andava vomitando come un malto, poco mancò non ve- 
nissimo alle spade proprio 11 nel suo appàrlamcnlo. Por 
subalterno ciecamente coraggioso, e' lo può essere senza 
dubbio; ma se viene a ordinare in capile una ballaglia 
contro un corpo de' noslri, scommetterei qualsivoglia 
cosa che perde il campo e la vita. Ricordatevi di questo 
mio profcleggìare. Né il paragone degli Americani cogli 
OÌBiìdeM ribelli di ¥\\\^\iO \\ \ì\vcì ?»larc a coppella; ini- 
peroccM gli Olandc^^v eTwwQ ^\\Qt^ ^\^ ^\v\ w\x\\^\^i\^\^^^ 
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ha comiuessi varj errori molto massicci, e s*c mòslro 
soverchio pusillanime. Farò molto d'uno solo di qua* 
suoi errori, e li dirò come qualtr'anni fa ordinò al ge- 
neral Gage. che era allora in Boston, di fortificare quella 
citlà. Il Gage ubbidì, e in poco tempo la ridusse a tale 
da non aver paura di tulle le forze degli Americani. Chi 
s'avrebbe pensalo che dopo d'aver fallo eseguire un 
ordine così savio, il ministero sarebbe quindi stato tanto 
pazzo <li non mandare tanti soldati e tante provvisioni 
da bocca e da guerra in Boslon che bastassero a man- 
tenerlo per sempre? Il fallo sta che il generale Howe, 
succeduta al Gage, fu costretto per mancanza di pol- 
vere e di viveri, e forse d'uomini, ad abbandonare Bo- 
ston, e così dare un trionfo a' ribelli, che ha gontialo i 
loro cuori mollissimo. Lo slcsso il ministero ha fallo 
rispello al Canada , non mandando nel corso di tre o 
qualtr'anni nò soldati. uè provigioni a Quebeccu, lai- 
che sarà un mezzo miracolo se il governadore Carleion 
lo polrà difendere sino alla giunta dei soccorsi, avendo 
già corso il rischio di vedersi disfallo dal Mongomery, 
che , al dire d'ognuno , doveva pigliare Quebecco se 
avesse avuto la metà cervello di quel che s'ebbe di co- 
raggio. Una guerra dunque, falla in un paese lontano, 
che non si può fare se non di slate, condotta da un mi- 
nistero di cui il popolo d'Inghilterra non ha in gene- 
rale buona opinione , porrà di mal umore questi arro- 
ganti, bizzarri ed impazienlissimi isolani; e quando e* 
sono di mal umore , qual ministero non avrà paura 
d'essi? E se il ministero viene un Irallo a mostrar ti- 
more , addio fave , che le cose anderanno di male in 
peggio per l'Inghilterra. Questo Re, che, come sai. non 
è dispolico , polrcbbe , mi dirai tu, cacciar via lutili 
presemi .miiùslri, e sceglierne degli altri più savi, più 
coraggiosi e più aitivi. Ma dove li piglierà? So caccia 
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questi bisogna afjrzache i piLncip^li m mbn dellOn 
posizione °ieiii scpHi E que pnnLipali membri che 
hanno costanlemenle leniilo dal lanlb degli Atnencani, 
come potranno in tal raio d chiararai contro qaelli ? E 
se ^forzan i il Re a far h pace che pae* ha egli ; " 
con quelli che non vop;l ono altra pie* che non e 
•ìnflflili dfll In^b Uerra Ahi«i di qua e abi«l di Id 
Timor e inloknza di una pirte nlibie e ostinaiioni 
dalljlln e nlanlo spese immense e un molliplicare di 
lasse di Rraie ze ebc Dio sa ?!n dove le piin^ranno 
e un accrc'cunenlo del debilo universale it di e 
teresse va pagilo puntualmente a fina di nnove tasse 
e di nuoie gì iic?7e Basti questo degli ostacoli interni 
alla felire im cita de nostri disegni Diciamo due pa 
riile degli osh )U cbe li polnnno \enir di fliora La 
Franca è senjre gelosa della tanta (orza inariltiina di 
qnesio regni che mediante qnelle colonie ha potuto 
da un pez70 mantenere un numero influito di macinai 
forza sua prmc pile La Spagna fu > i\ imenle offesi pur 
1 jlt[ di del tentativo che si fece di blotcnrle lo Stretto 
iJagLllannj Tiitfa due delbono essere vo[fiioae di t\- 
farsi dt tanti diuni avuti nell i ^'ucrra passala L Olanda 
gelo a e innd s ssima del nostro immenso commercio 
i Prussn n ili I punto d sposij 1 1 essere! imiea e bfa 
osa di di^enlire una PoUnTl in qiialchemodn mani 
Tia N n e egli chiaro (he Trincia e Spagna almeno 
fflennn i nel tuono' eh tiranno almeno sotto mano 
quanto si potrl dectnlemenle faie gercbn la ribellione 
duri un pizzo e perchè cosi il nostro debilo nazionale 
s accresca tinto elie ci sia poi impossìbile per un pezzo 
di atlaLPiile a veglia nostn' È \ero che non e mie 
ie della Francia e meno ancora della Spagna i,he 
irmi un impero o republ ! ci aniencina perche se 
questo awcmsse buona liDlte ali \merica spagnuola e 
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anche all'Isole francesi. In poco tempo , o per ribel- 
lioni per conquista , luUa l'Anjerica diverrebbe indi- 
pendente aiffatlo dnir Europa. È però interesse di Fran- 
cia e Spaf]fna cbe la guerra duri gli anni e gli anni, e 
che rAmerica inglese si disfaccia poco a poco e sia ri- 
dotta quasi al nulla ; e per conseguenza è loro interesse 
assisterla con danari, con munizioni da guerra e anche 
con qualche offic'ale e soldato finto disertore, e frat- 
tanto andarsi armando bel bello, onde tenerci sempre 
in dubbio, e impedirci dal porre tutto il nostro peso ad- 
dosso agli Americani. La guerra poi noi noUa possiamo 
fare senza truppe mercenarie, o ausiliarie, per dar loro 
un più bel titolo. Ma chi mi assicurerà che quelle truppe 
si vorranno validamente adoperare, secondo Timpegno 
preso con quelli che le hanno al loro soldo? Non è 
egli probabile che vorranno esse stesse farla durare 
quanto più potranno perchè il soldo loro duri più lungo 
tempo? e massime se troveranno il modo in America 
di porselo tutto in tasca, e di vivere di preda? E dando 
il caso che non le volessero fare quello che da* gene- 
rali inglese sarà loro comandalo, come faranno questi 
per costringerle ad ubbidirli? Un'altra cosa potrebbono 
quelle truppe anche fare; vale a dire, pigliarsi tutta 
l'America e ripartirsene tutte le terre, al modo che i 
Goti e i Vandali e i Longobardi e altre nazioni fecero 
un tempo d*«ltri paesi : e se una tale idea venisse a 
formarsi nelle loro leste, dov*è chi potesse impedire la 
creazione d'una tale monarchia? Con tutti questi peri- 
coli negli occhi, i nove in dieci degl'Inglesi, invece di 
tenersi insieme nnanimi e concordi, si squarciano a he* 
pezzi gli uni e gli altri con delle parole crudeli e con 
degli scritti di fuoco; echi la vuol calda e chi la vuol 
fredda, e sono pieni di rancore gli uni contro gli altri: 
e que' pochi che parlano da savi e pel comun bene non 
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(pno pillili) aacnllflli. P-I:i rllwnnlb rrirnii In rulli i Intn 
consigli e trionfH pii'i che imn taceva nd cdiupo d'A- 
pirainante. Eppure, chi sa? For^e ngiiii co»^;] inderà bene 
per r Inghilterra, pansé ricco non meno di danari che 
d'anime vigorose. Forse che. all'ingrandirsi, all'avvici- 
narsi dì [n[li qiie' lanli loro plìripnii, bandiranno Yttii- 
mnsilA e si riuniranno tulli a un Irallo. e cosi facendo • 
rimedieranno ad opni mHle. poioli^, dammi il Parla- 
mcnln unanime, p fori Iremarp il mondo. Io perfi bo 
qualche timore non sia vennlo il inro tempo di pagare 
ceni debili vecchi. t,a inro inlinila snperhia e la Ira- 
colani^a' loro smiinratis^ima. uriginata in essi dalla so- 
verchia loro prosperili nella ftnerra passala, non eli ba j 
cerlampiile rpsi molto amahili aeli occhi di Milli gli al- 
tri Enropci. Qne\ loro andare d'improvviso a porre, il 
laccio alla $-iila d'un Ri' di Napoli; (|oel)'insiiliare Ge- 
nova (!cllp boinlic ; iiiiiciimflnln p'^r tute iiiis smafRias- 
iaja a ima repuhhlira troppo ddinlf per polcr danneg- 
giare alcuno; (jncl loro porre l'iirtiplin addosso a centi- 
naia dinari mercanlili franccM scn7a una prcia dichia- 
rnxione dì gnerrs; qiieH'oslililà in tnmpo di paco, di r.tii | 
"jji.l dissi, falla agii Spatrniioli nei Mare Wasf^llanicji: 
quel non volere nn jirtn reccilorc risiili' Inro iircle^aal- 
, Inra che si venne a iraltare ilHI:i pace cngli Spagnooil 
,c co' Francesi; il vilipendio con cui. duranle qiiell!iil- 
, lima guerra, il. loro arrogaiilissimo Pili Iralln gli Olan- 
desi nello persone dì tre loro nmhascìndorì ; quella in- 
gordigia in somma, che hanno d'ogni tempo mostrala, 
di volere ogni cosa per essi: quel Inro Ipnersi Gibil- 
.terra e Minnrca, memhri naturali delh monarchia spa- 
gniiola.. e tante altre loro ROvt>rchieriP. fatic a questo e 
a qocH'alIro colle loro lessi mercantili; e poi quelle 
tante iniqnilA commesse nell'Oriente per impadninirsi, 
come han fallo, d'un pp77,o di paese granile quanto la 



I 



360 LGTTKBl 

Franciar tiitle (jiiesle beile faccende, dico io, sono forse 
ne^Ii occhi dì Dio delitti t.-ili da meritare un po' di ci- 
stico, onde !iieno in avvenire un po' meno altieri della 
loro straboccata possa, un po' mena avidi dcirallrui. 
po' meno sprezzatorì d'o^^nuno e un po' meno salini 
lori, anzi adorutiiri di sr sle«;i. Io per me. «e m'è Jecilo 
egolizzave parlando di nni tanta naiiione, io, che cono- 
«coGome frammiste » mollo loro qualità cHUiveQ'n'hannn 
anobc di tante hoone cLe An questo canto sup«raiio 
D(;n'allro odierno popolo, bramo sinceniuieule cbe pos- 
sano uscire del Inbirinio senza ewere eus^iì dal Mino- 
iBuro. Ad onta di tulli ì vìzj e di tulli i mail cbe re- 
't(nano nella lor ÌHola. In lor isoln t Luttavia il migliar 
pBfìse senza parsgiione che o^(!Ì sia nel mondo; pane 
proprio ffitto percljé ojtni nomo i;alanluoni(i vi venj[i 
<a vìvere. Un forestiero dabbene, che voglia sfugfrin 
l'es-iere bìslralhilo da qne' tanti llrannelli che tonnico- 
Inno in ciascheduna contrada d'Europa, ritirisi io que- 
sta Inghilterra e in qnesta immensa ' Landra Kpeciil- 
menle. che qui menerà una vita dolce e tranquilla. Qui 
nessun uomo onesto Un » dar conto a cento harbi|tiaiiDÌ 
d'ogni .sua parola, di ogni uiit pensiero . d'ogni lui 
umana debolezza.. Guardati qui dalU canaglia, veramente 
'troppo licenziosa e fcioce, uM dn nessun altro li si 
^alo il minimo impaccio ; e se sei buono a qualcoso, n< 
«ver paura ti manchi un hel cerchio d'aoiìc' sempre 
paWti a farti uroì .lervìtiio che possano. Se vnui sapere 
'^(tvu la liberiililà stia di casa 0)igldl. Vienne in Inghil- 
lerm, diive. cono.iciuio che tu sin per nomo datibeae 
e non un disutiluccio afTatto, non ti mancber;t piacili 
l'ajitli a procB odiarti il bì*ogncvole. Qui poi. cbe In «a 
Criatlano. die tu. sin Uanmcirsno. olio tu sia Giudeo. 

k Belluno le ne vuol malo, percb^ qui nci^silnfi bada !.• 
m$l che lu crudi . ma %«\o a (\«A fV^t. \w ^tv, &u!^kifl 
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Tivi bene comi; tiom» , e \nsU; nessuno bì vorrà dar 
l'incomodo dì volerli Far andare in cielo a suo ntoilo. 
AbbaUendoli con alcuni di qiie' lanli rìcadiosi censori 
di miLo qupUo che il Re fa, di luLlo quello che il rai- 
nìslero fa. di liillo quello che il Parlamento fa, laieiali 
cingueilare a post.n loro, presla loro {fìi orecchi e lì sa- 
ruino amie! anch'essi, o se vuoi opporre le lue oi^nioni 
■Ile loro, fallo modesliimciiLe e sema lasciarli ribollire 
■ itistiiKue. che ne tarai lodalo. accarcHalo e benvolnlo. 
Qui ìì ricco, il grande, m non ti vuole far del bene, 
mandalo con '.>io. ch<^ a i\gn\ modo e' non può Farli la 
minima brlcia di mate, ae foss' anco un dnca. I^ que 
protondlsgimi inchini clte si usa far da noi a' nostri 
sguajatelli di marchesi e di conli. qui non se ne fa uno 
' in venti anni, che una srapellalura hnsla . né iroverat 
facilmente cbi uiin te la rentiluiiica. sìa grande e ricco 
quanto «j vuota. Qui il vociiliiilo Proteiinne non si ado^ ' 
pera mai Re non si traila dì Dio o delle leg^i. Qui, SB' 
vuoi cbe UBO ti iliventi amico, va a pranzo da lui sen- 
s'essere inviuio e loslo divenleralti tale, perchè qui l'an- 
dare a pranzo da uno è vipiiLalo favore ohe si .(a e non 
ohe si riceve; anzi quanto più spesso v'anderai, più ver- 
rai riputalo corlese.e piacevole e beo ereato; e aale- 
nendolene passerai per zotico, per isdegnoso e per poco^ 
compagnevole. E che dirò ipol di-quesle donne, in ge- 
nerale tanto bene istrutte, lanlo modeste, lanlo gentili 
e lanlo piene d'-^ni più .araabile qualità? Amedeo, tu 
che cunoiici bene il nostro paese, forse non mi crederai 
quando<Li dirò chedellelantecentinaja dì donne e dì don- 
zelle onestamente nate, da me conosciute in Inghilterra 
.nello spazio di venti intieri anni, né tampoco una.m'ha 
data nmiira di ragione di sospettare la castità sua. Oh 
va. e trova altrcllanto in Italia, in Francia n in Ispagna! 
E credi tu che le si slieno sempre in sul fjive e in 
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sul conlepjnoso? Dio ìc benedirà , o* sono an7Ì sempre 
liei e u sempre piacevoli e galantissime, nò, mai lesiono 
di starsi teco a tu per tu, né mai hanno paura di male 
lingue. Non é egli dunque giusto che io ami un paese 
come questo, e che desideri vederlo sempre più pro- 
sperare, e sopralutto uscire illeso e glorioso dalla pre- 
sente guerra colle ingrate e heslìalissime sue colonie? 
Oh perchè non è piaciuto a l>ìo, quando ci venni, ch*io 
mi tirassi pur dietro i miei tre fratelli, che qui, o con 
un poco di mercanteggi.ire . o coirarchitetlura, o in 
qnaicb'altro modo, avremmo vissuto tutti insieme quieta- 
mente e senza tanto corteggiare IMnulile amicizia di Tizio 
e di Sempronio, e senza affaticarci, come abbiamo tanto 
fallo , per quindi trovarci sul declinare dell* età colle 
mani poco meno che piene di mosche ! Ma eccomi sen- 
z*avvedermene uscito idairargomenlo. Ben si vede ch'io 
sono un ciancione non più allo ad andare in guerra! 
Che? non le n'ho detto qui tanto che basta? Melliti la 
mano sulla coscienza. Amedeo, e vedrai che tanto n'ho 
dello da farmi sperare non me ne chiederai di più, se 
ì ribelli durassero ribelli cent'anni. T'ho fatto motto 
del passalo, del presente e anco del futuro; che altro 
mi rimarrebbe più a dirli? 

LETTERA XXVI (*). 
A' suoi Fratelli. — Torino. 

Di Londra, -6 higlio 1776. 

Fratelli cari. — Se me ne fate delle altre di queste 
burlo, sarà forza o ch'io vi scriva poco e di rado, o non 

(*) \/d icttcìn |)olìlird, (li cui si li atta in qupsta è la prece- 
denlo N.** XXV. 



pili con quiilln rralelinsf.a libertà con cui uso scriverò, 
Quelli! che vui allrì chiomale slnpunda lellerona e che 
io chiamo con pii'i giiiittizia lelleraceia strapazza lacci a . 
io non la volli niand-ire a Torino, appunto perché mi 
laiiipe^piò ne! pensiero, tosto eli' io 1' ebbi scritla, lihe 
Filippo l'avrelibe forse fnlln le^^ere per vanìlé a qual'* , 
cuno fuor di casa . e cosi la iiiandji a dirittura a Va- 
lenza. Ma 3 che proposito, tristo a me, se Amedeo tru- 
strò la mia aiilivedenea. mandandola egli stesso dove io 
non voleva che andasse, e quel che è pefigio, facendola 
disegna laraen te andar in mano al fiignor niarcbesed'Ai- 
guehlanche? "Buono che sua eccellenza, se non mi vuol 
bene, almeno non mi vuol male; aicch* dopo d'essersi 
solameuln riso un poco del signor polilico di Landra, 
ve lo restituirà senza far ridere allri a speae mie. " 
la butterà sul fuoco, che sarebbe anche il nieRlio che 
SÌ potesse Tare. Ala. cospelUi dì Baccn. nisnori rraleìli. 
credete voi che un signore di queìla sorlo sia ne! cai*o 
che siete voi altri, che. non avvezzi a veder dflle goae 
scrìtte da un (tran maestro, vi Fate lo s,inle croci quando 
vi capila soilff apli occhi una cosa alquanto fuori .del ] 
roniuneT Ci vuol uUro, sip;aori miei , che degli, scara- 
bocchi del vostro signor priraojfenilo per venire copsi 
derato come un uomo di qualche vaglia da un ministro 1 
ulie maneggia gli affari d'nu uon piccolo Sialo ! lo n 
volli altro, scrivendo quella lettera, clie rettificare al- 
cune idee un pocp, ma! furniale da Amedeo per ma 
canza di alcuni Inrji nccessarj . e volli poi mellerlo 
istalo, di Irìpciarla da dolio su questa guerra inglese I 
quft'suoi Vaicnzani uiuzzi signori e mezxl contadini: e 
voi. jfabbati dal vostro fraterno amore, vi adoperate: 
Isilo perche quello che doveva essere privato diventi i 
popò meno che pubblico, senza riftellere, che se lamia ( 
lettera vcrr.l giudicala cattiva, io ne sarò dileggialo 
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Rc buona, potrebbe per ventura poiuii neirimpegno di 
scriverne delle altre? È vero che questo secondo caso 
è poco meno che immaginario; poiché se diventasse cosa 
vera, mi darelibe più fastidio che forse non vi pensate, 
ch'io sono fatto vecchio e pieno di mali, né potrei co< 
modamente pormi di proposito a scrivere cose politi- 
che, non curanda altro oggimai che di terminare la mia 
misera vita nella quiete e nella oscurità, ignoto affai to 
ai grandi del vostro e di tutti gli altri paesi. È passato 
il tempo che avrei voluto affaccendarmi e operare qual- 
che cosa mìo prò, a prò della mia patria , a prò del 
genere umano. Le mie idee un tempo forse troppo am- 
pie si sono ora ristrette, né mi rimane altro desiderio 
se non quello di sentire che i miei fratelli s'abbiano il 
necessario, e che i nipoti vadano a poco a poco impa- 
rando ad esser uomini dabbene. Che il mondo sia in 
guerra o sia in pace, poco più m'importa, perchè poco 
più ci ho da slare; e quanto cercai una volta di farmi 
conoscere ai marchesi e ai conti , tanto cerco ade.^o 
che non mi sentano più a nominare, essendo risoluto 
risolutissimo di non volere affaccendarmi in altro che 
a distaccarmi affatto da un mondo da cui non potetti 
mai ottenere nessun vantaggio vero e permanente. Sic- 
ché, dandosi il caso che quella sventurata lettera vi sia 
restituita, fatemi la grazia d'annichilarla, e di starvi zitti, 
e dì badare a nuH'altro che alle vostre cose domestiche, ! 
senza più fare de' castelli in aria, caso che ne faceste. I 
e senza lusingarvi che all'età di cinquantotl'anni ne vo- i 
glia far io. A me voi non dovete più pensare, perchè 
non son più buono a nulla clie a darvi forse qualche 
buon consiglio ; e *l solo che vi posso dare , è che fac- 
ciale studiare bene il latino ed il greco a' vostri iìgliuoli, 
poiché quelle due lingue sono le due chiavi del sapere 
umano» e poi l'istoria, le leggi, la matematica, la geo- 
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(grafia, rustroiiuiui», e si! volete anulic il mondo mnilerno 
e la moderaa pelìlicn, cominciando dal jiis' delle gen-ti 
e ìq somma tutte le ìiàcn7c che dislln^ono l'uomo 
dalla bestia, senza !<cordarvi la vera puesia. inculcando 
loro sempre che l'onesta vita privala e tranquilla 6 mollo 
miglior cosa che non la pubblica e romorosa. Questod 
Il consiglio che vi do e vi ripeto per la centesima volta; 
a i signori grandi e le corti lasdalele stare, che nen< 
faimo per nni stenle umilmente naia e nulla punto la-' 
glissa per far figura sul gran teatro dell'Universo. Cre- 
detemi, Tralelli, che se Farete altrimenle. la sbaglierele 
affano. Dunque (renale le vostre rìbotlenLi fantasie, e pt4 
elisio esempli) da me cbe non ho mai lascialo forss passar 
giorno da quarant'annl in qua senza sapere qualche cosa 
oggi clie non sapevo jeri, e che pure mi sono l'idotlu. 
coi capelli bianchi senza mai vedermi un cento scudi 
in mano da poter chinniar niiei. lualgirudo ìl mio cimtL- 
nUO studio e meditare e faiicare, È vero cbe uti po' di 
buon nome me lo sono acquistato, e che la stima di 
(falche gente dabbene l'ho ottenuta', ma dall'altro canlo, 
qannli nemici e quanti invidiosi non m'ha il mio poco 
merito procurati ? E ve lo so dir io per prova che un 
malevolo solo baala a Tarli assai più' male cbe non ti 
possano far bene cento benevoli; sicché; vita ppIvaU:^ 
vita privata, torno a replicarvi, e non onori e nofl glo- 
rie e non panegirici di grandi o di piccolL 11 inondo io 
l'ho visto e l'ho esaminato più che nOn voi; degli <io- 
minì io ho avuto occasione di vederne e di esaminarne 
più assai che non voi; e perù abbandonale le vostre 
idee, se ne avete delle opposte alle mie, e adottale le 
mie per buone, e inculcale, colue vi dico, l'amore d'o- 
j^ni studio e della vlia priv.aa ne' figliuoli vostri, e leg- 
gclevi le mie Icucre da voi seti soliza più fare la pazzia 
d'andarvcnc a Ftir beili a'sisnuri marchesi, che quanto 
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meno sarete da essi conoscimi, tanto più vivrete tran- 
quilli e rivolti in una sicura modestia. — Gti*io torni a 
rivedere la patria e voi è cosa sicuramente piena di 
dubbio, perchè nella patria io non ci ho nulla, né potrei 
mai risolvermi a venire a voi per esservi un peso ad- 
dosso affatto morto, quando standomene qui e lavorando 
sempre ho una probabile speranza di lasciar tanto die- 
tro di me da farmi sotterrare decentemente nel cimìte- 
rio di San Pancrazio, dove si sotterrano i cattolici fo- 
restieri che muojono in questa città. Dopo il ben vostro, 
questo è il pensiero che mi occupa: ma se non vi ve- 
drò più in questo mondo, non sarò stato molto tempo 
solo in quelTaltro, considerando che le nostre età e le 
nature nostre sono tanio simili, che tutti quattro ci mo- 
riremo in poca distanza Tuno dall'altro. Ecco quello che 
sta e deve slare a* miei pensieri in cima, per dirvelo 
alla Petrarchesca, e non più le cose di questo mondo; 
che al lin del conto , come ci è stalo detto e ripetuto i 
milioni di volte, ogni cosa è vanità, e quaggiù non v'c 
cosa c'iie sia punto desiderabile, non esclusa né tampoco 
la grazia di tutti i Sovrani dell'Europa, presi tulli in- 
sieme, se fosse anche possibile il meritarla e l'ottenerla. 
— Ma la carta è fìnila, e così Unisco anch'io colla so- 
lita protesta che sono e sarò sino all'ultimo 
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LETTEHA xxvn. 

Al fiaUlb Amedeo. 

(li Lomlra. IC luglio 177(1. 

Amedeo jii'o. — In uiin lettera cbe ho scriiu ogp a 
FUìppo <lico una iiuoua p^rle di qud ehe penso rispelLo 
a (quella vusira subita risuliuionc di uianilar al signor 
marchese di Aìguel>1auolie quella mia Itinga lelleni, la 
quale, te b predico, non produrrà altro che una qual- 
che lude verbale, malgrado tuUÌ i vostri easlelli in aria. 
dì i^glouerà ohe liiv»e uu poco d'occulta mulevo- 
H da ccrle persone uhe non oucorre uomÌDare, in- 
^esempre d'ogni piccola -ibilìlà altrui. Ma non u'è 
modo cb'io possa svogliare alcuuo 41 voi, e special- 
nieattì quel Filippo, quanilu si »ta sognando, non cum- 
|)reiidendo egli dm i veri corlìgiaui riuu giudicano mai 
sia loro interesse il celebrare l'altnii merito, mi' 
sibbene il celarlo e il deprimerlo iii oguj occasione. B' 
supponiamo pure che'la mia lettera Tosse ietta dal Be;' 
siate certissimi die non gli muverd punto la meni e, - 
uun gli fn mossa, non ha molt'anni, da ccriiiniìieV 
- scrini politici di molto più grande iuiportanisa per lui,' 
ctae nou è qnella lettera. Ha le teste io non ve te posau 
rifore; onde pazienza e rabbia, come dice il proverbio. 
Intantti io ti scrivo questa . in aggiunta a quello die 
scrivo a Filippo, per togliere a le un errore di capii 
sul fatto di Antonio Visconti, al quale se imprestai quat-. 
tro ghinee nuu Fu culpa sua. che non me le chiese, ma 
n alto mio lutto volontario, prodotto da un dwviOTw 
ne di procurargli bene con ptoNNBiwXa *à >i(*'* 
iìromeiili del suo me.sliero, che g\i bwwsaww» -i^*' 
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vorare anche in quelle ore nelle quali non lavorava pel 
suo padrone. Nello sborsare quel poco danaro , io in 
presenza dei medesimo scrissi sul mio libro di memo- 
rie, che imprestavo quattro ghinee a quel gran birbone 
del Visconti senza speranza che me le avesse a resti- 
tuir mai, conoscendo molto bene che la sua pazzia e i 
suoi vizj agguagliavano perfèttamente il suo ingegno» 
Volli arrischiare quella piccola somma per far pruova 
se, dandogli il modo di starsi occupato di più in più; 
lo potevo in qualche poca parte ridurre a miglior modo 
di vivere. Che ci può egli, se la sua natura viziosa e 
pazza ha annullate le mie buone intenzioni , e se, non 
avendo imparato mai il diftìcile mesliero d'essere uon 
dabbene, si è lasciato portar via dal suo impeto, ha ap- 
piccata briga col padrone, perduto l'impiego, rimasosi 
per conseguenza senza quattrini, e andatosene ? Pòvero 
diavolo! Io so che la vergogna di non poter più conti- 
nuare a rimborsarmi regolannenle non s* ebbe poca 
parte neil' indurlo a non venirmi più innanzi , che in 
mezzo a quella sua tanta pazzia e a qiie'suoì viziacci, 
dell' onoratezza salvatica non gliene manca ; onde lo 
compatisco più che noi biasimo, -e mi dorrebbe molto 
se per cagione d' una si frivola somma lu gli facessi 
il minimo male o con suo padre o in altro modo ; r 
duolnii pure il vedere come lu hai lo spirito arbitrario 
e liranncsco, intendendo di farlo cacciare in una car- 
cere, se mai viene in costà, sulla semplice fede di una 
mia lellera« quasi che una sola lettera dovesse bastare 
per privare anche momentaneamente un uomo della 
sua llberlA. E non vedi tu la tendenza di uu tal modd 
dì pensare ? Mettendo in mio potere il far carcerait 
uà uomo con una mia se.-nplice lettera, noa vedi cbn 
venendo il caso, uù c\vì%\cXC ^\Vc^ Kvsv«^k.Q ^iù posMiM 
di le potrebbe , s\ùW *evft^\\^ft Wyfc ^>M».Vjsì«c%,^ikl 



cpialclie più possente Giii.ieppfì ch'io uou suno. tai- incar- 
cerare anche (e e liilli i luoitE se qiieslo l'avvenisse 
mai, li parrehb'clla ^inslizla ì Cerio i!be no. o ra^^ione o 
Iorio che l'avessi. Ma perchi^ !<baRÌi lu per inicìuxtiiiia ne) 
Ino caso quello che ti pare ^iuiilìzia iieiraUmì? In 
Bonima, il pnrn male che sotTro dal Visconti in questo 
caso, me lo snnu ^i occhi a|ierli procuralo io, e non taccn 
a te il fare delle vendelte r.lie in non desidero, perchè 

' quello che io pinltostn desidero, è fhe. se etili lornasse, 
mai In patria, invece di «gridarlo, di miilesUrlo e di ca- 
Eliftarlo, tu lo ajutì an/i col cniisiglie e cotl'ajntn a tare 
ine0ii) in nweDÌre che non fece per lo passato; che gii 
nomini d' ingegno e linoni da qualcosa non debbono ea- 
aerti depressi per oRni piccid» errore che comniAltono. 

I nMsibhene trattati cnn nmanilit, onde si coreeK^no da sé 
«tessi e per foraa di raf^ione, non per lenta dì vili ca- 

' ptìfthi, che non p;Ìovaflo che a impicciolire gli nnimi e 

' a imbastardire le menti. Oh Amedeo, se o^n'uomo do- 
vesse essere tratl'ilo barbaramente subito checomnielle 

{ iiii^qualcheìbllo, dove'' sarei io. dove saresti lu . dove 
sarebbe oen' unni che vìve! Dunque non far alcun male 
.al Visconti, anzi fagli del bene se mai ti capila dinanzi. 
'e non pensar sempre da slrplto Piemontese. M'in- 
tendi tu ? 

LETTERA XXVIIl. 

A'bboì Fratelli 

Di Londra, il h dicembre 1777. 
Okrì è venerdì, e domenica passala venne nna nave 
the porlA al Governo la nuova de' progressi fatti dal 
Generai Howe. il quale, dopo certe Vnav\^e, roS»:. v"*"^*- j 
Strada rf/e(ro il suo sbarco a C.\\MS6ìi«aV--\«'^Ì^" 
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dronì finalmfìnle di Filadelfia, cacciandone il congresso 
e il Washin$^lon e lulU» V esercito ribelle, con perdita 
di circa mille de'mioi e di quallro e più mila Ameri- 
cani. Le lellere delFHowc ne contenevano altre del 
Generale Clinton, da esso Ilowe lasciato a New-York. 
Quelle lettere del Clinton ne dicevano la felice riuscita 
d* una sua scorsa nella piccola provincia di Jersek, e il 
distruggìmento di certe fortezze de* ribelli, e Tincendio 
di certi loro pìccoli arsenali e di certe loro navi, e altri 
piccdli vanlapfgi di tal fatta. 

Queste novelle autentiche riempicrono ad un tratto, 
come potete credere, tutto il paese di contento, ed ab- 
batterono mollo di quella tracotanza del partito ameri- 
cano, chiamato qui Y Opposizione . che per due di si 
credette disperato e annichilato. Quand' ceco che due 
giorni dopo giunge un' altra nave da Quebec, la qnaYe 
cangia intieramente la scena , recandoci per secondi 
novella come il troppo coraggioso Burgoine, avanzatosi 
con un corpo di truppe soverchio piccolo nel cuore 
della popolosa Niiova-lnghillorra , dopo varj e sangui* 
nosissimi incontri coir esercito d'Arnold, circondato da 
ogni lato in un paese diffìcile e mal conosciuto, è stato 
costretto a metter giù l'armi e a capitolare di rilo^ 
narsene lui c(»'suoi quattro mila uomini in Europa, co) 
patto espresso e giuratissimo di non far più guerra» 
suoi vincitori. 

Questo inaspettato disastro non à da dire «ome b 
rigonfiato il cuore, non solo agli Americani, ma all'Op- 
posizione , i di cui principali membri hanno in que^j 
due giorni passati dette infinite ingiurie nel Parlameolf | 
ad ognuno di questi ministri, rimproverando loro M 
non aver condotta bene quella stessa guerra di a>j 
Opposizione tanto tergiversata , e d' essere la sola ^J 
unica cagione che l'armi britannicbe^hanno ori V 
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terlo questa soiiinia vergofin.n f questo danno irrepa- 
rabilissimo. É impossibile dire corno questi miei Inglesi, 
un po' troppo arrognnlelli nelle prosperità, sieno adesso 
abbaltulì da quosta avversità! 1 particolari d'essa non 

anno per anco a niinnlo, perchè non abbiamo lelUre 
in dirittura dal Biirgnine. e la Gaz;iellii della Corte non 
li diri sino a domandassera il conliinuio di quelle del 
Garleton. Trattante la perdila del Biirgoine è impiccìo- 
a piò potere dal partilo de'Lnioislri e ingrandita 
dal partito contrario , per modo cbe gli è impossibile 
saperne il veri) a puntino. O grande, o piceola che la 

, e ridncendola pure a soli quattro mila uomim, 
r Arnold farà di due cose l'mia; cioè, o si volgerà cftn- 
tro il Clinton, e lo snidenl da New-Jork, o enrrerà in 
i^julo del WasbiriKion, e costrin^erA probabilnjeDte 
■ i' Howe a retrocedere da Filadelfia e a rimbarcarsi, per 
New-Jork, o forti' anco pel Canada . non essendo fattl- 

• il mandargli alcun ajulo da nessuna parte. Questi 
- però non sono se non supposti, fondati dall'Opposi- 
zione sulla loro speranza cbe in questo frallempo il 
'Washingtim non sìa venuto a una nuova ballagtia de- 
cisivi coli' Howe. Il peggio però dì tutta la faccenda 
è lo scompiglio di queslo ministero, diviso anch'esso 
e pieno di dispareri, e. lontanissimo dall'essere tutto 
riunito contro l' Opposizione, iialila oggidì in un orgo- 
frlio troppo grande; tanto che, in conseguenza di quei 
'dispareri, si puft quasi dare per s cur'» che ì prÌDcipalt 
ministri rinunceranno gli offici loro; la qual cosa ca-, 
' Klringerà il Re ad sceellare per ministri molti di quelli 
del partilo americano, i quali è probabile che s'a^^^a^ 
leranno a terminare la guerra col riconoscere la nuova 
Repubblica, e per conseguenin a perdere a un tratta 
le tredici Provincie. Mal consigliata Inghilterra' quanto 
1 basso la tua potenza vuol esser ridotta, f;ru.v^ ^^'^is^. 
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ribelli interni, anche più che a' tuoi ribelli esterni! E 
non contiamo fra le disgrazie sue la sventura che ha 
avuta in questi tre anni d* essere governala e condotta 
da una mano d* uomini pusillanimi, i quali per un' ab- 
bominevole negligenza loro hanno mandate inOnite navi 
in. America piene di seldati, di munizioni, d* abbiglia- 
menti, d' artiglierie e d* altre cose senza convogli suf- 
ficienti, e raccomandate unicamente alla fortuna; sicché 
un troppo gran numero d* esse sono cadute nelle mani 
de' ribelli . incoraggiti, avvisati e consigliati dall' allro 
lato da quella benemerita Opposizione. E come si può 
che uno Stato non rovini, quando si fa a questo modn 
una guerra interna dieci volte pii^ perniciosa che non 
r esterna ! E come non' ha ogni cosa ad andare nell'ul- 
tima perdizione, quando chi ha in maneggio gii afTari 
pubblici li trascura e li fa alla sciamannata, come qnft- 
slo ministero ha fatto in più occasioni conducendo una 
tanta guerra con poco vipore. conìoch'^ avesse dalla sna 
una maggiorità di suffragi in Parlamento da poter tiare 
qualunque cosa avesse voluto! TI portare indietro Bur- 
goine con quattromila de' suoi è uno sremamento assai 
grande di quelle forze che l'Inghilterra ha nell'Ame- 
rica, e il mandare colà un egual corpo di soldati onde 
supplisca a quella mancanza, vuol essere cosa difficile 
e lunga, e d'un infinito dispendio. Intanto la Francia 
e la Spagna vanno tuttora armando, e tenendo per con- 
seguenza in un sospetto assai ragionevole gli Inglesi 
d* un' altra guerra vie maggiore dell* americana ; e co- 
mechè i più savi pretendano che tal guerra noiT possa 
aver luogo, considerando non essere interesse do* Fran- 
cesi e degli Spagnuoli l'avere uno Stato indipendente 
e sovrano in vicinanza delle loro colonie . pure obi 
sa se la cosa sarà così intesa da quelle due Corti? 
Forse che V una e V altra « non curando i futnrì pe- 
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ricoli Jtìlle ,luro culonie, vorranai) adesso vali'.rsi del- 
l' D|)portuiiì[à, e ridurre l' foghillerra tanto al basso 
da nun poter più per un secolo far loro de' dauui 
Uguali a quelli da e.^si ricevuli nella passata guerra; 

, ed È sempre cosa da temersi dHgl' Inglesi che la pro- 

! babililà d'una compiuta vendetta faccia dispreiwre 
1) paura d'un danuo rimotu. Basta: fra pochi mesi, 

I e (ors'anco fra puchì giorni, vedremo gii cITelti che 

> questa prima disavventura degl'Inglesi in A.meTÌi:a vorrà 
produrre nel aisteoia generale dell' Europa. Se -gì' lo- 
gie» perdono i' America . Francia a Spagna bisogoa n 

' furxB die mutino molto del sistema loro: e se Francia 
e SjiBgna n'adottano un nuovo secondo le nuove cir- 
costanze, tutte l'altre Potenze sarà, pur fona die mu- 

, lì'of) ciascuna il suo. Ma lasciamo andare le congetture. 

. .Se la Gazzetta di do mandasse ra conterrà cosa *li ri- 
marco, vaierd) prossimo \i voslra curiositil sarà da me 

\ «oddistatta con dell' allre nuove, e torse con dell' altre 
-riflessioni fatte alla mia moda, o buone o cattive che 
le Bieoo, Intanto statevi sani, e barkltatemi le mìe no- 
.svelle pubbliche eoa altreltaute delle vostre domesliciie. 
Addio, fratelli, 

' LETTERA XXIX. 

[ Al fratello Amedeo. 

I Di Londra, il 5 dicembre 1777. 

. Carissimo Amedeo. — Le nuovo americane le ho sciitlc 

Iiuun foglio apatie, perché suppongo le vorrai far 1^- 
gere a più d' uno. Vegniamo adesio a parlare Ira 4i--'i*N, 
e privatameute, delle nostre uose domestiche. J 
. spettLve favorevoli die ti stanno negli occhi, 1 
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radale alcuue di quelle nero nuvole che da molti, mesi 
ingombrano ì miei pensieri. Giovanni mi consiglia a non 
m' affannare che V Europa divenli americana o TÀmerica 
europea; ma Giovanni non sa che questa guerra Ira gli 
Americani e gì' Inglesi è stata la mia ultima roviaa, 
perchè questi stampatori e librai non voglionp più fare 
faccenda alcuna né con me né con alcun altro di quei 
tanti scrittori che vivono cpmponendo libri, perchè nes- 
suno qui di presente si cura di leggere se non cose pò. 
litiche e guerresche. Dieci e più volte s* è intavolalo 
con questo e quel libraio/ con questo e quello stampji- 
tore, il trattalo di stampare il mio Reale Dizionario 
spagnuolo e inglese, e sempre il trattato si è rotto; ed 
ora che TAmerica pare perduta affatto per gì' Inglesi, 
tanto varrebbe il tentare di conchiuderlo, quanto il pofsi 
a rimuovere il monte Olimpo. Eccomi dunque ridotto 
a peggio partilo che non lo fui mai alla mia vita, senza 
quattrini, e in un paese dove il prezzo d' ogni cosa va 
crescendo ogni di insieme coir incessante aumento delle 
lasse. Il zucchero stesso, cosa molto necessaria in que- 
sto scorbutico paese, che quindici d^ sono si vendeva 
otto soldi la libbra, è salito sino a quattordici, e il pane 
e la birra, e sino le carni grosse e V alloggio, in pro- 
porzione. Vedi che bella scena alla vista di uno che 
vive lavorando al tavolino, e che non ha guadagnato 
un mezzo bajocco da quattro o cinque mesi, dopo d'a- 
vere passali questi ultimi due anni nella fatica e nella 
scarsezza, in un paese dove un creditore, se vuole, ti 
caccia in prigione per due lire sterline! Tant* è, ch'io 
non so più dove darmi del capo; e la dura ritlessione 
del mio essermi tanto adoperato per tant* anni seou 
mai poter alzare il capo, e il pensare a tante mie bèlle 
speranze andate tutte in aria, e il trovarmi vecchio, pep 
/ettamente canuto e corpulento e mal sano, con 
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vista a mulapcna ajuInLa il.il più [iraFondo e 
gli occhiali, È un pezM clic iii' lin cangialo 1' umore, 6 
che m'ha reso stizzoso e tritilo piìi che mai fossi, e 
qiusi rabbioso del mio troppo lungo vivere. 

Pensa tu adesso, Amedea, se in tali circostanze io ' 
vorrei stare in Inghilterra, quando ne potessi uscire' 
La tua proposta di tornare a le e a' fratelli, ratlami an- 
che più volle da Filippo, è un pezzo che l'avrei accet- 
tala; anzi sarei ripatrìalo assai tempo prima che me la 
' faceste. Ma come trasportarmi cosià. se non pago prima 
qui tulli 1 miei debiti, e se non trovo tanti danari che 
mi bastino a fare il viaggio? B poi che farei quando 
fossi con leco? Il lavorare ad un giornale dalla mattina 
sino alla sera per quanto le mie forze s'estendessero, 
ada è la oosa che mi rilinttasse punto, perclié sarebbe 
ansi qaello che desidererei, che coeì me la vlvuei ia 
solìladine, lontano dal commercio degli uomini, e ab' 
bandonato in certo modo alla mia trislezsa abituale. Ha 
dopo i tanti soccorsi da voi datimi tante volle, non senli 
tu come tin' anima dura e perversa, qual ò la mia, deblia 
scoppiare di dolore nel iravarsi oppressa dall' amorevo- 
lezza vostra, sforzata u piegarsi e a richiedervi di UQ 
nuovo soccorso che nii tolga a na trailo d' ogni atTanno, 
e che mi metta in istato di tornare a voi pieno di mor- 
titlcazioni e di malinconia? In una parola come in mille, 
in non potrei partire di qui senza uu previo ajulo di 
tre mila delle vostre lire; e per Dio che chi mi desse 
tre mila stilettale mi farebbe il doppio più favore. Uni» 
la (Bla invincibile superbia ripugna a cltiederfl una 
somma cosi spropusilata, perché prevedo che non mi 
sarà più possibile, in quel po' di tempo clic mi rimane 
a vivere, di pagarvi mai se non d' una sterile gratilu- 
dlue, moneta troppo cattiva anche Ira fratelli. Pure chi 
l'affoga i'aliacca anco alle spine per non s'affogare; 
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onde Li dico die se mi mandale u rìsposla una cambiale 
di ceulociuquanla lire sterline, uud*io possa lasciar 
Londra con onore e rasserenarmi un poco l' arflìtta 
meule; un mese dopo ricevulala sarò in Casale con Gio- 
vanni: se no, faccia Dio; assicurandoli sulla mia fede, 
che prima di dirli laulo avrei scello piulloslo la morte 
ceulo volle, se non fossi animalo dair affezionala tri- 
plice vostra, e se in quella non mi proponeste pure 
quella cosa di tenervi il giornale, onde cooperare an- 
eli' io qualche poco al servigio di lulla la fratellanza. 
E non mi dire che la somma li pare esorbitante, ch'io 
lo so meglio di te; ma so altresì che se me n*. avanzerà 
ti rip «riero l'avanzo, che ad ogni modo non sari gran- 
de, per dirtela senza masticarla, intendo di scrivere se 
potrò il mio viaggio in inglese, onde di costà mandarlo 
a vendere qui, per iudenizzarvi alquanto; che qui un 
libro di tal sorte, se mi riuscisse piacevole a leggersi, 
mi produrrebbe probabilmente un cento lire sterline, 
che più d' altretlauto si sono in questi ultimi anni ven- 
duti molti cattivi Viaggi di Francia scritti da varie per* 
sone, secondo me, d'ingegno mollo inferiore al mio- 
Ed ecco che tìnalmcute ho rotto il ghiaccio malgrado 
la mia ributtauza a scoprirvi tutte le mie piaghe, alle 
quali non vedo altra cura, se non questa. Quanto sarei 
consolato se potessi rivederti fra due mesi! Ma non é 
giusto ch'io lo speri, e cosi non me ne lusingo punto 
punto. Slatti sano, e se mi vuui credere, non l' imbro- 
gliare con una grossa compra di seta o d' altra mercan- 
zia. Terra vuol essere, secondo me, e non seta. Pure 
tu sei savio quanto basta, onde lascerò che tu faccia 
quello che Dio t'inspira. Addio. 

P. S. S' io tornassi costù, mi pare impossibile che un 
certo personaggio mi lasciasse alTatto neir oscurità dopo 
quGÌÌQ c/ie mi scrisse di suo proprio pugno cinque 



sei anni h. Ma culesli grandissimi sono (alti a nn ceilo 
niodu, di' egli è iiiipDSsibile indovinare il loro nioilo di 
pensare e di pigliare le uose. 

LETTEBA SXX. 

A' suoi Fratelli. 

Di Londra. 12 dicembre 1777. 
Scrivo senw un cerio art^omenio, e solo perchè colla 
posta pjssata promisi ad Amedeo di fargli iilieriori pa- 
role del Generale Biirt>DÌne. aspetlandomi che la Gaz- 
xella della Corte ce n' avrebbe detto qualche' cosa sabato 
s«orsc; ma sabato scorso In non ci disse nulla né del 
Burgoine, ni' d'altra faccenda guerresca, sicché siamo 
per anco tulli all'osi:uro. Chi racconta l'avventura di 
quel signore iu un modo e obi in un altro, anzi in cen- 
l" altri. La sola cosa che abbiamo di sicura, è questa; 
cio#. che il segretario di Slato Giorgio San-Germaioe 
ha detto al Parlamento d'aver ricevuta una lettera dal 
cavaliere Carleton, govurnatore de) Canada, e datala da 
Quebec, culla quale esso segretario è Informalo come 
il Burgoine e stalo -astretto a capitolare co' ribelli di 
ritornarsene in Inghilterra con un suo corpo conside- 
rabile di truppe, a ttornia di quanto vi surissi. Ognuno 
qui è à' accordo che il cavaliere Carluton ha scrina que- 
sta novella ni SiiD-Germaine sulla fede di due o tre sol- 
dati fuggiti dalle mani de' ribelli, e non in con^ej^uenia 
d'alcuna lettera u del Burgoine o d'altra persona co. 
spicua. Questa parlicolirjlà de' ipoidali non è però stata 
ifTeriiiala dal San Germainc al Parla.mtmlii, sicché pnó 
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quelli rlic proleiiiliiiii> quG'iin essere iiiiii Tivoli 
a foudo, e clic il Biirjjoiiie si sia luitialu a Tirandt-roga* 
truvunilo iiiip(issil>ilR l'atlraversHre il paese per audarsi 
a riunire col Generale Howe. Altri poi vogliono che il 
Burgiiìiie siasi avanzalo sino ad una cilLì chiamala Ai- 
bauy, che l'abbia presa, e che si sia iu quella rortìll- 
culo. Dell'una o deil' altra di queste duo cose rì lasin- 
gano I partigiani della Ci>rte. come qui li chiamano, lo 
però nel mio particolare non sono nel numert) di quelli 
che si lusingano di tanto, parendomi impossibile che il 
Carleton volesse scrivere nel suo earBllcfe pubblii:o uni 
novella ad un segretario di Sialo senza esserne cerlis- 
simo, sapendo massluiajnente che un tale suo scriveri! 
avrelihe sp:irsa la costernazione per tutta quest'isola; 
nà. pare a me. il segretario l'avrebbe della al Parìi^ 
mento, se non l'avesse avuta per certissima ancb'ei 
La probabilità nulladìmenn è per quelli che 
dono, eiisendo cosa incredibile che un umno savio 
il Biirgoine abbia potuto commellere V errore d'ini 
narsi con poche truppe nel più follo de' nemici, essai 
i due parlili poco meno che d'accordo sul numi 
quelle; cioè, che non ascendessero a pli 
coml)allenti, oltre a duemila persone non coinliatlei 
Trallanlo 1' un partito e l'altro si sfoiiano ciascuno di 
far rimanere la loro opinione al di sopra dell'opposta, 
e fra quelli che credono la novella, pf\ uni ia diminui- 
scono quanlo possono e gli altri T accrescono Che la 
novella sìa vera o die sia falsa, cbc la perdila sia sUU 
piccola che sia stata grandi', poco si dovrelibe sUrc 
a saperla tutta tal qual è; sicché non ve ne dirò altro 
sino all'arrivo d' un'altra nave. Intanto l'Opposizione, 
cioè 11 parlilo de' ribelli in Parlamento, parla eoo piA 
biirbanza che mai, e uelte pubbliche carte 
dire guauLascurnliU s\ iMi\a4àQS9oaij;MS*\à\i» 
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i quali, per vero dire, hanno condotta questa guerra 
in modo che. se ne venisse impiccata una mezza doz- 
zina, non si farebbe loro se non il dovuto; coracché 
dell'altro parlilo non vi sia quasi veruno che non me- 
riti mille forche per V incorap:{?i mento dato a* ribelli col 
loro tergiversare tulle quante le misure de' ministri. 
SqDìo non ci mette la sua mano, questa è una nazione 
che sarà presto rovinala. percKè nella sua pazza costi- 
tuzione n«m v* è una forza interna che possa costrìn- 
gerla tutta ad unanimiliV, ed essendo divisi e discordi, 
come si può che la faccenda universale vada mai bene? 
Per tornare gli Americani alla debita ubbidienza biso- 
gnerebbe che gì' Inglesi conferissero tosto, almeno per 
un tempo limitalo, un potere dittatorio al Re. come i 
Romani solevano fare quando il loro comune era in 
qualche gran pericolo; ma gl'inglesi vorrebbono anzi 
perir tulli che aver ricorso a questo estremo rimedio; 
e perche? perchè sono tanto pazzi quanto i Romani 
eran savi. Quindi è che si farà e vsi farà, e poi tant' e 
tanto l'America fuggirà loro dalle mani, avendo qui 
troppa gente grande e piccola che la fiancheggia aper- 
tamente, e la vuolo vedere indipendente dall'Inghilterra 
ad ogni modo. Avvengane che vuole, come dice Gio- 
vanni, a noi piccoli ed oscuri mortali poco deve impor- 
tare clic runa l'altra o tutte due vadano in perdi- 
zione; sicché non aggiungerò altro, se non che venendo 
dell'altre nuove, farò fretta a dirvele per satisfare alla 
curiosità vostra. Addio. 
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LETTERA XXXI. 
Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 

Di Londra, i9 àiremhre ini. 

JeHaltro di buonora la Gazzetta della Corte ci ha 
data tulla la icllera ricevuta il ^xqttìq innanzi da un uf- 
ficiale mandalo apposta dal generale Burgoìne . dalla 
quale siamo informali, come a' 17 d*ollobre passalo fu 
aslrelto a capitolare con un Generale Gates, e ad ob- 
bligarsi con lutto il suo esercilo di non ser/ire più 
contro a* ribelli durante la guerra presente. Quel suo 
esercito non ascende a più di tre mila e cinquecento 
uomini , e quello de* ribelli . fatto numerare a minuto 
dal Burgoine prima d'arrendersi, non ascendeva a meno 
di sedici mila uomini. « Sagriiìcnlo da' miei ordini af- 
« fatto positivi (dice il Burgoine nella sua lettera) alla 
« sicurezza del maggior esercito capitanalo dal cavalier 
« Howe. ho dovuto avanzarmi nel cuore della nuova -In- 
« ghillcrrn, dove sono finalmente slato soven*liialo dal 
« numero troppo maggiore. » — I ribelli gli hanno ac- 
cordali dei palli chVgli non avrebbe di sicuro accor- 
dati loro nello slesso caso per paura senza dubbio che 
bult<'indosi al disperato non rendesse la loro totale vit- 
toria di soverchio sanguinosa. Egli è in vìa per tor- 
narsene qui con tutta quella sua gente, e qui la mag- 
gior parie lo loda della fermezza mostrata nel D«)n vo- 
lersi arrendere prigioniero di guerra, e tulli biasimano 
il ministero che gli legò le mani con de' comandi as- 
soluti. Non si sa ora quello che il Generale Gates farà 
con qne' suoi sedici mila uomini. Chi è d'opinione ■ i 
volgerà coutro il Generale CliDlon , che ba up com jj 
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di quBlIro o cinque mila soldati a New-Yorcfi: e ohi 
(jrelende correrà in ajulo del Generale Wastiìn^lnn, il 
quale, si sia facendo faccia al Generale Howp. Qualun- 
que cona face in . (gl'Inglesi non ci Iroveranno il conto 
loro, disanimali niassimamenle da! rovescio del Bur- 
poine. È però probabile che. padroni del mare, trove- 
ranno il modo, "landò semplieemenle culla difensiva, 
di mantenersi finverno in New-Torit e in Filadelfia, 
uhWifiando i ribelli a campeggiar loro d'intorno con 
sommo disagio; ed a qiipsto sono ridotte di presente 
le nostre speranze che poca fa erano tanto vive. Cal- 
colando lutle le forze de' ribelli , ecco che ascendono, 
appunto alla somma di trenta e tanti mila uomini, giu- 
sta la mia osservazione de' dicci mila soldati per cia- 
scun milione d'abitanti per ogni paese. Grazie però al 
buon cervello di questi ministri, i ribelli con qne'loro . 
Irenta e lanli mila unmini, la mafrgior parie poco pra- 
tici soldati, hanno trnvnto il niobio ili difendersi da pili 
di qiinrjnla mil:i de' nostri veterani Europei . che in- 
vece di tencr'si tulli in un corpo e di dislriifrgPre tulio 
quello phe iinn potevano guardare, si sono dimisi in più 
corpi e h;iiino voluti» coiiwrvare liillì i lunghi da ess; . 
presi. Cosi è avvenuiD che il sorcio ha morsicate le 
lampe al Itone, erbe questa Inghilterra, tanto terribile 
l'allro di a lolla l'Europa, è in ocgi maltrallata e de- 
risa . aiwi conciili'ala e ridona quasi all'olio santo àn 
quattro fratti. Tanto peggio per lei e per questo suo 
siMema di governo, o ci>=litiii;Ìone, come dicono essi, | 
lanlo da essi decantala, che permette a qualsivoRlia na-i i 
Ilvo di questa isol.i di dichiararsi amico de' suoi rihtili J 
scnz.i paura [tclln forca. Oltre alla paurosa sioltizia di 1 
questo uiinislero che ha si male condotta la guerra ili J 



p 

582 lettepa ^ 

baldanzosa Opposizione in Parlamento e faor di Parl^ 
mento, che ha in parte remorate e in parte rese vane 
tuUe le misure che il ministero s*ha prese, e che sa* 
rebbono state più forti, più efficaci, se tutta rfn$<hil- 
tcrra fosse stala unanime in questa guerra come Io era 
nplla passala. Ma quox Deus vuU perdere, prìus demen" ^ 
tal. Finisca la cosa come si sia, Tlnghillerra ò suirorlo i 
d*un precipizio grande. Gli è vero che gli Americani ' 
non l'avranno né anco da beffa , considerando che ab- 
biamo lutto il Canada sino a Ticonderoga da un Iato, e 
dall'altro New- York e Filadelfia, senza contar la Nuova 
Scozia e Bhode-Island e altri luoghi .- con una flotta 
molto formidabile che farà paura a tutte le città marit- 
time dell'America. Ma a che g'overà tutto questo, se 
ringhilterra ha tanti paesi da difendere . oltre ai tanti 
che ha da attaccare? Oltre di che la Francia e la Spa- 
gna, che sì vanno armando tuttavia, la fanno sospettare 
non senza ragione di volerla umiliare anche a costo 
della futura sicurezza delle loro proprie Colonie. TantV. 
nella guerra passala gl'Inglesi, vittoriosi da ogni banda, 
vollero ogni cosa. Vollero tutto il Canada , vollero nn 
paese nell'Indie Orientali più ampio che non è tuttala 
Francia . vollero alcuni «al (ri luoghi in più parli del 
mondo lontanissime' dal loro paese, e si scatenarona 
contro il savio ministero che avevano allora , il quale 
volle restituire ai Francesi la Martinica e la'GiiadaInp.i. 
come PHavana e altri luoghi agli Spagnuoli, Non si 
volle allora riflettore che per conservare tante conqui- 
ste orano nocCvSsarie troppe migliaja di soldati, e che 
la li»ro isola non ne produce quanti gliene abbisognano. 
Qnal maraviglia se tutte queste cause congiunte la 
mandano in perdizione a dispetto di que' quaranta mi- 
lioni di ghinee coniate che s'hanno in casa; vale tdiit 
a dispetto del loro avere essi soli <(uasi Unti éàW 
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quanti ii'lia liiUoiI resto drll'Europa? Soiiu Ire o quat- 
tro ti) rlii; il iiiiiiislero ha failu a furia agRiornHre il 
PHrlaniPtilu per sei seLliniaae, onde piMer pigliare un 
po' di flati), e si vuole che sia iutenziojte loro di conli- 
nuare la guerra in America, sinlaolo almeno che i ri- 
belli s'inducano a fare o ad ascoltare delle proposizioni 
di pace meno uniilìaDli di quelle farebhano adesso, caldi 
nel vanlaggiu riportato centra il Burgoine. Si vuole che 
B primavera si manderà un rìnfurzo all'Uowe di dieci 
dodici mila Domini, malgrado tulli gli sferzi delI'Op- 
posÌKtone. Ma quand'anclie tal cosa riesca, la spesa urà 
tanta e tantissime le paure che ci avremo qui di Fran- 
cia e di Spagna, che poco ci varrà il fare quest'altro 
sforzo', tié il mittìslero saré {tuco ùnbi'oglialo dalla me- 
schina opinione ciie tulli abbiamo delle sue abilità, le 
quali, a dir vero, sì sono mostrate assai piccole da più 
dì tre anni, checché le Inro intenzioni sieno ^tale: ed 
é mia privata opinione che il Re no manderebbe al dia^ 
?oto una buona metà se non fosse impedito dal ridet- 
tere che, mandando al diavolo alcuni de'suoi presenti 
ministri gli è poi forza che dia luogo a molli de' lori» 
infernali niniict, che probabilmente furehbono peggio e<t 
eraplerebbono ogni cosa di confusione e di rovina.... 

LETTERA XXXII. 

A'bddì Fratelli. 

lìi Londra, 30 f/iiigrio 1780. 
Signori fratelli. — Sema sconciarvi a scrivere, potè- J 
vate tarlo tare da Paolo, cht^ . o povero o non povero, I 
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e fuora come un e...; cb'io non sono un c....> ma sono 
un uomo: e questo sia priucipulmenle dello per Gio- 
vanni, poiché Filippo nella sua poca poscriUa si degua 
■ farmi un cenno d'apologia del suo silenzio di quasi tre 
anni. Io non ho dala ragione a veruno di voi di trat- 
tarmi a quel modo, né coirullima mia lettera, né con 
altro; che sempre v'ho amato con fervidezza, v*ho sem- 
pre avuto gratitudine de' doni fattimi, né mai ho desi- 
derato bene che per ripartirlo fra di voi. La vostra igno- 
ranza del cuore umano v' ha fatto sbagliare .il mio ca- 
rattere , ajulata dà quel troppo affetto alla roba , che 
s'insignorisce di quasi tutti gli uomini quando comiu- 
ciauo ad iuvecchiare: quindi avvenne che m'avete trat- 
tato come un cane. Tornate a trattarmi come un cane, 
che già ci sono avvezzo , né me ne dorrà più tanto 
quindi innanzi, come nel passiilo. Della morte d'Amedeo 
tanto più mi doglio, quanto ohe non ho potuto mostrar- 
gli co' fatti quello che sono; poiché da' fatti, più cliu 
dalle intenzioni, giudicava degli uomini. Mu la mia f.... 
sorte l'ha voluta così; che, se avesse vuiuto il contrario, 
avrei insegnalo a lui e a voi la dilTerenza che v' é tra 
le vostr'animc e la mia, e v' avrei falli tulli accorgere 
che i doni e le limosino slesse debbono farsi coraggio- 
samente, eroicamente, senza corredo di consigli, d'esor- 
tazioni all'economia, e senza slrapaz/.i sopraltullo. Se 
Amedeo m' avesse co:) voi fallo un ulteriore sagritìcio 
d'alcune ceuliiiaja di lire di più, e permessomi di ve- 
nire ad ajularlo nelle sue faccende , sarebbe forse aa- • 
Cora vivo, perchè l'avrei forse impedito dall'imbarcarsi 
all'età sua in un pelago da non solcarsi in uu mezzo 
secolo , e convintolo che chi va verso a' sessanta hiso- 
gna pensi a vivere e non ad acquistare ; e forse l'avrei 
iinpédilo altresì àa\ px^^Vvà^ \^ Oeìwìa. , v^^Awdendomi uo 
po' pia di china e ^ U\)\iù, ^V^ ^^\ì^^\ì\\ilVk^\^^ìvà. 



tee di ijreslarsi allu mie voglie, volle munUre sul 
cavai del muilo, volle ranni il bascià addosso, volle cb'ia 
me ne slessi di là del mare. Mi duole die 1' abbia yo- 
lula cosi, e che iiuii m'abbia permesso di morire prima 
dì lui. Me ne duole pili assai che non polrel esprimere, 
puicbè. maljjiradu quel pazxo, quell'ingiasEo irallameuto, 
era pure il mio Amedeo. Se poi it suo leslamento i 
quale lo raecogUo dalla Icllcra di Giovanni e da quella 
di Paolo, m'c (orza disapprovarlo molto, malgrado il 
magro legato lascialomi, poichii tende a Far insnperbira 
Giovanni della distiniìone, e a Tar rammarigare Filippo 
del dispregio usatogli. Avendo voi Ire durato per tanii 
anni in uua comunanza di beni, dovevate tirar innanzi , 
a quel modo sino all' ullìm' ore; non distinguervi l'.un ' 
l'altro nell'ora della morte con alcuua parEialitì, sviuccn i 
non meno che ingiusta. Pi me non parlo, percbè Ioli', 
[ano e povero. baslerA un po'^li soccorso Irailo Ipalto; 
ma Paolo, vicino e ricco, doveva anch'esso esser posto 
alla pari con voi; onde, quando Dio cliiamerà anche iBf, 
non faccia annh'egli un qualche testamento bislacco, e 
lasci quanto ha a gente dì nome diverso dal nostro. Ve- 
dendosi da noi irallalo cuine se a noi non ci apparte- 
nesse. A me, torno a dire, non doveva lasciare uè anco 
un soldo, se si credeva da me oReso , come mostrò il 
suo contegno verso di me di quasi Ire anni. E poi, se 
avesse anciic chiamato me, come suo primogeuilo, per 
suo crede univttrsale, avrei ripartito subilo 1 suoi beiii 
[ra i suoi nipoti di Turino e dì Casale, sen^ia punto 
pretendere di mostrarmi ma(;nanimo , ma unicamente 
giusto e tenace del dovere. Non sono due mesi che ho 
rifiniala un' ereditil per non far torto a certe povere 
genti, malgrado i bisogni e ì ddiili libi mi so.a&'àvoict. 
Se Filippo si porta in pace V-aSTotì-o \a.\.v^^^ ^'i- '^'^ 
puniale Usianiento, loderò 0>o t\w ìÈ\\.*iV;«-*ia^-'*-''*-^ 
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virtù! Ma se fossi in Giovanni, la menle del teslalore 
non avrebbe effetto. 

Non voglio aggiunger altro, che a cbi non m'ba scritto 
da tavto tempo nonr occorre scrivere più a lungo. Sta- 
tevi sani, e non fate come Amedeo, ma lasciate morir 
me prima di voi, onde un dolore atroce non mi sia ri- 
petuto. Addio. 
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